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! SEZIONE  Vili.  t>~' 
Che  contiene  le  calamità  de  Fi  reti- 
'tini  .'//  loro  paefe  è rovinato  da  una 
' peli  Henna.  Viene  J coperta  una  cofpi- 
r anione % Rivoluzioni  nell'  Impero.  I 
Fi  reatini  invitano  C Imperatore  iri 
Italia.  Suo  arrivo  colà.  . Egli  non 
. conviene  co ’ Fiorentini  , e fe  ne  ri- 
torna in  Germania.  Il  duca  di  Mi- 
lano fi  lagna  de  Fiorentini . Guerra 
nel  B.olognefe ..  Morte  di  Galeazzo. 
Le  Avventure  di  Aretino  l’Ilìorico. 
1 Firentini  conquidano  Fifa.  Dilìurhi 
nell' elezione  del  Papa  . E tenuto  il 
Concilio  di  Coltanza  . Un  racconto 
di  Braccia  il  Perugino  . Guerra  tra 
i Firentini  ed  i Milanefi . Vien  con- 
chiufa  una  pace  ..  L ' Imperatore  Si- 
gifmondo  arriva  in  Italia , fe  ne  ri- 
torna re  muore.  Anguille  e mi  ferie  de 
Firentini  %-f?'  tenuto  un  Concilio  Ge- 
nerale in  Ferrara  . Il  Duca  di  Sa- 
voja  vien  eletto  Papa  La.  Tofca- 
na  è invafa.  da  Nicola  di  Picino ,che 
vien  poi  conquijìato  nell'  anno  1440.. 

L 3 Anno  1400.  cominciò  con  un  prò- 
fpetto  molto  cattivo  ed  infelice 
* Afi»Mod.Vol.^6.Tom.i.  2O2  a Fi. 


Pericoì» 
de ’ Fircn- 
tini . 


i7ò  UBorU  ii  Firenze  . 
a’  F trentini  per  lo  potete  crefeente  di 
Gttfetntxe  da  una  banda,  e per  quell® 
deeli  Ubettini  , e degli  Signori  Co. 
fintini  dall’  altra  . In  aggiuntone  del- 
le loro  difgrazie  , egli  fembrè  che 
Vf  uccio , ch’era  allora  il  principale  per- 
fonaggio  o Signore  di  Cor»»»-*  , wfle 
difpofto  in  favorire  con  proi- 

bire che  non  fi  trafportaffero  per  gli  fuoi 
domini  a Firenze  provvifioni io  beni  di 
qualunque  fpecie  , ove  i Firtntmi  a 
lui  non  concedettero  certe  condizioni  te 
più  Arane  ed  irragionevoli  . Per  obbligar, 
«li  a condifeendetvi,  egl  induflè  alcuni 
desìi  Aretini  a forprendere  Monta- 
entri*  piazza  forte  , eftrenaament# 
conveniente  per  1’  uno  e per  l altro 
partito,  quando  fodero  in  guerra  tra 
loro  . Quello  atto  dì  oflihth  ne  prò- 
duffe  degli  altri  dalla  parte  de 
tini  ; poiché  fpedirono  uno  de  lo- 
ro generali  con  una  partita  di  «avalli, 
affinchè  apriflè  quei  palli  de  laghi  « 
fiumi  , che  Veucch  avea  nnchiufi  ; H 
che  fu  fatto  lenza  alcuna  opposizione 
da  parte  di  lui . Frattanto  Galeaxxo  man- 
dò  quattrocento  cavalli  nel  Cafantmo 

per 
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I’  1 fiori»  di  Firenze  57* 
per  agire  quando  fi  prefen  rafie  loro 
qualche  opportunità,  e fomentò  una 
guerra  tra  i Bolognefi  , ed  Aftorgi  di 
Faenza» 

Durando  quelle  commozioni , egli  Terrìbile 
furfe  in  Firenze  una  penitenza  cosi  m~ 
terribile  , che  minacciò  di  fpopo* 
lare  quella  cittk  , conciofiachè  dì  truf- 
fe cosi  gli  vecchi  , che  i giovani  di 
ambedue  gli  fedì  , nè  vi  era  altro 
(campo  per  evitarla  , che  la  fola 
fuga  « Tutti  gli  abitanti  principa- 
li fi  ritirarono  nel  Bolognefe  ; e tra 
coloro,  le  cui  circofianze  punto  non 
permettemmo  ad  elfi  di  fuggire  , nien- 
temeno che  30000.  ne  morirono  tra 
poche  Tetti  mane  • Quella  pelli  lenza 
celiando  in  altri  luoghi  d’  Italia  e- 
gualmente  che  in  Firenze , la  guer- 
ra fece  /Irage  con  più  violenza  che 
mai  • Paolo  G nini fi  fi  rendè  padro- 
ne del  governo  di  Lucca  . Uguccio 
Signore  di  Cortona  , e Roberto  con- 
te di  Pupioy  uno  de’  Signori  del  Ca. 
fantino , fe  ne  morirono.  Ambedue  i 
medefimi  erano  fiati  nemici  di  Firen~ 

%e  ; ma  il  fecondo  in  tempo  di  Tua 
2 O 3 mor-  v 
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morte  avea  desinati  gli  Firentini  come 
tutori  del  Tuo  infante  figliuolo,  iL  qua- 
le fu  di  fatto  allevato  in  • Firenze  . 
Francefco  de  Cafali  era  fucceduto  al 
... . fuo  parente  Uguccio  nei  governo  di 
. ..  Cortona , e fembrò  di  effer  meglio  in- 
clinato verfo  de’  Fiorentini  di  quelche 
lo  era  flato  il  fuo  predeceffore.  Guinife 
« poi  il  novello  Signore  di  Lucca  affet- 
tò una  neutralità , ma  effendo  flato 
tentato  da  Galeazzo  per  tirarlo  alle 
fue  mire,  egli  civilmente  < evitò  di 
entrare  in  una  lega  co’  Firentini»  : ; 

Si  fcu*-  L’ultima  peflilenza  avea  dato  ai  Fio* 
pre  e pu-  rentinì  male  affetti  un  opportunità  di 

congiura*  tramare  contro  il  go verno  ; ficchè  un 
partito  di  effi,  .che  fe  n’erano  fuggiti 
nel  Bologne/e  , ’/rano  entrati  in  una 
cofpirazione  per  uccidere  i Magiftrati , e 
collocare  fe  medefimi  ne’lorq  pofti,ed 
in  fortuna  per  alterare  tutto  il  fiftema 
del  governo  civile . La  cofpirazione  fu 
fcoverta  da  Silveflro  Aàimari , il  qual’era 
flato  ^foJ lecitati  ad  entrarvi  da  Ricci  , 
uno  della  fazione  > ed  il  quale  avendot 
fvelato  il  tutto  al  governo,  effi  arrefla* 
rono  e pofero  à morte  i capi  della 
cofpirazione , e féiitérizferono  allo  sban- 
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dimento  molti  de’  loro  confederati, che 
non  erano  tuttavìa  ritornati  in  Firenze, 

Verso  la  fine  dell’anno,  Giovami 
Bintivoglio  $ impadronì  del  governo  B0i0gna< 
di  Bologna  . Ciò  fu  un  evento  d’ im* 
portanza  così  grande  .a’  Fiorentini  > eh’ 
e (li  mandarono  una  deputazione  llraor- 
dinaria  compolla  de’  piò  abili  e p ù 
grandi  perfonaggi  del  loro  Stato, affine 
di  congratularli  fon  efio  lui  della  (ua 
promozione  a quel1governo,ed  offerirgli 
1’  amicizia  ed  affluenza  di  Firenze  f 
Galeazzo  non  fu  .meno  lento  in  fare 
le  ifteffe  efibizioqi  # ed  i Tuoi  deputati 
fembrarono  ,di  , gareggiare  con  quelli 
di  Firenze  in  carteggiare  l’  amicizia 
di  Bcntivoglio  j ma,  egT  inclinò  dalla 
parte  de’  primi*  Intanto  gli  affari  d’/- 
talia  (lavano  prefentemente  fui  punto 
di  afsumere  ua,nuovo  afpetto.  . 

V Imperatore  Carlo  IV.  fu  fuccedu  dei{a” 
tO  nell’Imperio  dal  fuo  figlio  WenceJ-  Germa- 
lao  , la,  cui  fcellerata  difpofizione  d’a-  nia* 
nimo  era  accrefciuta  da  una  jnfànie  di 
mente,  contratta  per  la  intemperanza; 
dopo  varie  rivoluzioni  di  fortuna,  effo 
fu  depofto  dall’impero, avendo  gli  Elet- 
tori eletto  Roberto  conte  Palatino  del 

2 O4  ' Re- 
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Reno , e duca  di  Baviera, a /acceder* 
gli . Tra  le  altre  pruove  di  malgover- 
no Wenceslao  fu  tacciato  di  un*  accu- 
fa  , la  quale  fu  ch’egli  aveva, in  pre- 
giudizio della  dignità  imperiale,  vendu- 
to i diritti  denT  imperio  fopra  della 
Lombardia  a Galeazzo  per  cento  cin- 
quanta mila  feudi  di  oro , ed  anche 
datogli  il  titolo  di  duca  di  Milano  . 
Or  la  depofìzione  di  Wenceslao  diede  a’ 
Fiorentini  fperanza  ^affiftenza  dal  no- 
vello Imperatore,  che  mandò  ambafeia- 
tori  a Roma  , affinchè  daflero  parte 
della  (ita  elezione  a Benedetto,  ch’era  uno 
de’ Papi, poiché  allora  ve  n’erano  due  in 
Europa  (Not.j.).  I Firentini  avendo  inte- 
fo  che  gli  Tuoi  ambafeiatori  erano  già  in 
cammino , gli  trattarono  Con  eftraor- 
dinaric  civiltà , e mandarono  de’  loro 
proprj  deputati  in  Germania  ad  invi* 
An.Vomi- tare  l’Imperatore  in  Italia  . Elfo  gli 
,4°r*  afcoltò  con  gran  piacere  ma ,’  a fomi- 
glianza  de'  fuoi  predeceflori,  tutte  le 
lue  rifpofte  contennero  eh’  egli  afpetta- 

va 

_ _ i 

( Not.  5.  ) Uno  era  il  Papa , cioè  Bonifacio  IX.f 
i'aUro  era  V Antipapa  Benedetto  che  ùscoaòo  il  Ramai. 
djfyinqueft’aniiQ  liberato  dal  catello  d’ Avignone. 
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va  da  loro,  che  gli  dovettero  dare  denaro,  j Fjoren 
Tosto  dopo  Bentivoglio  continuò  tjni  ^ 
la  guerra , in  cui  erano  entrati  Aflorgi  Jh»o  » 
di  Faenza  ed  i Bologne  fi , e cosi  Ge-  g|jo^ivo* 
leazzo  che  i Fireneini  gli  mandarono 
au(ìliarj;ma  Aftorgi  eflendo  molto  ben 
foftenuto,fu  conchiufa  una  pace  tra  lui 
e Bentivoglio  , con  gran  difpiacere  de! 
conte  Alberigo , il  quale  comandava 
un  corpo  feparato  di  mille  e divento 
cavalli,  ed  era  il  nemico  piò  oftinato 
di  Aftorgi . Il  Tuo  ritentimento  giunte 
sì  oltre,  cbe’induffe  Galeazzo  a pren- 
der pane  contro  di  Bentivoglio  ,il  cui 
principale  appoggio  era  di  prefente  ri- 
volto, e fondato  (opra  i F trentini , ficr 
come  il  fbftegno  di  quelli  era  Coll  Im- 
peratore . . Efli  adunque  , avvegnaché  Ed'htvb 
ogni  giorno  teraeflfero  , che  tutta  la  tatto  r 
To frana , fé  non  anzi  tutta  V Italia  yzvtl- 
fe  a.  cadere  fono  il  potere  di  Ga- 
leazzo  , lo  prefiarono  piu  che  mai  a ri- 
venire in  loro  ajuto  , ed  alla  fine  fu 
tra  efli  formato  un’accordo-.  I F trenti- 
ni fi  obbligarono  di  pagare  allT {ope- 
ratore dugento  mila  ducati  d’oro,  par- 
tf  in  contanti,  e parte  fubitoche  fufs’ 

en- 
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entralo  ne’  dominj  di  Galeazzo  in  una 
• maniera  òftile  . Or  il  pagamento  di 
cotefta  si  valla  fomma  egli  fu  conve* 
nuto  farli  a Venezia^  per  le  mani  di 
Bicci  mercante  Fiorentino  di  gran  ere?- 
dito  e riputazione  » L’imperatore,  af- 
finchè potefle  toccare  il  denaro*  riem- 
pì tutta  l’ Italia  colle  notizie  degli  Tuoi 
preparativi  ; ma  dopo  fortito  il  primo 
pagamento,  elleno  fi  videro  alquanto  ral- 
lentate . Egli  non  per  tanto  arrivò  iti 
Trento  , ed  affine  di  potere  aver  dirit- 
to al  refiduo  del  denaro  , fi  ;ayan2Ò 
contro  di  Brefcia, città  che  fi  apparte- 
neva a Galeazzo  *•  Quelli  allora-  le 
gli  oppofe  con  un"- forte  corpo  di  * ca- 
vallerìa Italiana  ; e febbene  1’  armata 
dell’ Imperatore, per  eflèrfi  alla  medefi- 
ma  finito  Leopoldo  dùca  di  Aufìria  , 
ed  altri  principi  Germani , folle  nume- 
rofiffima, pur  ella  fu  intieramente  {con- 
fitta  dS*  Generali  di  Galeazzo , ed  ob- 
bligata a ritirarli  a Trento  con  molto 
granr  perdita  . Effendofi  pertanto  ver- 
gognato di  ritornare  in  ■ Germania , len- 
za aver  poruto  fare  alcuna  cola  degna 
del  fuo  gran  nome  e de’  Tuoi  prepa- 

ra- 
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rativi  v egli  fu  pcrfuafo  da*  deputati 
Firentini  e da  Franctfco  di  Carrara , di 
marciarne  a Padova , ove  una  nuov^jt 
deputazione  confiftendo  negli  quattri 
più  gran  perfonaggi  di  Firenze  , lo 
accompagnarono  con  600.  cavalli  Ita- 
liani comandati  dal  famofo  Sforza  » 

Cotetti  deputati  in  conferire  * con  lui 
trovarono, eh’ egli  realmente  altro  non 
aveva  avuto  in  mira, che  di  rifeuotere 
il  Tettante  del  denaro, e ch’egli  era  co- 
sì - miferabilmente  povero  * che  non 
potea  tenere  infieme  la  fua  armata 
lenza  dipendere  da’  Firentini , .. 

Or  cotefta  incapacità  dell’Imperatore  j - 
fu  un  punto  affai  tenero  per  gli  Fio-,  gannii 
renttni ; e perciò  Misti  e Vittori,  eh’-  dair  Im~ 
erano  alla  tetta  della  deputazione, fe  ne  cT/lo" 
ritornarono  in  Firenze  , dove  fecero  IV”. 
un  racconto  verbale  della*  loro  nego- 
ziazione . I F trenti  ni  iùOtk: colendo,  che 
la  indigenza  dell*.  Imperatore  fi,-  do- 
veffe  pubblicamente  fapere  , mandato* 
np  frefche  Jnftruzioni  ai  loro  deputati^ 

Ì.  quali  ne  umifero  con  lui  a Pad* | 
va,,  promettendo  : di  gratificare  tutte 
le  fue  domande  , purché  egli  voleffe 

con- 
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continuare  ad  effere  con  la  fua  arma- 
ta in  Italia  tutto  l’inverno , ed  entra- 
re nelle  oftilith  contro  di  Galeazza 
ben  per  tempo  nella  Primavera:  ma 
egl*  infiftè  non]  fola  mente  fui  reftante 
del  denaro, che  fe  gli  foffe  immediata- 
mente pagato , ma  che  dovettero  ancora 
entrare  con  lui  in  un  nuovo  trattato 
fuflidiario  , qualora  ri  manette  in  Ita • 
Ha . I Fiorentini  prevedendo  il  fuo 
fcaltro  difegno,ricufarono  di  condifcen* 
dere  agli  fuoi  termini; e dopo  di  aver 
eonfumato  un  mefe  in  mutue  altera- 
zioni , egli  ordinò  alla  fua  armata  che 
fi  ritirafle  verfo  Germania  ^ mentre  ch’ei 
medefimo  fi  portò  in  Venezia  yòovt  fi 
lagnò  nella  piò  afpra  maniera  della 
non  fincerfth  de*  Fiorentini  , e della 
violazioni!  e rottura  eh’  etti  fecero  del- 
la buona  fede.  I Fiorentini  y che  gran- 
demente dipendeano  dagli  Veneziani  » fi 
diedero  la  cura  di  mandare  due  depu- 
tati per  difingannargli.  In  una  pubbli* 
ca  udienza  eh*  etti  ottennero,  fi  lagna- 
rono , febbene  con  "gran  decenza  a 
loro  torno,  che  l’Imperatore  non  avea 
mantenute  le  fue  promette  ; ed  infi* 

fte- 
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Iterano  eh*  egli  avea  ricevuto  più  della 
tnetk  del  denaro  che  gli  era  (lato  pro- 
ni elfo,  e che  il  redante  dovei,  pagar- 
li /blamente  dopoché  avede  comincia- 
te le  edilità  contro  di  Galtazxo  con 
una  poderofa  armata  ; che  la  Tua  ar- 
cuata era  debole  , e eh*  egli  fi  era 
ritirato  dal  loro  nemico  alla  prima  ap- 
parenza di  pericolo  . Egli  parve , che 
i Veneziani  avellerò  prefa  parte  con 
i Fiorentini , ma  drenuamente  proc- 
curarono  di  accomodare  gli  affari  tra  di 
loro  ; pur  nondimeno  la  loro  mediazio- 
ne fu  inutile,  e l' Imperatore  falciò  la 
loro  cittk. 

Ni  un  a.  cofa,  fuorché  il  pericolo  im-  l't**p*~ 
minente  de’  Fiorentini , averebbe  potu- 
io  indurgli  a poter  continuare  quedaM«Pt- 
n negoziazione.  L’evento  però  fi  fu,  che  dova. 

T Imperatore  dopo  dì  aver  ricevuto  il 
denaro  che  domandò,  fpedì  ordini  con- 
trari per  la  marcia  delle  fue  truppe , 
e fe  ne  ritornò  a Padova  , dov'  egli 
pafsò  l’inverno.  ^ t 

Egli  è chiaro , che  in  quefto  tem- 
po  i Firentini  furono  1’  unico  popolo  wsggi» 
di  (pirite  in  Italia • Né  il  Papa , nè  i 
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Veneziani*  poterono  eflere  indotti  a di- 
chiararli contro  di  Galeazzo  ; e l’impera 
tore  pretendendo  eh*  egli  non  poteflc 
operare cofe  imponìbili,  fetne  ritornò  ir 
Germania  . In  tutto  quello  tempo  gl 
ambafeiatori  di  Galeazzo  , ed  i depu- 
tati F trentini  (lavano  difendendo  la 
caufa  de’  loro  principali  in  Venezia; 
ma  i Veneziani  * febben*  elfi  compa^ 
rifiero  in  tutte  < le  occalìoni  dalla  parte 
àe'  Fiorentini  y^urz  non  poterono  efferq 
indotti  a dipartirli  dalla  loro  neutrali- 
tà . La  fpedizione  dell*  Imperatore  in 
Italia  non  pertanto  , fatta  ad  inviar.* 
ta mento  de’  Fiorentini  y fu  di  fervizio  è 
di  utile  per  efli  x conciofiachè  incora^ 
giffe  diverfi  Stati,  particolarmente  Pi* 
Jìoja  y ad  opporli  a Galeazzo 

Non  si  torto  egli  fu  rifaputo , che 
Tlmperatore  , e la  fua  armata,  erano' 
nel  ìor  ritorno  in  Germania  , che  Ga-> 
leazzo  dichiarò  guerra  aperta  contro 
Bentivoglio  di  Bologna  x concui  egliavea 
tenute  fin’  ora  alcune  mifure  e piani .. 
Egli  al  prefento  fi  era  già  riconciliato  £ 
col  principe  di  Mantova  , che,  man- 
dò nel  Bologne/e  alla  teda  di  una 


Digitìzed  by  Google 


I? 1 fiori  a di  Firenze  581 
potentiffima  armata  , comandata  fotto 
di  lui  da  alcuni  de’  migliori  ufficiali 
generali  in  Italia  , 1 Fiorentini  y fe- 
condo il  iolito  , furono  fedeli  ai  lo- 
to alleati,  e mandarono  il  loro  Gene- 
rale Bernardo  , ch’effi  tuttavìa  ritenea- 
HO  nel  loro  fervizio,  in  affillenza  de’ 
Bologneft , Alcuni  altri  Stati  , cioè  gli 
alleati  di  Firenze , feguirono  il  loro 
elempio  , fintantoché  gli  aufijiarj  Bo • Ma  fona 
hgnefi  divennero  così  potenti  , che  i 
Fiorentini  fembrarono  di  appoggiare  fìtti. 
il  fato  di  Tofcana  e d’ Italia  su  quel- 
lo di  Bologna  • I Fiorentini  ed  i lo- 

10  alleati  prefero  pollo  nel  villaggio 

• Ji  Ca fateci  y lungi-  da  Bologna  quat- 
tro miglia  in  circa  , conciofiachè  fofle 

11  più  proprio  ed  adattato  per  coprire 
e difendere  quella  ci  uà  dagli  tentati- 
vi del  nemico;  ma  non  vi  fu  niuna 
comparazione  in  quanto  alla  bontà  e 
difei piina  delle  truppe  , I Fiorentini 
ed  i loro  alleati  furono  attaccati  con 
tale  furore  da’  loro  nemici  , che  gìV 

.furono  intieramente  disfatti  , ed  effi 
tutti  | eccetto  pochiffimi  che  fe  ne  fcap« 

; , ' -•»’*  -J.parq. 
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paiono  in  Bologna  , furono  fatti  in; 
pezzi . Bernardo , ed  alcuni  de’  princi. 
pali  generali  Fi  ventini  furono  fatti  pri- 
gionieri . Or  la  conseguenza  di  cote- 
fta  gran  disfatta  fi  fu  , che  i nemi- 
ci di  Bentivogtio  eh’  erano  dentro  di 
Bologna  , prefero  le  arme  , e dopo  di 
verlo  uccifb,  aprirono  le  loro  porte 
I partito  di  Galeazzo , che  di  prefen- 
fi  refe  padrone  di  Bologna - 
I Fiorentini  furono  forprefi  da  una 
grande  cofternazione  alle  notizie  della 
disfatta  di  un’armata  , da  cui  elfi  to- 
talmente dipendevano  ; ma  i loro  ne- 
mici furono  comandati  da  tanti  capi- 
tani e condottieri  d’intereftì  differenti  , 
che  molto  lungi  dal  profeguire  a far 
ufo  del  loro  vantaggio  ottenuto, diedero 
anzi  campo  a Fiorentini  di  poter  badare 
alla  loto,  propia  falvezza.La  prima cofa 
dunque  che  fecero  fi  fu  di  reprimere  gli 
attentati  de’ 1 Signori  Ubalàtni  , e Ca- 
si rìftor  fantini  , che  aveano  prefe  le  armi  do- 
ji Yta'tmo  P°  C^e  inte^ero  ? che  i Fiorentini 
ccfiema - erano  fiati  'disfatti  . Quindi  riaflun- 
fero  il  toro  antico  fifiema  di  politica, 
in  ricorrere  per  affittanza  dal  Papa  © 

da’ 
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da  Veneziani  , i quali  , fecondochè  eflì 
fapeano,non  poreano  foffrire  il  vafro  0 
crefcente  potere  di  Galeazzo  : ma  feb* 
bene  l’amicizia  di  ambedue  foffe  ricer- 
cata con  eflremo  calore  da’  Firentiniy 
pure  ambedue  fenabrarono  di  temere 
gli  orrori  di  una  guerra  . La  fortezza 
del  Papa  eonfidea  principalmente  nel- 
le fue  armi  fpirituali , ed  avea  veduta 
così  Bologna , che  Perugia  tolte  via  dal 
Governo  Papale.  / Veneziani  pretenden- 
do, eh’  effi  aveano  grandemente  /offerta 
per  le  loro  ultime  guerre  con  Genova ,e 
per  gl’interrom pimenti  che  il  loro  traf- 
fico avea  ricevuto,  ricufarono  di  entrare 
in  qualunque  impegni  co’  Firent'tnp 
contro  di  Gaìeazzo  , qualora  i fecondi 
non  aveffero  a portare  e foflenere  qua- 
li tutte  le  fpefe  della  guerra  ..  I Fio- 
ventini  giudicarono  cola  ignominiofa 
di  fottometterfi  a tali  condizioni  , e 
temendo  dell’infedeltk  di  un  popolo  cos'i 
mercenario  , ributtarono  tali  patti 

Mentreche  i Fiorentini  (lavano  Gafeaz- 
in  quello  dato  di  perpleffitk  , Galeaz • propa- 
no- mandò  ambafeiatori  agli  Veneziani,  pgce^una 
con  propofizioni  di  pace, in  cui  gli  Fi - * 
ventini  dovevano  effere  inclufi  . Que- 
JJ},Mod,Vol.$6.Tom.2,  2.  P - fte 
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fle  novelle  furori  in  prima  difcreditate  in 
Firenze  quindi  fu  anche  diffidato  della 
irltenzione  di  Galeazzo  . Alla  fine  i 
Firentini  ordinarono  ai  loro  deputati 
in  Venezia  di  entrare  in  una  nego- 
ziazione con  Galeazzo , e co’  Venezia * 
ni  nell’  iftelfo  tempo  ; ma  egli  accad- 
de prefentemente  un  grande  avveni- 
mento , che  gli  liberò  dalle  loro  per- 
pleffita.  Ciò  fi  fu  la  morte  di  Galeaz - 
xo,  che  fopravvifle  alla  prefa  di  Bologna 
non  più  che  poche  fettimane. Secondo 
Aretino  (<a),  egli  fu  fincero  nelle  fue 
propofizioni  per  un  accomodo  con  Fi- 
renze , affinchè  potette  lafciare  i*  fuoi 
figli,  ch’erano  molto  giovani,  nel  pa- 
cifico pottetto  de’  fuoi  grandi  , ed  opu- 
lenti dominj.  Bilio  (6)  poi , contempo- 
raneo iftorico  Milanefe  , non  ci  dice 
nulla  in  quanto  alla  -fua  finceritk  , ed 
a gloria  di  Firenze , ci  dice  , eh’  efi 
fi  furono  il  folo  popolo  in  Italia , che 
Galeazzo  non  aveva  fatti  o fuoi  fud- 
diti  , o fuoi  amici  ; e che  fe  foffe 
vilfuto  per  pochi  altri  giorni , Firenze, 
al  predente  abbandonata  datutt’ i fuoi 

al- 

Ca)  Ibidem  pag.  248. 

(b;  Eilius  apud  Muratorium  tetn.  xix.  pag. li. 
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alleati, farebbe  (lata  conquista,  poiché 
fedicimila  cavalli, ed  un  numero  Uguale 
di  fanti  già  fi  trovavano  nella  loro  mar- 
cia contro  la  medefima  fino  a Sie- 
na , quando  riceverono  ordini  di  far 
alto  . I Firentini  trovarono  maniera 
di  giungere  alla  certezza  della  morte  Mgr(g  . 
di  Galeazzo,  febbene  fofle  tenuta  mol  Galeaz- 
to  celata  e fecreta  ; ed  effi  fpiccarono  zo. 
ordini  a’  loro  deputati  in  Venezia  di 
non  procedere  più  ulteriormente  nelle 
negoziazioni  o co’  Veneziani  , o co’ 
Mitanefi . 

Ma  la  falvezza  di  Firenze  farebbe  fta-  E difor* 
ta  tuttavia  precaria  ed  incerta,  fe  nonfof  ^J™Qlglr* 
fe  fiato  per  le  diffenfioni,che  prevalfero  or 
tra  i generali  e gran  Signori  di  Milano . 
Galeazzo  avea  lafciato  ai  fuo  figlio 
maggiore  Giovanni  la  maflima  parte 
de’  fuoi  dominj  ; ed  al  fuo  fecondo 
figlio  Filippo  y Pavia,  Navarra  , Ver - 
celli , Alejfandria , ed  altre  piazze  nel- 
le vicinanze  , ed  avea  fatto  il  fuo  fi- 
glio naturale  Gabriele  , Signore  di  P/- 
fa , Luna , Seranza,e  di  altre  piazze  in 
quella  coftiera  . Effo  lafciò  la  tutela 
de’  fuoi  figlr  in  mano  di  Pietro  Arci- 
vefcovo  di  Milano , di  Carlo  Malatejìa 

2P2  Si- 
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Signore  di  Rimini , e di  Giacomo  Ve r- 
. mi . Egli  rilevafi  da  .6/7/0,  che  la  cor- 
te di  Milano  , nulla  ottante  il  di  lei 
potere  , era  in  quello  tempo  poco  me- 
glio  di  barbara  , il  che  dovette  efler- 
fi  cagionato  per  le  loro  lunghe  guerre, 

, e per  etterfi  l’educazione  de’  giovani  prin- 

cipi negletta  , meramente  per  man- 
canza di  perfone  capaci  per  inttruirgli. 

I parenti  di  Galeazzo  , eh’ erano  nu- 
merofi  e di  natura  ambiziofi  , prefero 
a male  , ch’etti  fiotterò  (lati  efclufi  da 
ogni  parte  e carica  nel  governo  ; e 
non  fu  prettaro  alcun  riguardo  alia  ve- 
dova di  Galezzo  madre  de’  principi, 
i quali  furono  alla  fine  potti  folto  la 
tutela  di  Giovanni  C affati , foldato , ma 
in  uòmo  dotato  di  virtù  ; ma  quefto 
Cajfati  fu  fubito  uccifo  dalla  faziofa 
nobiltà, ed  i Firentini  vengono  accufati 
di  aver  fomentate  ribellioni  tra  gli  fud- 
diri  Milane fi . 

/Fioren-  Cotesta  taccia  non  per  tanto  ella 
tini  fan - ridonda  in  lor’  onore  , poiché  etti  ri- 
affila- feuardaron°  acquifizioni  Tofcane  di 
no.  Galeazzo  come  quelle  eh’  erano  fiate 
fatte  per  tradimento  egualmente  che 

per 
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per  forza;  ed  in  effetti  tutto  ciò  che 
fecero  fi  fu  d’  invitare  gli  Stati  vici- 
ni , eh’  erano  fiati  con  ciò  fmembrati 
dalla  loro  alleanza  , a ricuperare  la  lo- 
ro libertà  , Eflendo  bene  intefì  delle 
diffenfioni , che  prevalevano  in  Milano , 
efli  alla  fine  entrarono  in  una  lega  col 
Papa  Bonifacio , ed  ufeirono  in  campo 
conrro  de’  Milane!]  , nominando  N/- 
cola,  di  Ferrara  per  loro  generale  . Il 
primo  tentativo  che  fecero  fi  fu  fopra 
del  Parmegtano  , dov’  effi  incontraro- 
no una  valida  oppofizione  da  Otto  go- 
vernatore Milanefe  . Finalmente  fu 
propofta  una  negoziazione  , e fu  ma- 
neggiata da  Malatejìa  per  parte  de* 

Milane da  Gianelli  fratello  del  Pa- 
pa, per  parte  degli  alleati.  I Firentini 
aveano  domandato  che  loro  fi  rendeffero 
Bologna  e Perugia  . Malatejìa  fi  portò 
con  tanto  artificio  , che  perfuafe  a vizio  al 
Gianelli  che  per  niun  conto  era-^^* 
dell’  intereffe  di  Sua  Santità  il  di- 
pendere da  sì  potenti  alleati  co- 
me fi  erano  i Firentini  ; e che  la 
corte  di  Milano  era  pronta  a redimi- 
re Bologna  e Perugia  alla  Santa  Sede, 

a P 3 pur- 
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purché  i Fiorentini  forteto  efclufi  dalla 
negoziazione  » Effendofi  adunque  condi, 
/cefo  a quefta  propofta , Giuntili  fu  im- 
mediatamente porto  in  pofleflo  di  Pe- 
rugia ; per  lo  che  l’armata  alleata  fe 
ne  ritornò  in  Fofcana . 

Or  qualunque  rifentimenti  averterò 
i Firentini  mai  formati  per  eflere  ftati 
•efclurt  dall’  ultima  negoziazione,  pu- 
re furono  cosi  lungi  dal  farne  alcuna 
pubblica  lagnanza  , che  anzi  fi  fecero 
merito  di  eflere  ftati  gli  mezzi  di  aggiu- 
gnere  di  nuovo  alla  Santa  Sede  due 
si  pregevoli  acquifizioni  , e di  aver- 
le smembrate  dal  Milanefe  . Quindi 
tentarono  di  deftare  i Sanefi  ad  un 
fenfo  della  loro  libertà  , con  incorag- 
giare e foftenere  il  partito  , che  quivi 
era  in  oppofizione  al  Milanefe  : ma  non 
' effendo  riufciti  in  quello  attentato , erti 
dichiararono  guerra  contro  i Sanefi , i 
quali  fi  gittarono  in  braccio  alla  pro- 
tezione cosi  della  Santa  Sede  che  di 
Cianelli,  Quefto  riufci  più  aggradevole 
ai  Firentini  , che  fe  averterò  eglino 
continuato  i loro  attacchi  colla  cor- 
te di  Milano , e fè  forte  fucceduta  una 

pace 
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pace  tra  Firenze  e Siena . 

Ladislao  figlio  di  Carlo  di  Dura z 
*0  era  in  quello  tempo  Re  di  Napoli, 
ed  il  Papa  Bonifacio  era  morto  . Ef 
fendo  Ladislao  un  principe  di  partito 
ed  ambinolo , torto  divenne  così  formi- 
dabile a’  Firentini  che  Galeazzo  non 
lo  era  giammai  flato. Il  Papa  Innocen- 
czo  fucceife  a Bon  facto  nella  Santa  Se* 
de  ; e Ladislao  fotro  pretefìo  dì  con- 
gratularfi  con  eflo  lui  per  la  fua  efal- 
tazione  al  trono  , fi  portò  a Roma  : 
ma  la  fua  vera  intenzione  fi  fu  di  for- 
mare un  partito  contro  del  Papa,  che 
lo  potette  obbligare  a ri t rarfi  in  dif- 
guflo  da  Roma  , e dargli  una  oppor- 
tunità di  farfi  padrone  di  quella  cit- 
ta . Il  Papa  , eh’  era  vecchio  ed  in- 
dolente , ma  afiuto  e di  efperienza, 
vide  che  una  pottentittima  fazione  era 
fiata  formata  contro  di  lui  tra  gli 
Romani  , onde  chiefe  aflìftenza  dai 
Firentini  , i quali  gli  mandarono  un 
corpo  di  cavalli  . Aretino  lo  Storico, 
che  allora  trovavafi  nella  corte  Papa- 
le , ed  era  un  grande  favorito  di  Sua 
Santità  v non  ci.  dà  che  una  idea  mol- 
to indifferente  deli’  umanità  di  quella 

2 P 4 cor- 


Ladislao 
Re  di 
Napoli  i 
fornai  da- 
tile a * 
Fiorenti- 
ni. 
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corte  , quando  ci  dice  , che  undici 
nobili  Romani  eh’  erano  flati  mandati 
in  una  pacifica  commiflione  al  Papa, 
furono  nel  lor<?  ritorno  fatti  prigionie- 
ri e ‘ tiucidati  a fangue  freddo  per 
comando  del  nipote  del  Papa, e ch’egli 
medefimo  a grande  fiento  fcappò , che  noti 
folle  uccifo  per  tal  cagione.  (Not.4.) 
Sua  Santità  non  per  tanto  fu  cosi  bene 
fervita  dagli  aufiliarj  Fiorentini,  ch'egli 
fe  ne  fcappò  a Viterbo,  dove  redo  per 
alcuni  mefi  fintantoché  i Romani  di 
lor  proprio  movimento  lo  invitarono 
di  nuovo  a ritornare  nella  loro  città. 
. Noi  al  prefente  .pugniamo  a ciò 
che  polliamo  quafi  chiamare  il  perio- 
con  Pifa.  do  finale  della  gloria  Fiorentina  .L’ ef- 
ferfi  eglino  riavuti  tra  pochi  anni  da 
uno  fiato  del  più  profondo  abbattimen- 
to ad  una  condizione  di  preferivere 
leggi  a col  oro,  da  cui  efli  apprendeano 
il  mafiìmo  pericolo, ciò  puole  propria- 
. . - men- 


IJloria 

della 

Guerra 


(Not.4.)  La  Corte  di  Roma  era  Ludovico  de'  Mi- 
gliorati nipote  del  Papa  .•  poiché  quell’atto  d’ inuma- 
nità fu  da  lui  folo  efercitato  fenxa  intelligenza  del 
Zio , uomo  pacifico , e lontaniflimo  da  limili  eccedi. 
Gli  Storici  tutti,  e lo  fletto  Aretino  i’aneflano. 
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mente  edere  aferitto  folamenre  alla 
loro  propia  magnanimità  , ed  al  loro 
forprendevole  attacco  all’independenza. 
Dopo  eh’  efli  perderono  la  battaglia 
nel  Bolognefe , la  loro  infanterìa  era 
fiata  riunita  da  Sforza  (A),  Tolda, 
to  di  fortuna,  ma  di  gran  coraggio, 

ed 


(A)  Leodrifio  Cri  bel  li  ,;7  quale  fcrif- 
fe  la  vita  di  quefìo  principe  flraor di- 
nario , è altamente  difgufieto  col  uo- 
jlro  ijìorico  Aretino  ( il  quale  fecondo 
eh'  egli  dice , era  nella  più  grande  jli. 
ma  ed  onore  in  Firenze  ) per  aver 
vmmejfo  di  fare  qualunque  menzione 
di  quejìo  Sforza  , il  quale  , coni  ejfo 
w dice  , fu  educato  j otto  il  Signor 
Giovanni  Hawkwood.  La  ragione  for- 
* fe  fu  ■»  peycbè  Sforza  fu  tenuto  e j li- 
mato ejfcre  di  una  baffiffinàa  % origine y 
non  migliore  che  figlio  di  un  appalta- 
tore dt  grifi  al  dà  e , e) (fendo  il  fuo  vero 
nome  Attendula  , ma  fi  guadagnò  il 
nome  di  Sforza  dal  fuo  gran  coraggio  ed 
impetuofitd . 


Digitized  by  Google 


5p2  Hlfìoria  di  Firenze 
ed  ingegno  in  guerra,  che  gli  condu£ 
fe  fani  e fai  vi  in  Firenze  . Quello 
Ter  vizio  , febbene  gli  fiorici  Firentini 
Ceno  flati  baflantemente  ingrati  a 
fopprimerne  la  menzione  del  medefimo, 
gli  mife  in  illato  di  riflabilire  i loro  affa- 
ri in  quel  grado  forprendente, come  noi 
abbiamo  già  veduto, e finanche  di  medi- 
M.Domi-  tare  la  conquida  di  Fifa  ; al  che  fu- 
»i  1405.  rono  eflì  incoraggiati  per  le  difi'enfio- 
ni  e fazioni  , che  tuttavia  prevaleano 
nel  Milanefe  (B).  Egli  vi  era  una  fpe- 
zie  d’inimicizia  radicata  fra  i Fifoni 
ed  i Firentini.  I primi  aveano  fin  da 
tempi  antichi  date  leggi  al  mare  Tofca - 
no  , ed  erano  flati  padroni  di  Sorde- 
gna , Corftca  , e dell’  Ifole  Balearicbe . 

L’an* 


(B)  Il  figuente  racconto  della  con • 
qui/la  di’  Pila  da'  Firentini  fi  b e (ir  at- 
to da.  Palmerio  i/lorico  Fi  remino,  il 
quale  fcrijfe  in  quel  tempo  un  piccolo 
trattato  intitolato  de  capti  vitate  Pifa- 
rum  publicato  dal  Muratori  nel, totip 

XÌX, 
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L’antichità  della  loro  città, al  cui  pa- 
ragone eglino  (limavano  Firenze  una 
città  furia  di  frefeo  al  Mondo, accrebbe 
il  difprezzo  eh’  efiì  aveano  de’  Firen- 
tini  ; mentrechè  i Firentini  egualmen- 
te orgoglio!! , ma  confcii  della  vada 
fuperiorità,  che  il  commercio  dava  lo- 
ro (opra  de’  Fifani , gli  confideravano 
con  difdegno. Quella  diverfità  di  Tenti* 
menti  produflegl’illeiri  effetti  quanto  agl’ 
interelfi,i  Firentini  feguendo  quelli  de’ 
Guelfi , ed  i Fifani  quelli  de’  Gibellini\ 
ma  la  morte  di  Galeazzo  privò  Fifa 
tutto  infieme  del  Tuo  Signore  e pro- 
tettore , e la  lafciò  efpolla  al  rilen- 
timento  de’  Firentini , concioliachè  Ga- 
briele figlio  naturale  di  Galeazzo  non 
folfe  che  giovine  , e malveduto  , Se- 
condo fi  avvi  fa  F almerio  ( a ) , il  pia- 
no che  formarono  i Firentini  per  la 
conquida  di  Fifa,  fu  ad  elfi  fuggerito 
da’  Genove  fi  e dall'antipapa  Benedetto , 
che  allora  rifiedeva  in  quella  città, col- 
la mira  di  tirare  i Fiorentini  nell’  in- 

te- 


(a)  Palmerius  ubi  fupra  pag.  169. 
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terelfe  di  Benedetto  , e divertirgli  dall 
unirli  co’  Veneziani.  L’affare  su  le  prime 
fu  propollo  a modo  di  negoziazione , e 
che  i Firentini  dovettero  pagare  una 
fomma  confiderabile  di  denaro  per  le 
mani  del  Papa, e degli  Genoveft  a Ga- 
briello , Sotto  condizione  però  eh’  egli 
dovette  cedere  quanto  poffedeva  in  Pi- 
fa  . Or  quella  propofizione  fu  comu- 
nicata da  Benedetto  ai  Genoveft , e 
da  Bouccicault  governatore  F rance  fé  di 
Genova  , ad  un  mercante  Fiorentino 
nomato  Alderotti  , che  allora  risede- 
va in  Genova , il  quale  la  trafmife  in 
Firenze  . Gli  Magidrati  di  Firenze 
giudicarono  1’  affare  eltere  di  sì  grande 
importanza  , eh’  elfi  mandarono  un  fi. 
dato  uffiziale  nomato  Caponi  a confe- 
rire con  Aidsrotti  ; ma  Soprattutto  a 
fare  una  efatta  ricerca  nel  diritto,  che 
Bouccicault  è f Antipapa  avevano  di 
difporre  di  Pifa  . Di  fatti  Caponi 
fece  ricapito  da  Bouccicault  , e defide- 
rò  di  Sapere  Se  mai  egli  avelfe  la  pie- 
na facoltà  di  vendere  Pifa  ai  Fioren- 
tini.lì  Francefe  gli  dilfe  di  non  aver- 
la ; ma  che  Subito  1’  averebbe  avu- 
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ta;  perchè  il  Papa  Benedetto  avea  pro- 
peso di  rifiedere  in  Pifa,nz\  qual cafo 
i Pifani  certamente  gli  averebbero  of. 
ferto  il  comando  delia  loro  cittadella, 
eh’  eflo  averebbe  data  in  mano  de’ 
Fiorentini  . Quindi  Caponi  domandò 
quanto  denaro  dovea  pagarli  da’  Fioren- 
tini, e gli  fu  rifpofto  quattrocento  mila 
ducati  d’oro  ; la  cui  metà  dovefse  an. 
dare  come  un  fufiidio  a Carrara  prim 
cipe  di  Padua , e 1’  altra  metà  per 
via  d’ indennizazione  a Gabriele  Signo- 
re di  Pifa , 

Un  popolo  di  cotanto  foprafina  pe- geJ0f°pro- 
netrazione,  come  fi  erano  ì F trentini,  cedere  de' 
non  potea  certamente  farfi  ingannare  frau- 
da una  cosi  infame  ma  pure  fallace 
proporta  . Erti  adunque  ordinarono  al 
loro  agente  Caponi, che  informa ttzBouc- 
cicault  che  il  denaro  farebbe  tortamen- 
te venuto  quando  fi  forte  arrenduta 
Pifa  agli  F trentini.  Frattanto  Gabrie - 

le  avendo  intefo  il  tradimento  dell’an- 

t • * . 

tipapa  e di  Bouccicault , ed  eflendo 
confcio  della  fua  propia  abbandonata 
condizione,  ne  ricorfe  per  configlio  ed 
aflìftenza  da  Fiorentini , Albizi\ in  que- 
llo 
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fio  tempo  continuava  ad  avere  la  prin- 
cipale direzione  in  Firenze  , ed  averi, 
do  intefo  i motivi  di  Gabriele  otten- 
ne licenza  dal  Magiftrato  di  tenere 
una  fecreta  conferenza  con  -lui  (*). 
Le  particolaritk  di  cotefta  conferen- 
za , come  ci  vengono  defcritte  da  Pai - 
meno  , fono  più  curiofe  che  induttive 
ma  febbene  ciò  fi  fofle  maneggiato  con 
molta  arte  , pure  i Pifani  ne  venne- 
ro in  cognizione , ed  egli  fu  immedia- 
tamente fparfa  voce>che  Gabriele  flava 
nel  punto  di  vendere  Pifa  agli  Fiorenti- 
ni Pifani  diedero  di  piglio  alle  arme, 
e Gabriele  fu  obbligato  a fuggirtene  nella 
cittadella,  e difperando  di  poter  ave- 
re qualunque  alfillenza  dai  Fiorentini , 
ne  ricorfe  da  Bouccicault  , il  quale 
mandò  uq  corpo  di  truppe  in  fuo  aju* 
to  ; per  la  qual  cofa  i Firentini  man- 
darono due  deputati  uno  a Gabriele  , 
e l’altro  a Bouccicault , affinchè  trattaf- 
fero  circa  l’arrendi  mento  di  Pifae  del  di 
lei  territorio  • Petrafanta  fu  eletta  per  la 


f *,  / 
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luogo  del  trattatole  dopo  varie  alter- 
cazioni  , egli  fu*convenuto,  che  i Fi* 
ventini  dovelTero  pagare  a Gabriele 
una  certa  iomma  (C)  per  la  città, ter- 
ritorio, e cartello  di  Pifa  . Porzione 
della  medefima  fu  pagata  nella  re- 
fa che  fece  Gabriele  della  cittadella  , 
e parte  dovea  pagarfi  tanto  per  me- 
fe  , quando  fi  folle  adempiuto  1’  ac- 

cor- 


(C)  Il  Lettore  della  Storia  Moder- 
na non  pub  avere  un  pieno  infor- 
mo per  la  maniera  inaccurata  , in  cui 
gli  fcrittori fanno  menzione  delle  fomme 
di  denaro . Nel  cafo  prefente  per  efempio , 
il  nojlro  autore  dice  ; Fiorentini  centutn 
& quinquaginta  fupra  duo  millia  li- 
brarum  auri  pretii  nomine  exfolve- 
rent  , il  cui  fenfo  letterale  fi  è , due 
mila  cento  cinquanta  libre  ; fomma  mol- 
to incon  ftder abile  , ove  fia  valutata  per 
qualunque  fpecie  di  denaro  allora  cono- 
fciuto  \ ma  fe  noi  la  fuppongbiamo  che 
fia  pefo  di  libra  , egli  fembra  che  fia  un 
prezzo  troppo  grande  a poterfi  pagare 
da'  Firenuni , tuttoché  fojfero  ricchi. 
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cordo  fattoli  per  parte  di  Gabrie- 

le . La . cittadella  di  Pi  fa  fu  porta  nel- 
le mani  di  Lorenzo  Ruffofani  uno  dei 
Gonfalonieri  F trentini  , ed  il  primo 
pagamento  fu  fatto  da  Caponi „ì  Pifani 
non  per  tanto  non  giudicarono  che  Ga- 
'bride  a '/effe  un  diritto  di  vendere  le  lo- 
ro liberta,  ed  il  paefe  » Etlì  adunque 
E qutn.  prefero  le  «armi,  ed  affiliarono  la  citta. 
dì  nuova- Ila  ch’era  Hata  venduta  ai  Firenftniy. 

mente  la  , r . 

perdono  era  prelidiata  lolamente  da  una 

cotnpagnVa  di  milizia  paefana  inefper- 
ta,  i quali  la.  foftennero  per  qualche 
tempo;  ma  furono  alla  fine  obbligafi  ad 
arrenderla  nello  fteffio  giorno, in  cui  fu 
a quelli- ceduta. 

Si dichiara  Or  le  notizie  di  qjjsfta  perdita  ca- 
la  guerra  gìonarono  grande  feomentamento  in  Fi- 
Vifaai  ,fWZ<?vdove  alcuni  fi  mofirarono  co- 
sì generofi,che  approvarono  lo  fpìri- 
1.0  ed  il  coraggio  dei  Pifani  ; ma  la 
maggior  parte  fi  appellarono  ad  una 
immediata  guerra  y contro  della  quale  i 
più  gravi  cittadini  fortemente  fecero 
delle  rimoftranze.  Mentre  che  quello 
affare  flava  in  deliberamento  , cinque 
dei  principali  cittadini  di  Pifa  giunfera 

in 
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ili  qualità  di  deputati  in  Firenze  , e 
domandarono  una  pubblica  udienza  , 
che  loro  fu  cffcacefla,  Il  fine  della  de- 
putazione fu  molto  differente  da  quel- 
lo che  i Fiorentini  fi  afpettavano . I 
depurati  con  franchezza  e libertà  giu- 
ftificarono  ciò  eh’  era  fiato  fatto  da* 
loro  compatriota  , e domandarono  in- 
dietro quei  cartelli,  che,  in  virtù  dell* 
accordo  fatto  con  Gabriele  , erano  fia^ 
ti  venduti  a’  Fiorentini , ed  erano  tut- 
tavia nelie  loro  mani.  Or  coterta  fpi- 
ritofa  condotta, .comunque  equa  abbia 
potuto  mai  effere, riconciliò  tutt’i  partiti 
ch’erano  trai  Fiorentini;  A i modo  che 
egli  fu  di  unanime  confenfo  rifoluto 
di  non  perderfi  alcun  tempo  in  dichia- 
rarli la  guerra  contro  di  Fifa . Di  fat- 
to egli  furono  creati  diece  deputati  di 
campo  , e fu  fatta  deva  di  un’  arma- 
ta, il  cui  comando  fu  dato  a Bertoldo 
Urfmi . Bertoldo  realmente  ne  marciò 
nel  territorio  Pifanoye  pofe  l’affedio  a 
Vico  , città  che  ferviva  come  d’ una 
chiave  a Fifa  medefima  Eflendo  in- 
tanto fopraggiunto  l’inverno,  egli  non 
fi  fece,  che  poco  progreffo  nell’ attedio, 
J/l^Mod,Vol.^6.Tont.z*  2 Q ed 
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i Fiorentini  furon  obbligati  a sfoga- 
re la  loro  indignazione  contro  di  Ruf- 
fofani  y e contro  la;  milizia  che  avea 
prefidiata  la  cittadella  di  F//<a, con  con- 
dannargli a morte  , 

I Pìfani  non  mancarono  di  badare 
a fe  (ledi  in  quella  occafione  * Egli 
furono  abolite  tra  eflì  tutte  le  dif- 
fenfioni  civili.  Le  famiglie  , eh’ era- 
no in  contrarietà  e rancori  % furon  ob- 
bligate ad  unirfi  fqambievolmente  in 
matrimonio  , l’  una  coll’  altra  , affin-  * 
che  poteffero  unirfi  nella  difefa  comu- 
ne della  loro  patria  ; ed  ogni  giorno 
furono  tenute  religiofe  proceffioni  per 
implorare  l' affiftenza  del  Cielo Si 
praticarono  ancora  tutti  gli  altri  mez-, 
zi  umani  onde  badare  e provvede- 
re alla  loro  difefa  , e fu  fatta  leva  di 
un’armata  confiderabile*  L’armata  Fio- 
rentina era  meglio  difciplinata  e co- 
mandata da  ottimi  officiali  , ed  in 
fu  le  prime  disfecero  i Pifani  in  ogni 
incontro;  ma  quelli  ciò  nulla  oliando 
reclutarono  frefche  truppe,  e ne  mar- 
ciarono lungo  la  codierà  per  attacca- 
re i Fiorentini , eh’  erano  tuttavia  ia* 

wa- 
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tenti  nell’afledio  di  Fico. Sforzac  i!  qua- 
le continuava  a fervire  in  qualità  di 
officiale  generale  con  grande  (lima  e 
tiputanza.  nel  Tarmata  Fiorentina  y(ù  di. 
fiaccato,  perchè  ne  andafle  loro  incon- 
tro, e parte  col  fuo.  coraggio  e parte 
con  iftratagerama,  eflo,  già  gli  disfece; 
ma  P accio  loro,  generale  colia  maliima 
parte  dell’ armata  ne  lapparono  a Pi- 
jfa%ove  ogni  cofa  di  prefente  trovava- 
fi  in  confufione..  Dopo  la  efpulfione  di 
Gabriele  e degli  Fiorentini  non  fi  era 
quivi  (labilità  niuna  forma  di  governo,, 
ed  ognuno  afpirava  ad  edere  padrone 
della  città  ..  Gambacurta  fuo  parente  , 
che  noi  abbiamo  già  ricordato, prevalga 
nel  fuo  impegna,  e fu  già  eletto  reggen* 
te,  o pure  fecondo  che  vien  egli  chiamato, 
il  Rettore  del  popolo. Non  si  tofto  fu  egli 
((abilito  nel  fuo  potere,  che  impiegol- 
lo  nella  efecuzione  de1  fini  i più  per- 
verfi  e fcellerati conciofiachè  mettef- 
fe  fecretamente  a morte  tutte  le  per- 
fone  principali,  dello  Stato,  delle  qua- 
li egli  fofpettava  che  non?  fodero  del 
fuo  interelfe  . Quella  fua  barbarie  ca- 
gionò una  si  univerfale  deteftazione  di 

2 Q 2 lui 
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lui , che  fu  tortamente  privato  del  fuo 
potere. 

tf  Fifa4  Frattanto  i Pi/ani  e (Tendo  mi» 

la  quale  Mcciati  da  una  careifia , mandarono 
viene bloc.  alcuni  vafcelli  a fare  compra  di  fru. 
Fiore 806010  nella  Sicilia  ; per  la  qual  cofa, 
ni  ^ i Fiorentini  allelìtirono  una  (quadra  , 
perchè  gl’ interne  ttaflera  nel  loro  ritor- 
no, e gii  prefero  un  grolla  vafcello  ca- 
rico di  grani  fotto  le  fortificazioni  di 
Vada-yCnùe  fituata  predo  T imboccatura 
del  fiume  Cecina .. Bertoldo  per  tutta 
quello  tempo  flava  con  ogni  vigore 
incalzando  i’affedio  di  Fico ; ed  in  ta- 
le occafione  fu  , che  da’  Fiorentini  f* 
foffe  fatto  la  prima  volta  ufo  de’  can- 
noni . Palmerio  (a)  ci  fa  una  deferizior 
ne  molto  fpaventevoie  di  parecchie  al- 
tre terribili  macchine  impiegate  nel 
medw'fimo  ertedio;  talmente  che  ne.  di» 
ce, che  in  tutta  la  città  non  vi  fu  una 
fola  cafa , la  quale  non  forte  (lata  a 
abbattuta  o danneggiata:  tutttavia  pe- 
rò non  portiamo  fupporre,  che  le  mac- 
chi» 


(a)  Paimerms  ubi  fupra.  pag.  177. 
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chine  od  artiglierìa  , ond’egli  fece  ufo,' 
follerò  così  tremende  , come  appunto 
vengono  deferitte;  poiché  la  piazza  , 
quantunque  non  folfe  rimarchevole  per 
la  fua  fortezza  , pure  fece  refiftenza 
per  piò  di  otto  mefi.  Or  quello  an- 
dò a fiancare  la  pazienza  de’  F trenti- 
ni , e Bertoldo  fu  rilevato  nei  fuo  co- 
mandoli quale  fu  conferito  ad  Obazi; 
e così  fu  confumato  un’  anno  intero 
da’  Fiorentini  con  grandiliìme  fpefe, 
ma  con  poehiffimo  progrefso.  Ei  parve, 
che  lo  fpirho  di  amendue  i Popo- 
li fi  accrefcefse  piutrodo  , col  crefcere 
le  difficoltà  che  fi  dovevano  incontra- 
le . Gli  alfediari  fi  difefero  con  una 
forprendente  risoluzione  contro  tutto  il 
potere  di  Firenze  ;vd  i Fiorentini  ri- 
flettendo alle  valle  fpefe  eh’  era  loro 
celiata  racquifizione  di  una  piazza  ccv 
tanto  inconfiderevole,  cangiarono  i lo- 
ro deputati  di  campo, e fi  rifolfero  ad 
ogni  qualunque  rifehio  di  afsediare  Piftt 
medefima  . Intanto  prevedendo  eflì,che 
le  altre  potenze  d'Italia  averebbero  po- 
tuto attraverfare  degli  oflacoli  nella  loro 
imprefa,  efsi  entrarono  in  negoziazioni 

a O 3 coi- 
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colle  due  principali  tra  quelle,  cioè  Ladis- 
lao Re  di  Napoli  , ed  Otto  od  Otbo 
Duca  di  Parma  . Elfi  convennero  col 
primo  di  ftarfene  neutrali  nella  briga 
tra  lui  ed  il  Papa , purché  egli  non  a fi 
fiftefse  a’.  Pifarti  ; e fi  comprarono  la 
neutralità  dall’altro  , merce  lo  sborfo  di 
una  Comma  di  denaro.  Intanto  fi  ap- 
proflimava  la  primavera  dell’anno  1406., 
e Vico  tuttavia  facea  tefiftenza  . I Fi - 
ventini  per  fare  la  campagna  decifiva, 
ordinarono  ad  Obizj  di  continuare  quell’ 
afsedio,e  commifero  il  comando  della 
fpedizione  contro  di  Pi  fa  a Luca  Fia • 
fchani  Genovefe  ; ma  con  lui  unirono 
Mafo  Albizj , e Gino  Caponi . 

Pifa  -u/V»  Ora  efsendofi  determinati  di  fare 
ne  cinta  j loro  principali  sforzi  contro  di  Pifay 
fedi” più  rivolfero  1’  afsedio  di  Vico  in  un 

Jtmto,  blocco  , e diftaccarono  tutta  la  gente 
che  poterono  dall’  armata  di  Obizj  • 
di  modo  che  tutto  il  corpo  delle  lo- 
ro truppe,  fenza  gl’irregolari,  artegia* 
ni,  e lavoratori,  afcendè  a cinque  mi- 
la  cavalli,  ed  a fette  mila  fanti  , efi 
fendo  Cafcia  il  luogo  ove  doveanfi 
afsembrare:  ma  dopo  la  marcia  di  un 
. gior- 
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giorno  di  Yk  verfo  Pi/a  egli  fu  trova ro> 
che  non  erano  flati  eretti  de'  magazzini 
per  lo  loro  foflegno , febbene  quei  che 
ft’erano  flati  incombenzati,e  che  rifiede- 
vano  in  Genova,  gli  avefsero  aflicurati 
che  fi  erano  provvedute  in  grande  abbon- 
danza tutte  le  cofe  necessarie.  Quelle 
poche  frutta,  che  la  terra  allora  lom- 
miniflrò,  furono  torto  confumate,  ed 
egli  fu  proporto  in  un  configlio  generale 
di  guerra  di  ritornarfene  in  Firenze  . 
Efsendofi  ciò  porto  in  difamina  ,fu  trova- 
ro  efsere  un  paffo  egualmente  ignomi- 
tiiofo  che  pericolofo  ; onde  fu  rifoluto 
di  contendere  per  altri  pochi  giorni 
colla  fame  più  torto,  che  abbandonare 
le  loro  poisenti  afpettative . Frattanto 
furono  fpediti  de’  provveditori  in  Fi. 
renze , e per  tutta  la  Tofcana , parti- 
colarmente lungo  le  cortiere  a com- 
prar grano;  e furono  promulgati  edit- 
ti , che  tutte  le  provvifioni  trafporta- 
te  nel  campo  Firentino  dovefsero  ef- 
fere  franche  di  gabella.  Per  mezzo  di 
cotefte  s't  faggie  precauzioni  ,.  torto 
l’abbondanza  fi  vide  fuccedere  alla  ca- 
rena nell'  armata  Fiorentina . 

2 Q.  4 Quia- 
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Opnazto-  Quindi  eli  Firentinì  fecero  delle 
effedio,  di'PollzI°ni  pei  troncare  ed  impedire  • 
ogni  comunicazione  per  acqua  con  Pi - 
fay  e tirarono  un  ponte  fopra  dell’or- 
no  , per  lo  qual  mezzo  intercetta- 
rono diverfi  vafcelli  carichi  di  provvi- 
fioni  per  Pifa\  dimodoché  Poccio  ge- 
nerale Pi/ano  lafciò  la  città  con  tutta 
la  fua  cavalleria  per  timore  di  noti 
perire  della  fame  , I Pifani  tentarono 
di  riftabilire  la  loro  comunicazione  per 
acqua  , e la  loro  .flotta  attaccò  quella 
de’  Fiorentini , ma  con  sì  poco  fuccefso, 
che  gli  abitanti  furono  ridotti  nella  più 
gran  diffrazione  e fcoraggiamento , e 
riiuna  cofa,  fuorché  il  lor’  odio  invetera- 
to verfo  i Fiorentini  ,avebbe  potuto  im- 
pedire un’arrendimeruo  immediato  della 
loro  città. Nel  principio  di  Giugno  \*Ar. 
no  efsendofi  ingrofsato  a grande  altez- 
za , i Fifoni , con  avere  incatenati  e con- 
giunti infieme  groflì  tronchi  di  alberi, 
ch’eflì  rrafportarono  fui  ponte  Fioren- 
tino, lo  fecero  rovinare;  perlochè  im- 
maginandoci, che  l’armata  Firentina 
fi  fofse  divifa  , eflì  rifolfero  di  attac- 
care quella  parte  di  efsa  vicino  Pifa-% 

che 
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che  giudicarono  efsere  la  piò  debo- 
le . I Firentini  aveano  erette  opere 
in  ambedue  le  fìremita  del  ponte,  eh’ 
era  flato  dilìrutto;  e Cola  Matteo , che 
comandava  i Pifam  dopo  la  partenza 
di  Paccio , fece,  le  necefsarie  difpofizio- 
ni  per  l’attacco.  I Fiorentini  , il  citi 
corpo  principale  ne  giacea  fui  la  parte 
oppofla  del  fiume,  fi  trovarono  in  gran- 
de perpleflìtà  come  poter  falvare  la 
loro  guernigione,  quando  Sforza  fi  of- 
ferì di  efserne  lui  mallevadore  a pe- 
ricolo della  fua  vita  , purché  a lui  fi 
fofse  dato  il  comando  dell’  opera  . Ef- 
fendofi  accettata  una  tale  fua  prope- 
lla , efso  immediatamente  calò  in  un 
piccolo  palifchermo,e  con  un  fo!o  com- 
pagno ed  un  cavallo  con  efirema  dif-' 
ficoltà.  e pericolo,  giunfe  all’altra  fpon- 
da  , ed  entrò  nel  forte . T art  alia  , al  pa- 
ri di  Sforza  , foldato  di  fortuna  offen- 
do divenuto  gelofo  della  riputanza  di 
Sforza , fallò  ancor’  egli  in  un’  altro 
fchiffo,e  giunfe  nel  forte  circa  lo  ftef- 
fo  tempo. 

Ad  un  moderno  uffiziale  militare  sfor7a  j 
cotelie  due  imprefe  poflono  fembrare  di  ricompem. 

p o,  fat0* 
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pochi if? mo  conto  e momento  ; ma  in 
quel  tempo  furono  (limate  effere  cosi 
audaci  e fpiritofe ^ che  i Ptfani  perde* 
rono  affatto  ogni  coraggio  , e fenza 
tirare  un  fol  colpo,  fe  ne  ritornarono 
alla  loro  città  faticati  e fianchi  dopo 
una  inutile  marcia  . Molti  di  loro  fi 
trovarono  talmente  laffi,  che  fi  rimafe* 
to  ne’  campi  e bofchi;e  conciofiachè  il 
fiume  decrefceffe  nel  di  vegnente,  tut- 
ta l’armata  Firentina  lo  pafsò  , e fece 
quelli  prigionieri  . Quefte  gefta  opera* 
te  da  Sforza  furono  rifguardate  da’ 
Fiorentini  effere  di  tanta  importan- 
za (a),  che  gli  flabilirono  una  penfio- 
jae  di  cinquecento  docati  l’anno  duran- 
te la  fua  vita,  e vollero, che  a lui  fi 
fofle  pagata, per  qualunque  fervizìo  mai 
avelfe  abbracciato  * 

I Fioren-  Ora  l’armata  Fiorentina  fe  ne  fta* 
^rano^ìi  va  innanzi  alle  mura  di  Fifa  ; e dal- 
é ero  atte»-  la  condotta  degli  affediati  , che  pare- 
tato  m ^vano  efferfi  avviliti , eglino  s’induffero  a 
Jca  ata • Cretjere  ^ che  fi  averebbero  potuto  impa*  ' 

dronire  di  quella  città  per  mezzo  di 

una 

, (ai)  Cribellms  de  Vita  Sfortia:  Vicecomìtis  «pud 
Murator.  tom,  xix,  pag.  643. 


Digitized  by  Google 


Vittoria  di  Firenze  6op 
una  fcalata  in  tempo  di  notte  (A)  ; 
A quello  propofito  fu  formato  un 
eletto  diftaccamento.  Le  loro  armatu- 
re erano  leggiere , e perchè  facelfiero 
il  minor  rumore  poffibile  , andavano 
fcalzi  ne*  piedi, e già  montarono  fu  le 
mura.*  ma  nulla  oliando  tutte  le  loro 
precauzioni , quando  fi  credeano  ficuri 
di  lieti  fucceflì  , gli  alfediati  fi  avvi, 
dero  dei  pericolo  ; ficchè  uomini,  don- 
ne, e fanciulli  ne  corfero  alle  fortifi- 
cazioni , eh’  elfi  difefero  con  tanta  bra- 
vura, che  i Fiorentini  furono  di  già 
battuti  e rifpinti.I  Fifoni  talmente  sin- 
fuperbirono  per  quello  breve  lampo  di  lie- 
to fuccelfo , che  ftrafeinarono  alla  co- 
da di  un  afino  il  pello  cadavero  di 
un  foldato  Fiorentino  per  le  loro  ftra- 
de  ; della  quale  indegnità  ed  affronto 
ne  fece  alto  rifentimento  quel  corpo, 
cui  fi  apparteneva  il  detto  foldato, eoa 

ta- 


(A)  fuetto  , fecondo  il  moderno  lini 
guaggio  de  militari , vien  chiamato  un 
Coup  de  main. 
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tagliare  a pezzi  lutti  quei  prigionie- 
ri ch’era  no  in  loro  cultodia. 

n-  t • L’  infelice  riufcimento  di  una 
JJtvtJiom  r . . . , . „ 

nel  rampo  balata  ravvivo  le  ammonta  tra 
dt'  F io-  tffiziali  Fiorentini . Sforx.n  e Fartalta 
rtnuni*  continuavano  ad  elTere ancora  competito- 
ri per  lo  comando;  ma  effi  ambedue 
' erano  fuperiori  ad  ogni  qualunque  ec- 
cezione , ccs'i  in  quanto  alla  loro  fe- 
deltà che  alle  loro  abiliià;  ma  Tarta. 
Ita  fi  lagnò  che  Sforza  intendelfe  di 
avvelenarlo.  Albtz't  e Caponi,  i quali 
allora  feguitavano  f armata  Firenttna , 
e loro  toccava  per  giro  il  di  firn  pegno  di 
un  tal  dovere  in  qualità  di  deputati  di 
campo,  fecero  tutto  ciò  che  poterono, 
onde  terminare  cotelU  differenza,  che 
minacciava  un  ammutinamento  univer- 
sale nell’armata.  Non  per  tanto  Tar - 
talia  fotto  fembianza  di  grande  raffe- 
gnazione,  tuttavia  nudriva  rifentimen- 
to  nell’animo  fuo;  e quindi  tolto  che 
fu  fpirato  il  fervizio  degli  due  depu- 
tati di  campo,  le  loro  differenze  fi  vi- 
dero forgere  con  maggior  fierezza  di 
prima.  Mentre  che  cotefte  fazìofe  di- 
fpute  continuavano  a dividere  f ar- 
ma- 


tale 

e» 


Digitized  by  Google 


U IfloYta  di  Firenze  611 
mata  Fiorentina  ^ ella  fu  attaccata  da  pe* 
ffifere  malattìe  cagionate  dalla  qualità 
ìri lalubre  del  terreno,  e dalla  vicinan- 
za in  cui  (lava  accampata  . Il  Magi- 
ffrato  dì  Firenze  fu  di  opinione  , che 
lo  flato  oziofo  delle  loro  truppe  avef. 
fé  contribuito  grandemente  al  loro  ma- 
lore , onde  furono  dati  ordini  che  s’in* 
calzaffe  l’ attedio  con  maggiore  attivi- 
tà che  mai  . Di  fatto  fu  riparato  il 
ponte  eh’  era  a traverfo  dell’  Avno . 

Tare  alia  comandava  le  truppe  da  una 
parte  del  fiume  , e Sforza  quelle  dall’ 
alrra  . Quindi  fu  effettata  una  unione 
tra  l’armata  principale  e le  truppe, che 
tuttavìa  ne  (lavano  innanzi  a Fico, in 
modo~  tale  , che  ambedue  le  piazze 
furono  totalmente  invertite  , e furono 
gittati  ponti  di  barche  su  diverfe  par. 
ti  deli’  Arno  . 

Or  quelle  difpofizioni  incuberò  ter*  msttom 
rore  negli  animi  de’  Pifani  , e Gam-  atti  di 
bacurta  , che  continuava  a comandare  cruJelt^ 
nella  città , di fcacciò  fuora  della  mede 
fima  tutte  le  bocche  inutili  per  me-  parti, 
glio  rifparmiare  le  fue  provvigioni  ; I 
Ftoreneini  accottifi  del  fuo  dileguò , 

di* 
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dichiararono  nei  loro,  campo,  che  noia 
fi  dovette  dare,  niun  quartiere  a qualun- 
que perfona che  fotte  in  tal  guifa.  diac- 
ciata , onde  attualmente  procederono 
ad  appiccare  un  gran  numero  di,  gen. 
te  a vifta  de’  cittadini  loro  compagni,, 
mentre  che  ne  polero  altri  in  battelli 
fdrufciti  nella  corrente  deli’ Arno  , che 
gli  trafportò  indietro  a Fifa. , colle 
copie-  della  fatale  fentenza  avvolte  ne’ 
loro  colli ^ I Fiorentini  .non  pertanto 
efsendtofi.  rallentati  in  quella  pratica  così 
inumana,  fi  contentarono  dì.  marcare, 
con  infamia  quei  Fi/ani  del  fefso  ma- 
fchi le,  che  caddero  nelle  loro  mani , e 
di  recidere  l’ellremità.  dalle  vede  delle 
donne,  quindi  refpignendo,  cosi  gli  uni 
che  le.  altre  indietro  nella  città  ^ La 
confeguenza  fi  fu  , che  la  città-  fu.  tofto. 
ridotta  all’ultimo  grado  di  miferia  per 
la  carelìia  ; nè  Fico  fi  trovava  ia  una 
miglior  condizione  . Mentre  che  cote- 
fta  inumana  e fiera  guerra  (lava  in 
tal  guifa  facendo,  llrage  , il  popolo  di  - 
Biento- , citta  nelle  vicinanze,,  fece,  la 
parte  di  mediatore , e ne  ricorfe  da- 
gli abitanti  e dalla  guernigione  di 

Fico, 
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Vico  pervadendogli  ad  arrenderli , nel 
che  elfi  vi  rinfcirono  , ed  Albizi  fu 
da  Firenze  mandato  a fiabilire  la  ca- 
pitolazione I patti  fi  furono , che 
qualora  Fico,  non  fofse  foccorfa  fra  lo 
fpazio  di  diece  giorni , dovefse  renderli 
ad  Albizì , come  di  fatto  fi  fece . 

I Pifani  per  quello  tempo  erano  J^p,*"an* 
ridotti  alla  dìfperazione  per  la  careftìa,  a tutta. 
e Vico  efsendo  Hata  prefa,  elfi  perderò*  t0  ac\ 
no  il  loro  principale  lollegno  , epjn" 
penfarono  alla  fine  di  trattare  di  ac*  ni. 
comodo . Di  fatto  egli  fu  mandato  per 
tal  propofito  un  tal  Gafparo  cittadino 
di  Pi  fa  per  conferire  con  Caponi , e 
cogli  altri  deputati  di  campo/  e dopo 
una  negoziazione  di  diverfi  giorni  , 
ogni  cofa  fu  confiderata*  efsere  cosi 
buona,  che  fi  potette  conchiudere, quan- 
do 1 in  un  fubito  in  tempo  di  notte 
fi  vide  Fifa  rifuonare  di  acclamazioni 
di  gioia  e di  frumenti  muficali , e sfol- 
goreggiare d’illuminazioni  e falò, ed  allo 
ipuntare  del  giorno  fi  videro  fpiegate 
fu  le  di  lei  mura  le  bandiere  del  du. 
oa  di  Borgogna  . Tofto.  dopo  un  uffi- 
ciale Francefe  giunfe  nel  campo  Fio + 

ren- 
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tentino  , ed  informolli , che  Pi/o  a! 
preferite  appartenevate  al  fuo  Sovrano 
il  duca  di  Borgogna, il  quale  gli  aveva 
ordinato  di  ricercare  ai  Fiorentini  che 
defittettero  dall’afsedio.  Sebbene  i F tren- 
tini non  fofsero  poco  rettati  forprefi 
per  tal  mefsaggio, pur’effi  rifoiutamen- 
te  rifpofero,  che  ben  aveano  una  opi- 
nione e cognizione  troppo  grande  dell* 
onore,  e buona  fede  del  Duca,  fische 
potefsero  eglino  darti  a credere, che  un 
firn  ile  mefsiggiafofse  venuto  da  lui  ; on- 
de erano  rifoluti  di  profeguire  l’afse- 
dio  con  maggior  vigore  che  mai.  Qc 
quella  sì  riloluta  rifpotta  fervi  fola- 
mente  a pendere  1*  officiale  Fr ance/e 
vie  più  infoiente,  e quindi  ripofe  ogni 
fuo  ttudio  ed  applicazione  in  fare  deile 
bravate  intorno  al  campo  per  tutto  quel 
giorno  , dinunciando  vendetta  contro 
i Fiorentini  , qualora  non  toglieflero 
via  f alfedio  \ fintantoché  alla  fine , 
eì  divenne  così  intollerabile,  che  al- 
cuni de’  loro  ufficiali  lo  gettarono  nel 
fiume  Arno  . Egli  fcappò  via  da  un 
tal  pericolo  con  nuotare  al  lido  , e fi 
portò  in  F trema  , dove  ripetè  tutte 

le 
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le  foe  liravaganze  ; ma  Fu  tomamente 
efpuifo  da  quella  città. 

Q&  da  quello  apertamente  fi  ftjorfe , f Pìfen» 
che  i Fifoni  aveano  attualmente  far- 
la  una  reddizione  cos)  di  fé  medefi-  Uro  fo- 
rni y che  della  loro  città  al  duca  di  vranjtà 
Borgogna  , fratello  del  Re  di  Fran-  °d- 
eia  y il  quale  non  era  in  niuno  (lato  gogna  , 
di  aitargli*  che  per  mezzo  di  Bouc. 
cicault y il  quale  tuttavìa  continuava 
ad  edere  Tuo  governatore  in  Genova  y 
I Fiorentini  febbene  difiìmulaffero,  pu- 
re Cepperò  un  tale  avvenimento  y ma 
non  eie  fiero  di  romperli  con  *i  Fran- 
cefi  . I loro  fuccelD  contro  di  Pifo 
eran  (lati  principalmente  dovuti  a tre 
grolle  galere  improntate  loro  da’  Ge* 
novefi  y le  quali  bloccarono  rimbocca, 
tura  dell’Arno; ed  eflì  fimil mente  ayea- 
no  nella  loro  armata  molti  foldati  ed 
ingegneri  Genovefi  , da  cui  grande- 
mente  dipendeano  . Non  per  tanto  efc 
fi  temendo  , che  Bouccicaujt  potè  (Te 
indurre  i Nfcgiftrati  Genqveft  a richia- 
mare le  loro  truppe  e marinari  > i Fio ? 
re  ntìni  obbligarono  tutt’  i Genovefi  nel 
loro  fervizio  a dare  un  giuramento, 

Ch’efli  non  averebbero,  nè  per  niun 
dftModM'l6.Tom.%%  % R evea. 
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evento,  nè  per  mun  comando,  Ja'fbi&i 
to  il  fervido  de’  Fiorentini  tra  ori 
certo  ftabiliro  tempo  * Forfè  la  «jur^ali- 
tk  della  paga  Fiorentina , eh’  era.  mol- 
to grotta  e vantaggiofa,  fi  fu  il  mi- 
glior garante  di  cotelta  giuramento  ^ 
poiché  quando  Bnuccicault  per  ordini 
• del  fuo  Sovrano  tolta  dopo  ricercò  da’ 
Gertove{ix  che  fe  ne  rhornaffera  ne’  ta 
ro  proprj  paefi  , niuno  di  loro  óbbe-, 
di  al  ino  cornando  , iofteueftdo  tutti 
quel  partito  in  cui  erano  entrati  .In  tan. 
to  efl'endo  cosi  venuto  hieno  ì’uhimo  ri- 
medio* e fcampo  de’  Pi  [ani,  che  atvea* 
no  riporto  nel  duca  'pran'eefe,  fi*  rìn-ao- 
vata  la  negoziazione  per  fa  reta, e Fìto- 
SonQ  co - di  eh’  era  un  Tifano  fu  mandato  da 
Jiretn  a Qambacurta  a Caponi  per  tal  finte. Mi 
iftfrone-r  femplice  riguardare  nel  fuo  afpetto  fa- 
posavo-  ceva  rifvegliare  1’  'idea  di  una  eftre-  1 
ma  careftìa,  ma  febbente'egìi  cenatte 
col  Generale  Fiorentino  v pUre  tutte  Ite 
fue  preghiere  non  poterono  indurlo  'a 
dargli  un  folo  pane, A ditavèro  ad  utìa 
tanta  miferia  egli  non  poteafi  più  lunga- 
mente refiitere  . WlUa  ne  4iqe  ‘fahefcs 

(a)  Billius  ubi  fupia. 
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Qambacurta  (lava  privatamente  trattando 
co’  Fiorentini  ; ma  fé  egli  non  avelie 
ciò  fatto, pure  la  piazza  fi  farebbe  dovu: 
to  rendere  . Dopo  qualche  negoziazio- 
ne, la  capitolazione  fu.  (labilità  ne’  te- 
gnenti patti , cioè  che  Giacomo  Gamba- 
carta  dovette  cedere  a’  Fiorentini,  la  citta 
di  Fifa  fra  tre  giorni  ; che  i Fiorentini 
gli  dovettero.  pagare  cinquantamila  du;  N 

cati  d’oro  in  atto  di  tale  ceflione  ; e 
che  cos'i  egli  medefirao  che  i fuoi  po- 
deri dovettero  godere  fioro  privati  ef: 
fetti  e beni  nel  territorio.  Pifano  ; e 
che  i Pifani  doveifero  dare  20.  ortag- 
gi a F taf  cani  Generale  Fiorentino  per, 
lo  dovuto  adempimento  delle  condi- 
zioni. 

Or  quella  pubblica  gelosia , eh  è co-  Co’-  Fio- 
si  prevalente  in  uno  Stato  libero, non  ^ jtJ^ 
petmife;.  che  Caponi  conchi udefle  que-  lifeom  « 
fta  capitolazione  fenza  il  configlio  de-  Patn • 
gli  altri  deputati  di  campo  eh’ erano, 
in  Firenze  ; e quelli  molli  dagli  ftelfi 
motivi  recarono  l’affare  avanti  de’  J?re- 
fiden  ti  ,i  quali  giudicarono  cofa  propia  ' 

d’  immediatamente  convocare  infieme 
Vin  Fiatiamo  fia  affembramento  del  po. 

2 R 2 po- 
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polo,  jU  quirtio.ne  che  ivi  fu  porta  lq 
campo  fi  fu  , fe  mai  egli  era  lor  pia- 
cere di  ricevere  f ifa  per  via  di  capito- 
lazione , o di  appettare  alcuni  pochi 
giorni  fintantoché  la  caréft'ia  doveffe  co* 
ftringere  gli  abitanti  ad  arrenderfi  fenza 
patti  alcuni?  Egli  fu  eletta  la  prima  cq* 
(arconte  la  più  eligibile  ed  umana*  e 
Caponi  con  un  altro  nobile  chiamato 
Corbtnello  furono  immediatamente  de* 
putati  a vedere  compiuta  la  capitolazio- 
ne. Ehi  non  pertanto  aveano  da  maneg- 
giare un  punto  difficile; poiché  Sforza 
e Tartai'ta,  quantunque  non  cqnvenifi 
fero  in  niun’ altro,  punto,  pure  fi  uni- 
rono in  condannare  una  pace  per  cui 
doveano  perdere  il  Taccheggio  della 
citta, ma  però  furono  trattenuti  per  l’au- 
torità  di  Caponi  dal  venire  a paffi  eftre- 
mi  ; e finalmente  fu  effettuila  un*appa, 
rente  riconciliazione  tra  erti  egli  avvoca- 
ti per  la  pace. Ciò  non  per  tanto  non  fu 
l’unica  difficulta  cheocqorfe*  poiché  i 
venti  ortaggi  che  furono  dati  , furono 
delle  più  nobili  famiglie  di  Pifa;  ma  il 
pubblico  era  ignorante  delle  particola-  \ 
rita  della  capitolazione, e che  gli  oliag- 
li 
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gi  dovevano  edere  i sprigionati  fintan- 
toché fi  foflero  adempiuri  tuu  i patti. 

Quella  conlìderazione  forprefe  Gamba- 
turta  ; ma  Biodi  lo  conligliò  di  ab-  Saviezza 
bandonarfi  intieramenre  fu  la  buona  emaqnj- 
fede  e generolìtà  de’  Fiore  orini  ,il  che 
di  fatti  eflo  fece.  Caponi t che  aveva  il  aponi 
principal  maneggio  della  negoziàzionef 
ag'i  in  quella  occafione  con  una  magna- 
nimità e faviezza  , che  gli  fecero  un 
grande  onore  . Egli  trovò  eflervi  un 
partito  polente  tra  gli  officiali  gene- 
rali, che  volevano  Taccheggiare  i Pift r- 
hi  ; e quelli  , eh'  erano  tuttavia  nu- 
merofi  e difperati  non  fapevano,  ché 
la  loro  città  doveva  edere  in  uno  idanti 
ceduta  k Caponi  adunque*  mèrcé  il  fuo 
maneggio  e rilbluzione , fuperò  ogni  qda. 
lunque  diftìcultà  nel  fuo  propio  cam- 
po; ma  ricusò  di  prendere  il  pòfl'edb 
di  Fifa , ficcome  Gambccurtà  lo  ave- 
rebbe  voluto  perfuadere  a fare  in  tem- 
po di  notte, per  timore  di  tradimento. 

Or  ciò  obbligò  Gambacorta  a pattare 
la  notte  con  alcuni  de’  Tuoi  amici  fot* 
to  la  porta, che  doveva  edere  ceduta; 
ed  allo  fpuntare  del  giorno  l’ armata 

2 R 3 Fio, 
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di  Pifa  è 
arrenda1  a 
a'  Fio- 
rentini. 
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Tirentina  comparì  avanti  la  medefi- 
ina  fchierata  in  ordinanza  di  battaglia 
in  una  maniera  la  più  terribile  ; per.  „ 
lacchè  Gambacurta  prefentò  a Caponi 
la  punta  d’acciajo  di  una  fréccia  , cò- 
me un  fegnò  ch’egli  rifegnàva  ai  Fio- 
rentini la  fovranita  di  Fifa  , e fu  ri- 
cevuto da  Caponi  nella  più  polita  ma- 
niera. 

I Pìfani  in  quello  tempo  ' ignoranti 
di  ciò  ch’era  accaduto, (lavano  fchiérati 
nella  gran  piazza  o largura  della  citta, è 
reflarono  fòrprefi  Quando  videro  i loro 
fremici  teatro  le  loro  porte  ; ma 
ìnolto  piu  lo  furono  per  la  pacifica 
amichevole  "maniera  ohde  Ti  avanzarono. 
Capóni  , che  aveva  lafciata  una  forte 
guardia  onde  prefetvare  Gambacorta 
dalla  violenza  de’  Pifant , ifàmediatà- 
rne’nte  ordinò  che  fi  fodero  proclama- 
ti i patti  della  capitolazione;  e che  i 
Pijani  dovefserò  effe  re  falvi  frèlle  lo- 
ro pèrfohe  e beai,  e liberati  dà  ttftte 
le  loro  io  i fe  ri  è ; . pe*r  lo  che  gli  abifa»- 
tori  di  ogni  età,  feffo,e  condizione  fi 
affollarono  intorno  ai  loro  conqulffà* 
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tori  co^rie  loro  liberatori  ; mi  non 
n*ai  fi  v ’ <K*  una  più  com iwo'-ertte  fce- 
na  di  roilèiria  di  quella  che  venne  pre* 
feniata  eia  quei  viventi  (piriti  >.  Quafi 
ogni  colà  che  atta  era  a mari  già  rii  era 
già  (la:  a conio  mata,  e mal  ti  d'gli  attediati 
aveano  tratta  fa  loro  lò&itcoza  da’ cada- 
veri che  lì  erano  (frappati  da  fepoicri . 
ì Fiorentini  aveano  lecoloro  portata 
Una  gran  qumrità  di  pane,  che  pitta- 
rono tra  il  popolo,  a miiura  che  paf. 
farono  per  le  (bade  . La  veduta  del 
cibo,  e l’ardenza  di  ognuno  in  procac- 
ciacelo fece  si , che  i Pifnnt  fi  chmen- 
ticalìèro  di  tutte  le  animofuh  verfo  gli 
ultimi  loro  nemici  , onde  fu  che  len- 
za tumulto  alcuno  fi  vide  compiuto 
il  rendimento  della  loro  citta  . Fauafi 

/ . ^ « k 

Una  rigorofa  ricerca  ei  fu  (coperto, che 
non  rimaneva  in  Fifa  niuna  lorta  di 
provvifioni  nel  giorno  in  cui  fi  arrefe, 
eccetto  che  tre  vacche  molto  magre, 
ed  Una  libra  ò due  di  zucchero. 

Quesito  fubitano  paifaggio  da  uno 
(fato  della  più  deplorabile  careftia  ad 
Un  altro  di  abbondanza , agio , e tran- 
quillità , fece  formare  qualche  fofpet- 

2 R 4 io 
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to  a*  Pìfarti , che  tutta  quell’  appa- 
renza di  amicizia  fotte  intefa  per  far- 
gli addormentare  in  uno  (lato  di  lieti, 
rezza, fintantoché  ► Fiorentini  trovaf- 
fero  una  opportuna  occafìone  di  depre- 
dargli ed  uccidergli. Indi  Gino  Caponi , 
affine  di  rimuovere  catelli  fofpetti , con- 
vocò  una  generale  afietnbléa  de’  ma- 
gi Arati  e del  popolo* e fece  uh  dimor- 
fo formale  per  afiìcurarli  della  buona 
fede  ed  amicizia  de’  Fiorentini  fuoi 
'Signori  la  qual  fua  parlata  ebhe  uh 
si  buono  effetto , che  venti  de’  prima- 
rj  cittadini  di  Fifa  Corono  nominati  a 
portarli  in  Firenze , e quivi  fare  un 
formale  àrrenditnento  cielw*  loro  fovra* 
nitk  al  Magiftrato  . Quello  fu  fatto 
con  gran  pompar , e per  alcuni  meli 
altro  non  fi  afcoltavano  in-  Firenze , che 
xnufica  d’ogni  getterete  gridi  di  trion- 
fo, nè  altro  vedeanfi  che  felle,  e gio- 
ire, torneam  enti,  e magnifiche  procef- 
fioni.  ^ ' 

Secondo  fi  avvifa  l’iftorico  Areti-  \ 
no  (a) > il  nome  Fiorentino  non  mai  fa 
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tanto  rinomato  e gloriofo,  quanto  io 
fu  nella  prefa  dì  Fifa  . La  loro  eie 
tà  ora  divenne  il  ricovero  di  tutti  gli 
uomini  grandi  è più  colti  e politi  fra 
gl  Italiani  : ed  erti  fi  portarono  con 
tanta  tenerezza  ed  onore  verfo  i Pi- 
fini  , che  non  trovarono  alcuna  dirti, 
cultà  in  ridurre  alla  loro  obbedienza 
tutto  il  territorio  Pi/ano  ^ il  quale,  fe- 
condo Palmerio , conteneva  niente  me- 
no che  ottantaquattro  città  murate* 
Ciò  gli  rendè  cosi  formidabili,  che  niu- 
no  de’  loro  vicini  non  avendo  filmato 
di  difturbarli  , eglino  per  alcuni  anni 
continuarono  ad  effe  re  in  uno  fiato  di 
tranquillità  , eccetto  quando  furono  di- 
lombati da  quello  feifma  che  tutta  vìa 
prevalea  nel  Cattolichefimo  , che  in 
quello  tempo  continuava  a tener  divi- 
fa  tutta  1* Europa . t)opo  la  morte  dell* 
Antipapa  Innocenzo , i Cardinali  a Ro- 
ma elelfero  un  Veneziano  àngiolo  Cor- 
rano ; ma  efigerono  una  prometta  da 
lui  di  rinunciare  al  Papato  , rollo  che 
il  fuo  competitore  Pietro  de  Luna  fa- 
cefle  lo  fletto,  o torto  che  i Cardinali 
giudicartelo  proprio  di  procedere  ad  una 
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nuova  elezione;,  fì-cchè  Corrario , eflfetì* 
do  flato  eletto,  non  fi  fide,  darli  fret- 
ta in  adempiete  là  fui  promelfe,  m& 
tenne  a bada  molto  egregiamente  i ftioi 
elettoti , ed  evitò  di  avete  aktìnà  eortfl- 
renza  , affine  di  compromettere  gli  affari* 
Co  trario  àvea  preio  il  nome  di  Gre- 
gorio , e fu  accompagnato  da  Aretino 
1’  Itterico  per  parte  de’  < Fiorentini , à 
Rimivi  , che  allora  era  m foggezkmé 
di  Carlo  Malateftà , di  cui  Aretino  ei 
dà  un  caràttere  molto  vantaggiofe. 
Fra  tanto  mentrechè  i Fiorentini  ;e gual- 
hiente  che  il  fello  dell' Europ*,  reca van- 
ii a vergogna  la  condotta  de’  due-  an- 
tipapi, e perciò  effendb  nato  feandaJo 
alia  Chiefa,,  convennero  che  fi  dovette 
tenere  un  Concilio  a Pifa,  dove  am- 
bedue i Papi  furono  folonnemente  de- 
pofti  ; ed  ettendo  dato  eletto  un  àhrò 
pèr  nome  Phìlargt  di  nafei mento  ùteeo^ 
qtìèRi  prefe  il  nome  di  Aleffandro  . 
Quetto  novello  Papa  incontrò  l’oppofi- 
zione  di  Ladislao  Re  di  Naftoli  , il 
quale  avea  fatto  tutto  ciò  eh’  egli  po- 
tette per  impedire  il  radunamento  del 
Concilio  a Pifa>  onde  Sua  Santità  confe- 
' ‘ ù 
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ìrY  il  Regno  di  Napoli  nella  perfona  di 
Luigi  di  A.ng\o  figlio  di  quel  Duca,  che 

10  avea  difputato  prima  con  Carlo  di 
Durazzo . 1 Fiorentini  prefero  parte  eoa 
Luigi  ;c  Ladislao  fece  marciare  un’  ar- 
mata nella  Tofcanay  dov’egli  fi  piantò 
avanti  Arezzo  colla  fperanza  di  qual- 
che follevazione  dentro  quella  oitti  in 
Tuo  favore  ^ Ina  febbene  egli  fofle  in 
‘ciò  reflato  delufo  , pure  Cortona  gli 
apn  le  fue  porte  ■.  Égli  fu  non  per 
tanto  folio  dopo  obbligato  a ritorna*- 
re  in  Rota  a . Frattanto  fe  ne  morì 

11  Papa  Ale j] andrò  ; ed  U(I  Italiano  f-  dei  Papa 
ftorico  conremporaneo  (a)  (A)y il  qua* 

le  lo  còncfcèva  molto  b*ae  -,  gli  dk 
'eccelli  ve  commendazioni  per  contò  dei* 

\ la 

* * * <*•  -J»  _ 

(a)  Billius  ubi  iuprà  . 

i ■ i-aìiaa  a-.*  it.  „..■■■  . -irr -,  - , 

\ 

• . t 

' • ‘ » 4 [ ’ » 

(À)  Qutfìo  Papa  Al  diandro/»  quelV 
Arcivefcovo  dt  Milano,  ebe  Galeazzo 
avea  pofìo  alla  tejìa  della  fua  reggenza 
in  tempo  di  fua  morte. 
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la  Tua  virtù  e pietà  ; ma  fola  mente 
uè  dice  ch’egli  era  uh  Epicureo  tale, 
che  (pendeva  metà  del  Aio  tempo  aL 
la  tavola  , e eh’  egli  avea  quaranta 
donne  nella  Tua  famiglia  tutte  veftìte 
nell’  ifteffa  foggia  ; ma  attribuifee  que* 
fto  tratto  di  ludo  all’  effer’  egli  natio 
della  Grecia  > ( Not.  5.  )* 

Guerra  Nulla  oliando  la  morte  di  Ale/ 
tra  La-  /andrò , tuttavìa  continuava  la  difputa 
dislao  Re  fra  Litigi  di  Augia  e Ladislao  ih  torno 
li  eT°il  a^a  corona  di  Napoli , ed  i Fiorentini 
duca  dì  mandarono  un  armata  in  favore  del  pri- 
Angiò.  mo  fott0  il  comando  di  Paolo  Urfinh 
t Sforza . Luigi  /u  accompagnato  da 
Baldajfarre  CoJJa , il  quale  agì  in  qua- 

N ./  lità 


^kot.  5.  ) Il  folo  Biìlio  è autore  di  qùeflk 
snoda  Greca:  nè  dice  altro  di  Alefandro  V.  fuor, 
chè  limili  ciance  , che  poteva  latciar  via  , co- 
me appoggiate  fopra  un  fi  dice , che  per  un  ifto- 
Jria  niente  conchiude  ; Li6.HI.  H'tjl.  Medici.  Io  noti 
trovo  modo  d’accordar  ciò  colla  pietà  , fe  fanti- 
r tà,  ch’egli  loda  affai  in  quello  Pontefice  . Vieti 
generalmente  nominato  buon  Papa  , ma  mefcht» 
no:  È’  tìiedefimo  diffe , eh’  era  fiato  ricco  Ve- 
feovo,  povero  Cardinale,  é mendico  Pzòi.Vjta 
Alea*  V,  P,  IL  T,  3.'  Rtr,  Italie, 
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liti  di  Legato  del  Papa  Aleffandro  l 
Quella  periona  era  (lata  crefciuta  nell1 
arte  di  pirato,  e così  appunto  operava 
allora  quando  egli  afcefe  in  prima  agli 
Ordini  Santi.- pofcia  efsendofi  applicato 
al  fervizio  di  terra, egli  fu  un  grande 
partcgiano  del  Papa  Urbano , ed  ammafsò 
così  grande  quantità  di  danaro , per  via  di 
afsaffinj,  ed  incurfioni , che  con  tal  mez- 
zo fi  comprò  un  Cappello  Cardinalizio, 
(Not.6.),  Alla  fine  egli  fu  fatto  generale 
del  Papa,  e legato  di  Bologna, ch’egli  fu 
il  gran  mezzo  di  ricuperarla  dalla  fami- 
glia di  Viftonù , Ora  efsendofi  i Car- 
dinali afsembrati  per  l'elezione  di  un 
nuovo  Papa,  elefsero  queflo  Coffa,  il 
quale  immediatamente  afsunfe  il  nome 
di  Giovanni  XXIII 1 ficchè  efsendo 
refiato  per  qualche  tempo  a Bologna , 
egli  ne  marciò  per  la  fi  rada  di  Finn. 

:f*.  ' **■ 

1,1  ■ ■'  g» 

C No*.  6.  ) Quefti  fatti  , come  i vizj  degli 
uomini  , niente  offendono  la  fantità  della  Chie. 
fa,  nè  la  purità  della  Dottrina  . Lo  (cifrila , e 
la 'barbarie  hanno  fomminiftrato  materia  a molte 
dicerie:  nè  altro  è il  fondamento  di  quanto  lì 
fO£glU£Qe  , 
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xe  a Roma , la  quaje,  dopo  varie  4^ 
fputetecafi  per  quello  tempo  ricuperata, 
da  Ladislao  ^ Ladislao  (lava  accampa- 
to su  le  frontiere  di  Napoli  , a Roc- 
ca Vecchia , e Luigi  coll’  armata  Fio? 
reatina  fi  avanzò  a .combatterlo  . In- 
tanto avendo,  egli  una  grande  fuperiori- 
tlt  di  numero  iopra  i Fiorentini  , Ur- 
ftni  generale  Fiorentino , il  quale  ri- 
guardava di  mal’  animo Sforza  , colla  ' 
maggior  (parte  degli  officiali,  non,  con- 
tenne di  veni  re  ad  una  battaglia  ; ma 
5/òra^incalaandocon  grande  fpirico  su  Iflf. 
fcorno  ed  ignominia  onde  la  loro  , ritira- 
ta farebbe  fiata  accompagnata  , tir ò Luigi 
«eìlafua  opinione , e gù  l’armata  pa  fsò 
il  Grigliano . Jba  loro  armata  fu  fchie- 
rau  in  ordinanza  di  battaglia  in  tre 
,divi(ìoni;il  comando  della,  prima,  che 
dovev’ attaccare  i Napoletani -alla  fi-on-: 
te^fu  dato  a Sforza  [<*],  il  quale  do- 
veva efsere  fofienuto  dalla  feconda  , 
cenfiftendoin  cavalleria  , ch’era  forco 
il  comando  di  Luigi  medefimo;  mentre- 

la  (orto  Urftni  dovea  sfilare 
i - • ner  ’; 

U)  ;4e  VitaS^br^ar  apifd^oratoriipn 

torn,  xix,  pag.  #5*.  • 3 ,?v  1 • 
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Vittoria  di  Firenze  629 
per  attaccare  il  nemico  nella  loro  retro 
guardia , dove  (lava  Ladislao  medefimo.  ni  i4l°* 
ÌEgli  apparifcedal  noltro  autore,  che  que-^/*^^ 
Ito  principe  praticò  uno  (ìratagefnma  „c  mtera- 
molto.  frequente  in  quei  giorni,  il  quale  mente  dif- 
fi  fu  quello  di  fare  aggiultare  un  numero  faU0  * 
di  ufficiali  con  certe  arnie  e veltida  non 
poi^rfr  diteernere  dalle  fue  proprie.  E- 
gli  era  fuperiore  a Luigi  non  fo.U men- 
te in  punto  di  numero,  ma  ben  anche 
nella  difciplina , regolamenti , ed  arnefe 
delle  fue  truppe, ed  avea  ben  anche  col- 
locata il  fiore  della  fua  armata  nella 
fua  fronte:  ma  1’  attacco  di  Sforza  fi* 
molto  luriofo , ed  Urftni , lanciandoli  en* 
tro  ie  file  durante  il  bollore  del  conflitto, 
Ladislao  fu  disfatto,  e pofto  alla  fuga, 
lafciando  dietro  a fe  quali  tutti  gli  fuoi 
ufliciali  generali  , il  fuo  campo  , ed 
un  imrpenfo  bottino,  nel  pofsedimen- 
to  de3  Fiorentini  f\\  cui  generale  Sfor- 
za ebbe  il  principale  onore  della  vit- 
toria . 

Da  tutti  univerfalmente  lì  convie- 
ne , che  fe  i Fiorentini  avefsero  pro- 
feguito  il  .loro  colpo,  efli  averebbero 
potuto  collocare  Luigi  nel  trono  di 

Na- 
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, Secondo  ci  avvifano  alcuni 
autori,  il  bottino, che  cfsl  gli  officiali 
che  ti  foldati  avevano  acquattato  , fi| 
talmente  immenfo,  ch’etti  non  elefse^ 
ro  di  arrifchiarne  la  perdita, onde  fu- 
rono impazienti  di  ritoraarfene  a ca- 
la  . Lo  fcrittore  della  vita  di ,Sfor» 
**  (a)  ne  informa,  che  la  gloria  che 
Sforza  avevafi  acquattata  fu  cosà  di  (ag- 
gradevole ad  Urftni , che  quelli  contra- 
riolio  in  ogni  piano.,  che  veniva  da  luì 
propollo  . Secondo  adunque  il  cita- 
to autore,  Sforza  propofe  d’  infegtti- 
ie  Ladislao  in  quella  flefsa  notte, 
e porre  Tafsedto  a S,Gctmano  in  cui 
egli  fi  era  rifugiato  , la  quale  città, 
fecondo  ogni  probabilità  , li  farebbe  ar- 
fenduta,  (e  fofse  Hata  attaccata  prima 
eh’  egli  fi  fofse  potuto  riavere  dalla 
fua  collernazione.  Quella  propofizione 
incontrò  l’oppoGzione  di  Urfini  e de- 
gli uffiziali  Fiorentini  fi  quali  tutti  la 
trattarono  come  rotnanzefea  ed  ioir 
praticabile,  e nulla  oliarne  l'ardenza 
dt  Luigi  di  volerla  recata  in  efecuzù* 

V . ••  ' OC  | 

* 1 <'  » 

(•)  VUU  Cribelliutn  vjA  %m.  . 
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tic,  pure  fu  mefsa  da  banda.  Il  gior* 
no  feguente  , febbene  Luigi  fi  fofse 
protettaro  contro  di  ciò  , pure  ]’  arma- 
ta ripalsò  il  Garigliano  , e ne  rdtò 
fenza  rulla  operare  durante  il  refto 
della  campagna.  Aretino  (a)  c infor- 
ma, che  Ladislao  dopo  di  c ò era  fo* 
li to  di  dire;  Che  nel  giorno  in  cui 
egli  fu  f confitto  , i fuot  nemici  ben 
Roteano  render  fi  padroni  della  f un  per - 
fona  e del  fuo  regno  ; (he  nel  fecondo 
giorno  averebbero  potuto  effere  padro . 
ni  del  fuo  regno  , febbene  non  già 
della  fua  per  fona  / ma  che  nel  terzo 
giorno  poi  , così  la  fua  perfena  che  tl 
fuo  regno  erano  nmafli  e f enti  e li- 
beri dal  loro  potere . 

La  verità  fi  è,  che 
fa  di  un  uomo  grande 
punto  non  ifcoraggjtofi 
fatta,  cercò  d’ impedirne  le  confeguen. 
ze  . Egli  mandò  efpreffi  per  tutto  il 
fuo  regno  per  reclutare  e rimontare 
ie  fue  truppe,  ed  ordinò  che  nuove 
leve  fi  trasferitelo  , come  già  fé- 
]fl.Mod,Vol.$6»T o»i.2.  % S cero 

(?)  Vid.  pag.  257. 
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per  la  fua  dif. 
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cero  in  gran  numero  a S . Germano  , 
onde  fi  refe  di  nuovo  formidabile,  e 
ciò  principalmente  a dir  vero  per  l’av- 
verfione  , che  i Tuoi  fudditi  avevano 
ad  un  governo  Francefe  . Ri  leva- 
fi  non  pertanto  dali  lfforia, come  Te  egli 
doveffe  la  Tua  Calvezza  , ed  il  torno 
felice, che  i Cuoi  affari  prefero  in  que- 
llo tempo, ad  una  fegreta  negoziazio- 
ne, in  cui  entrarono  così  egli,  che  i 
Fiorentini , in  virtù  di  cui  egli  attu- 
almente cedè  y o fecondo  altri,  vendè 
ad  elfi  Cortona , il  che  riulcì  per  loro 
un  acquifto  affai  pregevole;  e fecondo 
penfano  gl’lftorici  Fiorentini  (*),egli  fu 
nell’  ifteffo  tempo  conchi ufa  una  pace 
fra  lui  ed  i Fiorentini  ; ma  egli  do- 
vette effere  una  pace  (blamente  di  con- 
venienza per  parte  fua, poiché  tra  po- 
che fettimane  ambedue  i partiti  furo- 
no di  nuovo  in  arme  . Quella  pace 
non  per  tanto  produffe  l’effetto  di  fco- 
raggiare  Luigi  di  Angiò  a fegno  tale , che 
fe  ne  ritornò  in  Francia  , e mife  da 
banda  ogni  qualunque  penfiero  di  prò. 

. fegui* 

(a)  Iftoria  di  Firenze  dell’anno  1405.  fino  al 
1438.  apud  Murator.ubi  fupra  Machiavel.  lib,  iifc 
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le  Tue  pretenfioni  fopra  di  Na- 

Avendo  Ladislao  in  tal  guifa  gua- 
dagnato il  gran  punto, cui  egli  afpira- 
va,  rinnovò  i Tuoi  preparativi  per  la 
guerra  . I Fiorentini  avevano  conti- 
nuato a lafdare  le  loro  truppe  , ed  i 
loro  generali  nel  fervizio  del  Papa 
Giovanni , e quella  parte  della  loro  ar- 
mata, ch’era  comandata  da  S/or*<a  ,avea 
fvernato  nel  ducato  di  Spoleto.  Egli 
era  ftato  convenuto  tra  il  Papa  ed  i 
Fiorentini  , che  Sua  Santità  dovette 
pagare  le  truppe  nel  Tuo  fervizio,  ma 
eflendo  incapace  di  foddisfare  gli  at- 
tratti di  Sforza , che  afcendeano  a 17. 
mila  ducati , egli  lo  creò  conte  di  Co- 
tignola»  Urftni  l’altro. generale  Fioren- 
tino non  potendo  digerire  un  fomiglie- 
vole  onore  , che  fu  conferito  ai  fuo 
t rivale  , la  cui  origine  appena  fapfcva- 
fi,  infiftè  pretto  il  Papa, che  lo  licen- 
ziatte  dal  fuo  fervizio . Sua  Santità 
non  ardì  difguftarfi  Urftni , il  qual’era 
il  Capo  di  una  delie  piè:  nobili  famiglie 
in  Roma , e Sforza  alla  (ine  unendo 
infieme  alcune  poche  truppe,  ch’egli 
' ' “ 2 S a tut- 


Storia 
ferve  al 
tepa  . 
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E quindi, 
a Ladjs- 
lao, 
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tuttavia  comaudiva  , fi  fortificò  nella 
Selva  d '/{['ieri  , anticamente  chiama- 
ta Muns,  Algidun\.isA^ittiQb.h.  egli  lla- 
va  in  quella  fu  nazione  ricevè  un  truf- 
fo dal  Pupa,  per  mezzo  di  un  Cardi, 
naie,  invitandolo  a voler  continuare 
nel  Aio  fer vizio.  , ed  offerendogli  una, 
fona  ma  d’  oro  , la  quale  però  non  era 
per  niu,n  verfo  corri fpondènte  agli  at' 
trafià  dovutigli.  Sforca,  ributtò,  il  de, 
nara,come  cofa  non  degna  d’effere  da  lui 
accettata,  efprefife  la  piu  profonda  ve- 
nerazione verfo*  il  Papa  , ma  s-  ipvet 
mordacemente  contro  di  Urfini  , e di- 
chiarò eh’  egli  non  volea  più  lunga-, 
mente  continuare  nel  fervizio  di  Sua 
Sancii \k.  Ladislao,  per  quello  tempo  (la- 
vabi avanzando  alla  fella  di  un’  arma- 
ta contro  di  Romaye  non  sì  torto  in. 
tefe  che*  Sforza  .avea  lanciato  il  fervi- 
zib  del  Papa  , che  gli  offerì  di  farft 
egli  fteffo  le  proprie  condizioni , qualora 
volefs’  entrare  nel  fuo  (èrvizio. 

• L’  accordo  fu  torto  formato , Sforza 
ricevè  denaro  bartante  per  pagare  gli 
foldi  alle  fue  truppe  , e marcii  con 
fo  fue  bandiere  ipiegaie  nel  campo 

Re*-- 
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Ulftoria  di  Firenze  6 35 
Reale.  Or  elTendo  lopraggiunto  Gover- 
no, e cominciando  a mancare  le  prov- 
vifioni  nell’ armata  Napoletana  , niun 
altra  cofa  ulteriore \ potè  compierfi  in 
quella  campagna  . Le  truppe  furono 
mandate  ne’  qu.trrieri  d’  inverno  ; e 
JLadnlno  non  loia  mente  fece  Sforma 
governatore  di  Perugia  -,  ma  innalzò 
cos'i  lui  che  la  fua  la  11. 'glia- - a rutti 
qXiei  gradi  di  onori  e rochezze  , che 
la  fovtanit&  potetfe  mai  conferite  . La 
maggior  parte  degli  auiìlia  j Fiorenti» 
ni  aveano  lafciato  Sforza  e continua- 
rono a fervire  lotto  (Jrftnf  eh’  era  il 
primo  nel  comando.  Ben.  rer  tempo 
nella  vegnente  primavera  Sforza  fi  vi- 
de alla  teda  delle  fue  ttuppe,  e mar- 
ciò  contro  Urfini , il  quale  ne  giacea 
nel  Marchefato  di  Ancona;  ma  fu  da 
lui  caccciato  da  luogo  in  luogo  finché 
alla  fine  fu  obbligato  a ricoverarli  in 
Rocca  Contrada  , dove  fu  aflediato  da 
Sforza , e dagli  altri  generali  Fioren- 
tini . 

Or  effendo  i Fiorentini  rimafii  co- 
si in  certo  modo  fenza  generale  , die- 
dero il  comando  delle  loro  truppe  a 
2 S 3 Bro- 


li Gene, 
rate  Urli, 
ni  i /con- 
fitto da 
Sforxa 
Generale 
Fiorenti* 
no. 
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6^6  Ulfloria  di  Firenze 
JFioren-  Bracbio  nobile  Perugino  ; ed  Aretino 
no  Bra-  c intarma  (<*),  eh  egli  era  un  capita- 
lo perno  sì  grande,  che  Jafciò  dubbiofa  la 

neralt!*'  Pa*ma  della  gi°r*a  militare  tra  lui , • 
Sforza . Sui  principio  egli  era  dato  un 
efule  dalla  Tua  patria  , e quindi  rner- 
cè  le  Tue  brave  azioni  erafi  acquiftato 
sì  gran  nome  e fama  , che  i Fioren- 
tini (limarono  edere  un  trionfo , allora 
quando  elfo  accettò  il  comando  delle 
loro  truppe.  Dopo  avergli  ferviti  con 
gran  fedeltà  e buoni  fucceflì  nella  To- 
fcana  , eflo  fu  mandato  col  fuo  efer. 
cito  in  foccorfo  dei  Papa  Giovanni  e 
di  Urfini  , che  tuttavia  continuavano 
in  pericolo  di  edere  totalmente  rovi, 
nati  da’  Napoletani  . Egli  farebbe  lo 
(ledo  che  troppo  ingroffare  la  narra-, 
zione  delia  preferite  ittoria,  fe  qui  vo- 
ledìmò  entrare  ad  un  minuto  raggua- 
glio di  tutte  le  brave  azioni  operate 
da  Bracbio  nel  corfo  di  queda  guerra. 
Gli  fcrittori  delle  vite  particolari  fono 
portati  a magnificare  ogni  profpera  fca. 
ramuccia, facendola  comparire  per  una 

vie. 

• , . . ! . 

«-> 

(a)  Vid.  pag.  260. 
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Vi  fioria  di  Firenze  6yj 
vittoria  gloriofa  riportata  dal  loro 
eroe.  Tuttavìa  però  egli  bifogna  con- 
feflarfi  generalmente  parlando  , che  In 
reali* getta  ,che  Bracbio  operò,  non  annar 
bifogno  di  niuna  itterica  amplificazio- 
ne per  ettere  raccomandate;  e da  tut-1 
ti  vien  concettò,  che  nelle  virtù  civi- 
li Bracbio  fu  fuperiore  a Sforza. Men* 

' tre  che  entrambi  cotetti  generali  fer-1 
virono  in  gradi  fubordinati,  videfi  tra 
loro  fofiìfiere  la  matti  ma  amicizia,  ma 
poi  non  sì  tofto  furono  innalzati  a 
comandi  independenti , che  ciafcuno  di 
loro  concepì  un’antipatìa  mortale  ver- 
fo  dell’altro.  Mentre  Sforzate  gover- 
natore di  Perugia  per  Ladislao , ogni 
giorno  fuccederono  incontri  militari 
tra  lui  e Bracbio  , ma  generalmente 
in  vantaggio  di  quelli  , conciofiachè 
fotte  meglio  intefo’  e pratico  dei  pae- 
fe  , e fotte  nel  medefimo  amato , e 
ben  voluto.  Dopo  di  ciò  Bracbio  fer- 
vi con  grande  onore  e buoni  fuccef- 
C nel  'Bolognefe  ,e  fu  il  mezzo  effica- 
ce di  ridurre  quella  città  intieramente 
fotto  Tautorità  del  Papa,  il  quale  pri- 
ma non  mai  ardì,  arriichiarfi  di  fre- 
sare quegli  abitatori. 

2 S 4 Meh- 
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Gefta  dì  Mentre  che  Brachi o fi  trovava 
Brache ° . nej  jg olognefe  ^ ricevè  notizia  della  dif- 
aggradevole  fìtuazione  di  Urftni  , il 
quale  tuttavìa  continuava  ad  etfere 
attediato  in  Rocca  Contrada  > la  qua- 
le  piazza  era  eccelli  va  mente  forte 
e poteva  folameiite  effere  efpugnata 
per  via  di  fame  - L*  attedio  non  per 
tanto  erafi  oflinatamente  profeguito  per 
tre  meli  da  Sforza  , e Malatefla  , il 
quale  prefentemente  fi  trovava  nel  fer- 
viz’o  Napoletano  ; e Brachio  fi  rifalle 
ad  ogni  qualunqu  evento  di  torlo  vja* 
Con  quella  mira  ei  ne  marciò  contro 
di  Cefena  città  fiorita,  che  appartener 
Vali  a Malatefla , la  quale  fu  col  fuo 
callello  da  lui  prefa  , faccheggiata , e 
demolita.  Dall' altra  parte  Ladislao  or- 
dinò a Campano  * eh’  era  un  altro  de* 
gli  fuoi  generali  > che  conquilìaffe  tut- 
te le  piazze  che  fi  appartenevano  a 
Brachio  nel  territorio  Perugino  ; per  la 
qual  cola  Brachio  ne  marciò  a Borgo 
S*  Sepolcro  su  le  frontiere  Fiorentine , 
e di  là  a Montone  , eh*  egli  prefe  , c 
trovò  mezzo  onde  concertare  con  Vr - 
fini  fui  modo  di  potere  fcapparvia  da 

Roc- 
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Roeca  Contrada  ,configìiandolo  di  mar- 
ciarne ad  Ogubio  dieci  miglia  in  cir- 
ca in  diftanza  dalla  medeluna  * Se  egli 
folle  attaccato  nella  fua  marcia  da  Na- 
poletani , Ùrfini  non  doveva  afpettare 
ninna  ulteriore  affluenza  da  luì  , con- 
ci ofiachè  allora  dovea  venirfi  a capo 
dei  punto,  principale,  ch’era  quello  dì 
torre  via  l’afledio  ; ma  che  qualora  il 
nemico  lo  continuale  , egli  èra  deter- 
minato di  attaccargli  ne’  loro  trince- 
ramenti , mentrechè  farebbe  Rato  fa- 
vorito da  una  vigorofa  fortita  dal- 
la piazza  : lìcchè  fu  tenuto  quello  pia- 
no. Gli  attediatoti  fi  fchieratono  pef 
opporli  a •Èracbio , ed  tJrfeni  fi  avval- 
fe  di  quella  opportunità,  onde  fcappar  /oc  torre 
via  colla  fua  guernigione  ad  Orbino , Udini, 
donde  fi  uni  a Brachio  ; ed  in  que- 
lla maniera  Urftni  fu  falvato,per  quel 
cfie  lo  fcrittore  della  vita  di  Sforza 
giudica, cbe  fia  flato  quali  un  miraco- 
lo. 1 Napoletani  in  quello  tempo  aveà- 
no  due  armate  nel  campo, ciafcuna  di 
elle  fuperiore  in  punto  di  numero  a 
quella  dì  Brachio,  ma  inferiore  in  pun- 
to di  efpenenza  e difciplina  militare . 

Una 


6^0  Vittoria  di  Firenze 
Una  delle  armare  Napoletane  allora 
flava  attediando  Ponte  Pattilo  nel  ter- 
ritorio Perugino . L'altra  flava  offervando 
le  mozioni  di  Bracbio , il  quale  non 
potè  indurre  Urftni  a tentare  di  tor- 
re via  l’attedio  con  forprendére  il  ne- 
mico . Dopo  di  ciò  Urftni  ne  marciò 
• ad  Orvieto , e Bracbio  a T odi , e di 
lk  a Marciano , cirtk  che  fi  appartene- ’ 
va  a lui  medefimo  nel  territorio  di 
Perugia , la  quale  avea  bravamente  re- 
fifliro  cónrro  tutto  il  potere  Napoleta- 
no in  Tofcana,  Nel  Tuo  avvicinamen- 
to i Napoletani  tolfero  1*  attedio  di 
Pome  Patulo  , e gli  affari  continUaro- 
c rono  ad  effere  in  uno  flato  di*quiete  in 
, Tofcana  , durante  il  reflante  della 
campagna.  Ladislao  non  per  tanto  profe- 
guiva  tuttavia  la  guerra  contro  il  Papa 
Giovanni ; ma  Io  intraprendente  Bra • 
cbio  trovò  il  modo  come  renderli  pa- 
drone della  importante  cittk  di  Todi) 
che  giace  tra  Perugia  e Roma  . Or' 
per  riparare  quella  perdita  Ladislao  pre- 
fé  un  gran  numero  di  piazze  forti  del 
fuggj^in  PaPa  > cI\egli  avea  difcacciato  da  Ro- 
Firenze,  ma  y ed  il  quale  fe  a’  era  fuggito  a 

ri. 
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ricovero  nello  Srato  di  Firenze. 

. I Fiorentini  erano  in  quello  tempo  f** 
grandemente  di vifi  ne’  loro  fentimenti.  t£tta,],tm 
Nulla  ottante  fattività  di  Bracbio , e de*  tà . 
gli  altri  loro  generali  , Ladislao  anda- 
va di  giorno  in  giorno  guadagnando 
terreno *ed  era  loro  al  prefente  divenuto 
così  formidabile,  che  Galeazzo  nonio  era 
mai  flato  per  l’addietro.Egli  fembrava, 
che  i’  abilita  del  Papa  non,  fotte  per 
niun  modo  corrifpondente  alla  fua  di- 
gnità .•  la  fua  autorità  non  era  ri* 
conofciuta  dalla  maflima  parte  di 
Europa.  ( Not.7.  ) ; ed  un  gran  par- 
tito tra  i Fiorentini  giudicarono  di 
etterfi  avanzati  tropp’  oltre  nella  fua 
briga.  A tutto  ciò  s’aggiunfe,  eh’  e- 
gli  fu  per  quello  tempo  inrimato  a 
Coftanza  un  Concilio  Generale  , coll’ 
approvazione  di  quali  tutt’  i principi 
di  Europa  per  ittabilire  gli  affari  della 
Chiefa,  e per  eleggerfi  un  nuovo  Pa- 
pa . In  fortuna  elfi  furono  di  opinione, 

che 

•*  té  * * 


( Not  7.  ) In  fatti  & deporto  poco  dopo  dal 
Co-cilio  di  Cortanza,  per  eftineaere  Io  fettina, 
e torre  di  mezzo  i Pontefici  dubbi* 
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6^2  Vljìorta  di  Firenze 
che  non  fi  dovelfe  pi  il  ulteriormente 
provocare  Ladislao k 

lì  Papa  Quantunque  * Guelfi  folTero  tut- 
Giovanni tav,a  *1  partito  prevalente  ih  Firenze^ 
non  viene  pure  le  fopra  menzionate  confiderazio- 

fTrenze^13’  ^urono  ct)SI  plausìbili  , che  il  Papa 
non  fu  invitato  in  quella  città  , ma 
rifiedè  ih  un  cafihó,  che  fi  appartenea 
all' A reivefeovo  (/j).Or  veggehdo * che 
i Fioremiui  erano  così  freddi  nel  Tuo 
favole, egli  ne  ricorfe  per  aju.o  dali’Intn 
peratore  Sigi [mondo  per  mezzo  de’  Tuoi 
cardinali  , e fi  offerì  per  bene  della 
Chiefa  di  fottometterfi  ad  un  Concilio 
Generale . L’ Imperadore  reità  fod disfat- 
to di  cotefta  propoli  zinne  -,  ma  luffe*- 
ro  delle  gran  difficoltà  in  quanto  al 
luog’  ove  dovea  tenerli  il  Concilio  * 
Il  Papa  dille  ad  Aretino  in  confiden- 
za (£)j  ch’egli  èra  rifoluto  di  noli  con- 
venire in  niun  luogo,  dove  il  potere 
delflmperatore  folle  più  grande  che  il 
fuo  proprio  * ma  alla  fine  trovando 
lo  fiato  .degli  fuoi  affari  difperato  > 

die- 
ta) Vid.  Àretin.  pag, 

(b;  Idem  pag,  258, 
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diede  a due  Cardinali  , eh’  egli  man- 
dò in  qualità  de’  fuoi  legati  all’ Impe- 
ratore, la  facoltà  di  convenire  in  qua- 
lunque luogo,  che  l’Imperatore  ed  ef- 
fi  lìimatfero  più  proprio  . Dopo  varie 
conferenze,  egli  fu  convenuto  da’  le- 
gati  che  la  città  di  Cafl,mza  doveffe 
ClTere  il  luogo  deftinato,  con  gran  di- 
fpiacere  del  Papa,  febbene  folle  obbli- 
gato a tenerlo  celato. 

Per  quello  tempo  disino  aveva  in- 
contrato  finiftro,  efito  in  una  fpediziope  ^ ^ 
contro  Bologna  , il  cui  comando  egli 
avea  dato  al  Marchefe  d '£/?<?,  il  quale 
non  poteva,  fenza  gelosia  , (offrire  il 
potere  crefceote  di  Ladislao  in  Italia  * Il 
fecondo  non  per  tanto  fece  un  grande 
acquifto  in  tirare  al  fuo  fervi  zio  Urfmir 
il  quale  ora  divenne  un  nemico  si  giura* 
lo  del  generale  Fiorentino , come  Sfor- 
na lo  era  fta^o  prima  Or  quello  au- 
mento di  potere  fu  molto  aggradevole 
a Ladislao  r poiché  Urfini  fi  conduce 
con  lui  un  corpo  di  truppe  ben  difeipii- 
nate,che  furono  molto  utili  nell’afsedio 
di  Todi  , che  tuttavia  era  continuato 
eoa  vemotto  mila  uomini  > forza  fuffi- 

cien- 
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dente  a potere  Soggiogare  tuita  la  TV 
- [catta, ch’era  la  vera  mira  di  Ladislao • 
La  forza  di  Braccio  non  eccedeva  i tre 
m ila,  ma  con  effi  egli  fece  prodigi  . 
Ladislao  Tulle  pr>  me  bloccò  la  piazza, 
e difìrufse  il  paele  all’ intorno;  il  che 
indulse  i cittadini  a mandare  alcuni 
de’  loro  C pi  per  tettare  una  re- 
fa; e uno  de’  pani  tra  gli  altri  fi  fu, 
che  Bracbio  ie  forze  Fiorentine  po- 
tettero ritirarfi  dovunque  giudicafìero 
proprio;  ma  con  difficoltà  egli  fu  che 
Ladislao  potefie  efiere  indotto  a con- 
venire in  cotefto  ultimo  articolo  ; e 
Bracbio  effendefi  ritirato  a Fratta  nel 
Perugino  , 500.  fanti  Napoletani  pre. 
fero  poffefio  di  Todi  ; ma  quella  nuova 
guernigione  fi  portò  con  tale  brutalità, 
che  gli  abitanti  la  diacciarono , e ri- 
chiamarono Bracbio  y e così  l'alfedio  fu 
di  nuovo  cominciato  , La  difefa  che 
Bracbio  fece  fu  così  nobile  , e la  fua 
condotta  così  generofa  , fpecialmente 
verfo  alcuni  nobili  Napoletani , ch’egli 
avea  fatti  prigionieri  in  una  fortita  , 
che  Ladislao  lo  invitò  ad  una  priva- 
ta conferenza , ia  cui  gli  offerì  condi- 
*.  zioni 
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zìoni  molto  vantaggiofe  , qualora  vo- 
lefse  entrare  nel  fuo  fervigio  : la  qua- 
le offerta  Bracbio  a guifa  di  un  uo- 
mo di  onore  la  rifiutò  , e con  ciò  fi 
accrebbe  la  dima  del  Re  verfo  di  lui.^  or“ 
Or  durando  quefto  afsedio  dicefi,  che 
Sforza  avefse  falvato  Urfini  dall’efsere 
fatto  prigioniero, nulla  ottante  1* inimi- 
cizia che  fofliftea  tra  loro.  Alla  fine 
dopo  che  Ladislao  ebbe  fpefo  24.  gior- 
ni fenza  alcun  profpetto  di  prendere 
la  piazza  , ritirò  la  fua  armata  a 
Perugia, dove  per  qualche  fofpetto  po- 
fe  in  arredo  Urfini  - In  tanto  avveg. 
gendofi  che  la  fua  falute  andava  deca- 
dendo, egli  fe  ne  ritirò  per  la  via  dì 
Roma  3l  'Napoli , dove  fe  ne  mori  in  Ago - 
fio  dell’anno  1414*  lafciando  la  fua  forella 
. Giovanna .,  Duchefsa  di  Aujlria  ,txtò\x\z-  ni  1414. 
ra  del  fuo  Regno . Cosi  i Fiorentini  dt 
furono  un*  altra  volta  falvati  per  la  **  1S  ZOm 
critica  morte  di  un  principe, eh’ era  di 
loro  nemico  giurato  , ed  il  quale  non 
trovò  niun’altro  freno,  che  foto  Firen - 
%e,  la  quale  gl’ impedì,  che  divenifse 
padrone  di  tutta  l’ Italia, 

La  fua  morte  e&eadofi  rifaputa  da  5/or- 
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xoiy  il  qual’  era  rimalto  indietro  pe* 
comandare  contro,  di  , egli  po- 

‘fe  ogni  cofa  nel  migliore  flato  e con- 
dizione, che  mai  potefse  nel  marche- 
fato  di  Ancona , e ne  marciò  ad  affi- 
curare  Roma  nell’obbedienza  della  fua 
novella  Sovrana.  Ora  già  fi  accodava, 
il  tempo  per  l’a  Sembra  mento  del  Con- 
ci  fio  Generale  in  Cofianza  . I)  Papa 

Abbocca-  Giovanni  e fimperator  Sigi  [mondo  eb* 
mento  tra  , , r e ,,  , 

/ Impera bero  diverte  conferenze  1 uno  con  1 al* 

tore b'igif-  tro  , e fi  erano  fatti  continuare  ad  ef- 
™0n!p0/a  ^9re  Per  a^cun'  ,Tl'-lì  a Pi  òffa  za , Cre * 
Giovan-  mona  y ed  in  altri  luoghi  nella  Lorr* 
ni.  bardìa  ; ma  tutto  l’effetto  delle  mede* 
fime  fi  fu, che  ciafcuno  concepì  contro 
dell’  altro  un  odio  nalcofio  ; ed  il  Pa- 
pa avendo  prefo  congedo  dall’  Impera^ 
tore,pafsò  l’inverno  in  Mantua  don* 
de  fi  portò  a Bologna  , dove  fi  tro- 
vava quando  ricevè  le  notizie  deila 
morte  di  Ladislao  ; ma  avendo  fedel- 
mente promefso  all’Imperatore , ch’egli 
feguirebbe  il  Concilio  di  Cofianza  , e 
fi  fottometterebbe  a qualunque  cofa 
dovefse  decretarli , fi  vide  perciò  al 
prdeute  nella  neceffitk  di  portar^ 
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in  quella  città.  Primachè  egli  partif- 
fé,  ordinò  a Bracbio  , il  qual’  era  al- 
lora con  la  Tua  armata  in  Ancona , che 
fi  portaffe  in  Bologna  per  prenderli  il 
governo  della  medefima  durando  la  Tua 
affeoza.  Secondo  alcuni  lì  avvifano,  il 
difegno  di  Sua  Santità  fi  era  di  porre 
Bracbio  a morte,  nel  qual  cafo  i Pe- 
rugini aveano  prometto  di  fottometter- 
fì  alla  S.  Sede  , ed  il  Papa  farebbe  fla- 
to libero  dal  pagargli  una  grotta  foni- 
ma  di  attratti , che  a lui  dovea  di  foldi. 
Egli  è certo  però  , che  Bracbio  fo, 
fpettò  alquanto  di  un  tal  patto,  poiché 
quando  egli  giunfe,  feguko  fola mente 
da’  Tuoi  propri  domeftici,  a predare  i 
fuoi  rifperti  al  Papa  , appena  era 
entrato  nella  città  , che  ritornottene 
colla  più  grande  celerità  al  fuo  cam- 
po , e cominciò  le  ottilità  nel  Ba- 
logne/e . Qualunque  potette  mai  ettere 
l’intenzione  del  Papa, egli  conobbe  che 
Bracbio  era  fuo  padrone  % e tra  pochi 
giorni  effettui  una  riconciliazione,  per 
cui  Bracbio  fu  potto  nel  pieno  poffef- 
fo  del  governo  di  Bologna  , e di  tur* 
te  le  di  lei  rendite  « Firenxe  allora 
lfl%Mod<VoL$6J?*i'  z T era 
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Fircnre  $ra  si  perfettamente  ip  pace  con  tutte  1$ 

tri  irar>  ' • • . ‘ 

a utilità  • Potefize  vicine^che  non  avea  munaoc- 
Cafione  onde  richiamare  Bracfeo  ; nè 
le  di  lei  civili  co.nrefe  in  quello  tenv 
P°.  erano  affatto  pericoiofe,  febbcne  lo 
animolità  tra  i principali  cittadini  fof- 
fero  lungi  dal  poter’ edere  efiipte;  ma 
le  famiglie  principali  aveano  fofferto 
cos)  grandemente  ciafcuna  a lor  torno* 
che  fi  contentarono  di  rimanere  paci- 
fiche fotto  il  prefente  governo  } intan- 
to che  fi  fotte  prefentata  una  opportuni- 
tà propria  onde  rinnovare  le  loro  pre- 
tenfioni. 

Qr  quefia  apparenza  di  tranquilli- 
tà , che  fecondo  Macchi  avelli  conti- 
, nuò  per  otto  anni  in  circa  dopo  la 
morte  di  L/idisjlao,y  fu  grandemente  do- 
vuta al  fofpendimento , in  cui  gli  ani- 
mi di  tutta  l’ Europa, , particolarmente 
quelli  de’  Fiorentini  ^ erano  tenuti , per 
quel  che  pafsò  nel  Concilio  di  Cofìan- 
%a  ’■  alla  quale  città  il  Papa  fi  trasfe- 
rì agli  ventotto  di  Ottobre  ; e Sigifi. 
mondo  , che  al  prefente  era  fiato  co-, 
ronato  Imperatore  ad  Aix  la  Cbapelley 
lo  fegui  dopo  agli  23.  di  Decembre . 1| 
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giorno  appretto  1*  Imperatore  adempì 
F officio  di  Diacono,  com’  è folito  in 
tali  occafioni  colla.  Dalmatica  Imperiale 
alla  Metta  di  mezza  notte  celebrata 
dal  Papa  Pontificalmente ,,  ma  fepza  le 
umilianti  circoftanze  di  eflere  fcalzo  ne’ 
piedi,  di  tenere  la  (latta  del  Papa,  o 
di  condurre  la  Tua  mula  per  la  brì- 
glia L’  afieroblèa  fu  una  delle  più 
splendide , che  fi  {otte  unque  mai  ve- 
duta in  Europa,  Secondo  penfa  preti- 
no. ( a),  l’Imperarore  fu  accompagnato  da 
nientemeno,  che  da  30,000..  cavalli  ; ed 
il  Papa  prettedè  al  Concilio  . Egli  fa- 
rono  eretti  nella  Cattedrale  tre  troni, 
uno.  per  lo.  Papa,  uno  per  rjmperatri- 
.ce,  ed  uno  fra  ambedue  per  l’Impera- 
tore, De’ Principi  Germani,  furono  pre* 
{enti  gli  elettori  di  SaJJonia.,  Palatino, 
e Magonza  yY  amminillratore  di  Bran- 
denburgb  ; i duchi  di  Baviera  ,Aujìyia, 
e-  Silefta  * 128.  conti , dugento  baroni, 
e ventifette  ambafeiatori.  per  parte-  de’ 
Principi  e Stati  Sovrani  ..  Egli,  rafletn- 
• brava  un  carnevale  più.  torto  v che  un 
Concilio  di  Padri  venerabili  , in  tutti 
gli  articoli  di  lutto, libertinaggio,  e ve- 

2.  T 2 glie 
■ (a)  Yid.  Aretin.  pag.  258. 


f /’  tiene 
il  Conci. 
Ho  in  Po- 
rtanza. 
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glie  . ( Not.  8.  ).  1 Fiorentini  al  pa- 
ri degli  altri  Stati  Sovrani  vi  ebbero 
, i loro  deputati  ; ma  effi  fi  i$oftrarona 
Caftan  te  mente  generoft  di  non  abbando- 
nare il  Papa  tfebbane  egli  di 

fatti  fi  abbandonò  da  fé  lf elio  . I Pa- 
dri dopo  varie  deliberazioni  , vennero 
ad  una  rifoluzione  , cbe  Giovanni  e* 
gualmente  ohe  i due  antipapi  Angelo, 
Corrano  , e Fiet.ro  de  Luna,  dovelspro. 
rifegnare  le  loro  dignità, 

Giovanna, che  prefedeva  al  Conci- 
lio convenne  a quelli  patti  , purché  \ 
due  Tuoi  competitori  fi  fofsero  potuta 
indurre  di  convenire  fiajilmente  agK 
fiefìi  ; aggiugnendo  eh’  egli  era  pronta 
di  rinunciare  al  Papato  in  tutt’i  cali, 
dove  una  fnnile  rinuncia  potefs1  efsere 
di  vantaggio  alla  Chiefa.Non  si  torta 

egli 

ni  i .i— .1— n.  .i.,  i ■■■>■ 

• v 

( Not.  8.  ) Si  vide  nel  Tuo.  punto  di  villa  la  . 
grandezza,  la  magnificenza,  e lo  fplendore  della 
Chiefa  Romana  nell’  azione  la  più  feria  del  mon- 
do. Le  veglie  y il  libertinaggio , il  lu(fo  % il  carno- 
vale fono  mollri  d’  un  ingegno  avvezzo  a CQJH 
trarfare  per  vezzo  infelicifsùno , 
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egli  ebbe  fatta  quella  dichiarazione, 
che  l’ Imperatore  calando  dal  fuo  tro- 
no, -s’ inginocchiò  a piè  di  Giovanni , 
ringraziandolo  per  tale  azione  a nome 
di  tutti  i principi  Cridiani  / ed  il  pa- 
triarca di  Antiochia  fegu'i  il  fuo  efem- 
pio  a nome  di  tutti  gli  Ecclefiaftici 
Cridia-ni  . Or  coteda  fommiflione  di 
Giovani  fu  di  una  natura  mortifican- 
te  ai  nemici  (ègreti  deli’  Imperatore  in 
Germania , particolarmente  all’Arcivefco- 
vo  di  Magonza  ,ed  a Frederico  duca  di 
Aulirla  ;ed  efiì  lo  follecitarono  a ritrat- 
tare un  tale  arro^  e vi  riufcirono.  G/o- 
•oanni  ebbe  qualche  pretedo  onde  ciò 
fare  , conciofiachè  il  Goncilio  fofle 
tenuto  in  foggezione  dalle  forze  impe- 
riali ; perlochè  egli  fi  travedi  come  un 
poftiglione,e  fe  ne  fuggì  a Schaffhai 
fon » I Cardinali  , che  lo  avevano  ac- 
compagnato , non  fapeano  nulla  del- 
la fua  intenzione,  e fi  trasferirono  a 
Scbaffhaufon , affine  di  pervaderlo  a ri- 
tornare ; ma  il  tutto  fu  indarno.  Or 
quefta  condotta  di  Giovanni  innafpr'i  il 
Concilio  , e l’ Imperatore  così  grande- 
mente, eh*  egli  fu  di  prefente  fortnal- 
? T 3 meri-  , 


Ameni- 
m°nti  del 
Concilio 
di  Co* 
ftanza . 
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mente  depofto , e fu  comandato  a tuttV 
Criftiani  di  non  predare  alcuna  obbe- 
dienza nè  a lui  nè  agli  due  antipapi  * 
II  duca  di  Aufìria  , aWeggendofi  che 
1*  Imperatore  , ed  il  Concilio  era- 
no dettamente  uniti  infieme,  arredò 
Giovanni  mentrechè  dava  proccurando 
di  fcapparfene  in  Borgogna  ; lo  cac- 
ciò in  prigione, e quindi  ne  chiefe  per- 
dono in  ginocchioni  all’Imperatore  per 
ciò  che  aveva  fatto  * In  tanto  Giovan- 
ni , trovandoli  ora  tenuto  in  cudodia  * 
ed  abbandonato  da  coloro* di  Cui  egli 
erafi  maggiormente  fidato  ( poiché  i 
Fiorentini  fembrarono  di  non  avergli 
dato  niun  incoraggiamento  o nella  fua 
fuga  o nella  fua  ritrattazione)  perdè 
al  prefente  ogni  fpirito  e coraggio  * e 
rifolfe  di  fottómetterfi  nella  più  piena 
maniera  agli  Tuoi  nemici . Egli  di  fatto 
liberamente  rinunciò!']  Pagatole  depofe 
tutte  leinfegne  di  quella  dignità  .Grego- 
rio X//.,  poiché  Cartario  avev’afsunto 
un  tal  nome  j il  quale  allora  rifiedea  in 
Rimini  s fotte  la  proiezione  dì  Malate/ìay 
feguì  ancora  il  fùo  efempio;  ma  Benedet- 
to Xlil.  y come  Pietro  de  Luna  volld 

chìa* 


Digitized  by  Google 


Vi  fiori  a di  Firenzi  6^  3 
chiamarli , ricusò  di  fottometrerfi  aìl’au* 
torii'a  del  Concilio  -,  concioiiachè  fo!se 
fotlenuro  dagli  Re  di  Cafìiglia , Arago- 
na -,  e Nai>arra ; per  là  cui  fedeltà  al 
Concilio  1’  Imperatore  fé  ne  fece  re- 
fponrabile.  Zafarelìa ^ ch’era  flato  fat- 
to Vefcovo  e Cardinale  di  Firenze 
da  Giovanni , contribuì  molto  in  per- 
vaderlo alia  fua  prima  rinùncia  ; e co 
fcì  egli  che  i Fiorentini  continuarono  in  * 
apprettò  a fargli  degli  eminenti  fervigj. 
Quindi  il  Concìlio  procede  ali’  elezio- 
ne di  un  nuovo  Papa,  e queda  eie- 
zione  cadde  in  perfona  di  Òtto  ,'od 
Orbo  Colonna  di  una  nobile  famiglia 
Romana,  i!  quale  afsunfe  il  nome  di 
Martino  F.  di  cui  l'*ìfdorico  Fiorentino 
ti  da  quello  carattere  , che  prima  del. 
la  fua  elezione , égli  era  Rimato  piut- 
fcoRo  gerierofó  che  favio  , ma  dopo  la 
ttiedefimà*  diede  le  pruove  più  grandi 
della  fua  faviezza  * ma  fu  lungi  dall’ 
efser’  ecceffivo  nella  fua  generofità . Il 
reRo  poi  degli  avvedimenti  di  coteRo 
Conciliò  i,  che  fu  famofo  per  le  fentenze 
efeguitefi  contro  di  Giovanni  Flufs  e 
Girolamo  di  Praga,  fono  ben  conti  e 

2 T 4 pa- 
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palefi  al  pubblico,  e niuna  con  ne  Alone  ' 
anno  coll’iftoria  prefente. 

1/  Papa  L’elezione  di  Martino  V \ alla  fède  s 
Papale  fu  in  eftremo  grado  piacevole 
ta  in  Fi-  ai  Fiorentini  ; e dopo  lo  fcioglimento 
renze.  je|  Concilio,  egli  fi  portò  da  Coflan - 
za  per  la  via  di  Milano  , Mantova , 
Ferrara , Ravennane  Forlì  ^ in  Firen- 
ze , dove  rifiedè  per  due  anni,  avve- 
gnachè  fofse  il  luogo  più  comodo  per 
negoziarvi  gli  affari  della  Chiefa  e de- 
gli Stati  $ Italia,  La  volontaria  depo* 
Azione  del  Papa  Giovanni , il  quale  di 
prefente  ripigliò  il  prillino  fuo  nome 
di  CoJJa , non  gli  avea  proccurara  la 
fua  libertà,  poiché  languì  in  prigione 
lungo  tempo  dopo.  Finalmente  efso  fu 
liberato  per  la  generofa  interpofizione 
de’  Fiorentini , i quali  fecero  conofce- 
re  a Martino  V,  che  per  niun  conto 
egli  era  del  fuo  interefse  di  trattare 
Giovanni  con  ulteriore  feverith  * In  tan- 
to molti  di  quegli  Stari , che  aveano  rico* 
nofciuto  Co/sa  per  Papa,  efsendo  mal- 
contenti dell’  Imperatore  e del  Conci- 
lio, cominciarono  a nudrire  fcrupoli  in. 
torno  alla  validità  della  fua  rinuncia,: 

av* 
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avvegnaché  fofse  fiata  efiorta  per  forza. 

Egli  fu  agevol  cofa  a prevederli , quali 
mai  farebbero  le  confeguenze  di  cotefti 
dubbj  in  un  paefe  cosi  male  affezionato 
all’Imperatore,  com’era  allora  la  Ger- 
mania , dove  Coffa  fi  trovava  imprigio- 
nato ; e Martino  medefimo  ne  proccurò 
la  liberazione  dalla  fua  prigionia  in 
Baviera  , e Io  invitò  in  Firenze  colla 
mira  fecreta  di  farlo  arrefiare  nel  fuo 
viaggio, per  quindi  rinchiuderlo  in  un 
perpetuo  imprigionamento  a Mantova, 
Elsendo  Cofsa  arrivato  in  Lombardia 
fu  informato  da  alcuni  fuoì  amici  Fio- 
rentini della  intenzione  di  Martino 
laonde  fe  ne  andò  a ricoverarli  ne* 
territorj  Genove  fi  * Dopo  efserfi  polk 
trattenuto  per  qualche  tempo,  in  uno 
flato  molto  miferabile,fu  incoraggiato  Come 
per  la  efperienza  ch’egli  avea  dello  fpiri-  cjje  j* 
to  del  popolo  e del  governo  Fiorentino,  a ffpa° 
portarli  nella  città  di  Firenze , e fenza  Giovani 
r-iferba  gittarfi  a piè  di  Martino  V, 
c riconoìcere  la  fua  autorità  . Non  s'i  daffare 
tofto  ella  fu  rilàputa  la  fua  approlfima-  Coffa. 
zione,che  i Fiorentini  in  numero  pro- 
digiofo  a gran  folla  ufciroo  fùora  del- 
la 
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la  città  per  incontrarlo  e dargli  il  bèft 
Venuto.  La  tapina  corriparfa  eh’ ei  fe- 
ce ferv'i  blamente  ad  accrefeere  il  lo- 
ro affetto  e compafììone  verfo  di  lui  y 
onde  fu  introdotto  al  Papa  coti  tutta 
Firenze,  che  lo  accompagnava  irì  qua5- 
Hià  di  Tuoi  intercefl'ori  e protettoti  i 
Finalmente  perfuafero  Martino  j che 
Punica  fi  rada  j onde  i iti  pedirfì  qualurt- 
cùe  finiftre  corifeguenze  del  partito  di 
Coffa , ella  farebbe  di  refi ì tuire  al  mé- 
deintio  il  fuo  Cappello  Cardinalìzio, e 
Jtifiabi  1 irlo  inficine  nellefércizio  delle 
fuè  facre  finizióni  ; al  che  Martino  fag- 
giamerite  accoiifentì,  e Coffa  morifsentì 
circa  un  anno  dopo* 

1 Bolo-  Noi  abbiamo  già  veduto,  che  Brd - 
gnefi  fi  cbiò  fu  lafciato  dal  Papa  Giovanni  Go- 
riMtam.  veròàtofe  di  Bologna , dove  il  fao  fer- 
« vizio  contro  de1  vicini  Stati , che  ve- 
nivano incoraggiati  e protètti  dagli  nemi- 
ci di  quei  Papa  * fu  molto  intraprendènte 
• ed  attivo; ma  ei  generalmente  partendo 
fu  vittoriolbil  Bologncfi  non  per  tan- 
to difapprovando  la  fevérità  dèi  fuo- 
s governo  , e le  fue  efazìoni  * ch’egli  fu  in 
qualche  parte  coftretto  a fare  per  la  po- 
vertà 
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Vertè  di  quel  Papa,  lì  avvallerò  della 
fua  afsenza  per  tentare  una  ribellione; 
ina  prima  eh’  efiì  fi  potefsero  impa- 
dronire  della  Cittadella,  Bracino  com- 
pari avanti  le  loro  portele  gli  obbli- 
gò a fottomètterfi . ’Tofto  dopo  efsen- 
do  égli  chiamato  ad  una  frefea  fpedi- 
zione  contro  de’  Riminefi , e Perugini , 
i fìologneft  di  nuovo  fi  ribellarono , ma 
più  unanimemente  e con  maggior  ri- 
to! utezza  di  quelche  avevano  elfi  pri- 
ma fatto; ma  Bracbio  che  fi  àvea  prè- 
fa  la  cura  di  provvedere  la  cittadella 
di  una  buona  guernigione  ed  un’  ab- 
bondanza di  pfoVvifioni  , ritornò  eoa 
incredibile  fpeditezza  ; e dopo  un  con- 
fiittó  il  piu  ofiinato,egli  fu  battuto  » 
e forzato  a cominciare  un  afsedio  re. 
golare  contro  la  citta  . I Cittadini  li 
difefero  con  gran  coraggio, fintantoché 
fu  egli  obbligato  a cambiare  l’afsedio  in 
Una  fpecie  di  blocco , con  prendere  pofi 
fefso  di  tutt’  ì palfi  , per  cui  la  cittè 
potefse  ricevere  qualunque  proVvifioni; 
e quindi  i Maeftrati  gli  mandarono  una 
deputazione  de’  loro  più  rifpettabili 
cittadini  domandando  perdono  per  ciò 
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th’  era  accaduto  , ed  addolsandorte  il 
biafimo  su  del  popolaccio  , che  avea 
prefe  le  arme  contro  il  loro  volere  . 
Bracbio  ccn  grande  apparente  difficoL 
tà  di  nuovo  gli  perdonò, e gli  obbligò 
a lafciare  cinquanta  de’  loro  principa- 
li cittadini  come  ortaggi  per  la  loro 
futura  condotta . Frattando  avendo  in- 
telo la  depofizione  del  Papa  Giovanni , 
e l’elezione  di  Martino  , egli  vendè 
Bologna , e tutte  le  di  lei  dipendenze, 
agli  abitanti  per  80,000.  ducati , con 
Cui  egli  pagò  e reclutò  la  fua  armata) 
ed  applicò  tutt’  i fuoi  sforzi  alla  ridu- 
zione in  fervitù  di  Perugia  fua  città 
natWa,che  aveva  efpulfa  la  guernigio* 
ne  Napoletana , e ricuperata  la  di  lei 
independenza.  Il  pretello  fi  fu  » che  i 
Perugini  aveano  rotta  la  loro  lega  co* 
Fiorentini , ed  erano  governati  da  una  fa- 
zione, che  aveva  efiliato  Bracbio  e tutt’i 
fuoi  degni  cittadini  . Nel  fuo  approdi- 
«lamento,  i Perugini  richiamarono  la 
guernigione  Napoletana , e prefero  nel- 
la lor  paga  Urfini , il  qual’  era  per  que- 
llo tempo  già  liberato  dal  fuo  impri* 
gionamento  in  Napoli  * Bracbio  non  per 

tan- 
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tanto  prefe  le  fue  mifure  cos'i  bene,' 
che  nè  Cbicolini  generale  Napoletano^ 
nè  Urftni  poterono  cacciarli  dentro  Pe * 
rugia  y onde  i Perugini  furono  ridotti  a 
cosi  grandi  Grettezze , che  già  manda- 
rono deputati  ai  Fiorentini , affinchè  fa* 
ceffero  da  mediatori  tra  elfo  loro,  e 
Bracò  io  . Di  fatti  efli  mandarono  una 
deputazione  al  fuo  campo,  efortandolo 
di  venire  ad  un  accomodo. 

Sebbene  Bracbio  folle  allora  Gene-^ 
tale  Fiorentino , ed  agilfe  per  la  loro 
autorità , pur’  egli  avea  cosi  lunga- 
mente fervito  in  una  fpezie  dindepen- 
denza,ed  aveva infieme  una  paflioner co- 
sì grande  di  elfere  padrone  di  Peru- 
gia y che  in  fatti  ricusò  di  defiftere 
dalla  fua  intraprefa  , e licenziò  i de- 
putati con  una  rifpolìa  niente  foddisfa- 
cente.  Quindi  egli  procedè  a prendere 
tutt’i  forti  e città  adiacenti  , e diede 
una  totale  disfatta  a Cbicolini  e Ma - 
latefìa , eh’  erano  nella  loro  marcia  per 
foccorrere  Perugia  , elfendofi  ambedue 
fatti  prigionieri.  Per  la  qual  cofa  la 

$it  & fu  arre  fa  a Bracbio , ed  agli  al- 

» • 
tri 
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tri  efuli,  e dicefi,  eh’  egli  avelie  efer* 
cinto  il  governo'  delia  medefima  coi* 
grande  lenità  e giuffizia. 

I Fiorentini  riguardarono  i lieti  (uc- 
celli di  Brocbio  con  grande  indifferen- 
za, poiché  erti  erano  afficurati  della  fua 
fedel <à  verfo  il  loro  Stato,  e effetti 
averebbero  potuto  fempre  opporfegli 
in  qual  fi  fi  a non  doverofo  efercizio, 
del  fuo  potere:  ma  ritorniamo  agli  al- 
^:ri  affari  di  Firenze,  la  quale  ora  non, 
avea  niun  tiranno  di  troppo  igran  po-. 
tenza  da  temere. 

dd*DucÌ  Q30vann^  figlio  maggiore  e faccetto?. 
di  Mila-  re  di  Galeazzo,  effendo,  (laro  affa  Hi  nato, 
da’ fooi  fodditi , fu  lucceduto  dal  fuo  fra* 
tetto  Filippo, il  quale  raffomigliavafi  ai 
fuo  padre  ed  avo,  ers)  nelle  loro  pre- 
rogative, che  nella  loro  ambizione,  e 
da  alcuni  yien  detto  , che  gli  a vette 
forpaflati  in  amendue  tali  qualità  ..Egli, 
folio  mife  in  affetto  gli;  affari  della 
fua  famiglia,  che  allora  erano  languenti 
e difordinati  per  la  debolezza  e di.vifioni. 
de’  miniftri  di  fuo  fratello,  ed  a gui- 
fa  de’  fuoi  maggiori  divenne  formida- 
bile a Firenze  . Ora  Filippo,  a venda 

un 
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pn  occhio  fopra  di  Genova  ^ fu  incorag- 
giato a tentare  di  farfi  padrone  di  quella 
nobile  città  per  mezzo  di  quei  numero!! 
efuli  Genovefi  , che  il.  governo  Frati- 
$efe  e le  fazioni  interne  avevano  ri- 
fpinti  nella  Lombardia  , Prima  eh’  e- 
gii  entrafle  in  quella  fpedizione*,  tal- 
mente domò  e yinfe  la  fua  naturale 
avverfione  contro  i fiorentini  , che 
mandò,  in  Firenze  un’  amba feeria  la 
più  fplendida  , offerendo  a quello  S.tato 
la  fua  amicizia  ed  alleanza . Egli  non 
erafì  mandata  niuna  imbafeeria  for- 
male per  20.,  anni  prima  dalla  corte 
di  Milano . a’  Fiorentini  (a) . Nicola  de 
Uzano,  era  allora  il  perlonaggio  prin- 
cipale e capo  tMlo  Stato  Fiorentino  , 
ed  egli  fu  impiegato  a trattare  cogli 
ambafeiadori  Milane  fi , le  cui  inff  razio- 
ni fi  furono  di  negoziare  un  nuovo 
trattato  tra  Filippo  ed  i Fiorentini  ; 
in  virtù  di  cui  Pannavo  , od  il  fiu- 
me Magra  dovevano  elfere  i limiti, 
di  la  da’  quali  non,  folle  permeilo  di 
* elfendere  il  loro,  dominio  nè  agli 
Milane  fi  , nè  agli  Fiorentini  . I Fio- 
trentini  in  generale  furono  avverfi  a 

que- 

(a)  Billii  hi  fior,  ubi  fupra  pag.  57. 
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quella  propofizione  , perchè  i limiti 
proporti  da  Filippo  per  lo  confine  de’ 
due  Stati  , a chiare  note  indicavano 
il  Tuo  ditegno  su  di  Genova . Ulano 
non  per  tanto  , e la  parte  più  favia 
de*  Fiorentini  y che  avevano  fperimen- 
taro  le  dolcezze  di  pace,  diedero  agli 
ambasciatoti  Milaneft  un’accoglimento 
molto  polito  e gentile  , ed  il  trattato 
fu  conchi  ufo  * 

Il  Duca  Jntakto  Forno  fo  Fregolo  allora 

1’  %yr  • I O 

tu  ivuia-  trovava(ì  0ope  di  Genova  ; ma  non  el- 
mo li  rcn-'  o / 

depadro-  fendo  capace  di  far  fronte  contro  il 

ne  di  Ce-  duca  di  Mtlano  per  mancanza  di  de- 
ova’  naro,  vendè  Livorno , piazza  in  quel 
tempo  poco  confiderabile  , a’  Fioren . 
tini  per  cento  venti  mila  ducati  , la 
cui  maggior  parte  fu  fpefà  in  far  le- 
va di  Soldati  nello  Stato  Fiorenti- 
no . Or  ciò  fu  da  Filippo  confide- 
rai© come  una  rottura  del  tiattato 
novellamente  conch-iufo,  ma  egli  diffi- 
mulò  ilfuo  rifentimento  per  allora. Car- 
tnignola  trovavafi  allora  Generale  e pri- 
mo Mmirtro  di  Stato  prelfo  Filippo , 
c eondulfe  la  fpedizione  contro  di  Gei- 
nova  cosi  felicemente , che  ’i  Doge  ef- 

fetih 
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fèndo  battuto  s'i  per  mare  che  per 
terra,  fu  obbligato  a rendere  Genova 
nelle  mani  di  Carmignola  ; e Filippo 
pofcia  divenne  padrone  di  tutta  quel- 
la coftiera  marittima  con  gran  ter- 
rore e forprendimento  de1  Fiorentini. 

Il  Papa  Martino  tuttavia  continua*  ^ pa 
va  ad  eflere  in  Firenze  ; ma  da  quel  Martino 
che  dalla  penna  di  Aretino  è fcappa-  V.  mal 
lo  ( a ) fi  rileva , eh’  egli  non  era  colà 
per  niun  conto  popolare  ,*  e mai  feto- 
re fi  cantavano  certe  ofiènfive  canzon- 
cine folto  le  fue  finefire,  in  maniera 
tale  che  fodero  da  lui  inrefe  . Quin- 
di Aretino  lo  accompagnò  come  avea 
fatto,  ai  Tuoi  predecelfori  ; .ed  egli  ri- 
cerca vafi  tutto  il  fuo  fino  accorgimen- 
to onde  tenere  Sua. Santità  ne’  limi- 
ti della  moderazione  : ma  Bracbio  , 
quale  tuttavìa  agiva  nel  carattere  di 
Generale  Fiorentine)  , avendo  disfatti 
tutt’  i fuoi  nemici , ed  eflendo  al  pre- 
lente  padrone  di  Perugia y fu  delia  più 
grande  importanza  e lervigio  al  Papa 
per  ricuperare  quelle  fortezze  e città, 
}JI.Mod.Vol.$6'Tom.7..  a V eh’ 

■ \ 

(a)  Vii  Aretin.  pag.  259, 
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eh’  erano  fiate  fine  m brace  dalla  SA  Sfr 
de,  e fi  trovavano  pofledute  da  tiraft-. 
ni  feparati. E>i  fatto  egli  fu  col  confen-r 
fci  del  Magifirato  Fiorentino,  delibato, 
Generale  del  Papa. Fra  poco  tempo  ri- 
du.fie  in  fervi  tu  un  gran  numero  di 
quelle  piazze;  ed  in  quella  campagna 
avvenne  , che  1 famofo  Niccolo,  Picci- 
no , ch’era  allora  pn  faldato  di  fortu- 
na, diede  le  prime  pruove  del  fuo,  in- 
gegno militare  . Or  il  fuo,  lieta  (uc- 
cello obbjigò  i tiranni  di,  tutte  le  piaz- 
ze ribellate  a ricorrere  da  lui  per  pace; 
e Braccio , per  rendere  al  fuo  proprio, 
nome,  e caràttere  un  lufiro  e fplendo- 
re  più  grande,  defiinò  Firenze  per  lo, 
luogo  della  negoziazione  • Quivi  egli 
fi  trasferì  con  un  tren«  ed  equipaggio, 
confacenti  ad  un  Principe  Sovrano;  e 
come  tale  egli  fu  ricevuto  non  fola- 
mente  da’j  Fiorentini  (a)  , ma  ezian- 
dio dal  Papa  medefimo.  il  fuo.  Iftori- 
co  ci  ha  deferi tto  la  Imprendente  ma- 
gnificenza, che  regnò,  in  Firenze  du-. 
rando  la  fila  dimora  colà,  e le  pom- 

,pofe 

(a)  Vita  Brachii  apud  Maratorium  ubi  iiipra^ 
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pofe  giortre  e torneamenti,  ch’egli  fe- 
ce efibire.  Il  fuo  vado  favor  popola- 
re non  per  tanto  diede  ombra  al  Pa- 
pa, il  quale;  per  configlio  di  Sforza , 
eh’  era  nell’  ilìeflo  ^erppo,  a Firenze , 
lo  impiegò  nella  riduzione  in  fervnù 
di  Bologna  Ja  quale  aveva  un’altra  volta 
ipeffa  iti  campo  e foftenuta  la  fua.  in- 
depend^nza  . Le  mire  di  Sua  Santità 
in  dare  a Bracbio  quella  enrnmiflìone 
tton  fi  fapevano  da’  Fiorentini , la  cui 
maffima  collante  era  di  non  permet- 
tere , che  nè  il  Papa  , nè  qualunque 
altro  principe  divenilfe  troppo  potente 
in  Italia . Sforza  fece  ben  conofeere  a 
Martino  , che  i Fiorentini,  fi  farebbero 
opporti  al  potere  anche  dell’ irtelo  Pa- 
pato,; e lo  perfuatfe , ch’egli  al  prefente 
aveva  un  opportunità  di  aggiungere  alla 
§anta  S,ede  il  Regno  di  Napoli, , ch'era 
governato  da  una  debole  donna,  con 
gran  difgUfto  de’  Napoletani, 

Brachio,H  quale  fernbrò  che  fi  folle 
oltre  modo  invanito  per  aver  lui  trattati 
C comporti  gli  affari , accentò  la  fua  nuo- 
va commilfione  con  gran  gioja  ; ed 
i Fiorentini  y che  al  prefente  fi  giu- 

Ì V 2 di- 
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dicavano  in  pace  con  tutto  il  Mon- 
do, fi  applicarono  arduamente  a col-! 
ti  vare  le  lettere  e le  -belle  arci , e fu- 
rono perciò  i meno  fol leciti  a tenere 
un’armata  dentro  i loro  territori  . Se- 
condo penfa  Maccb'taveUi  {a) , i cura- 
dini  in  autorità  dopo  di  Nicola  de  Idea- 
no , fi  erano  Bartolomeo  Valore  , Nero, 
Nigi  , Rinaldo  Aibixi  , Neri  di  Gi- 
no , e Lupo  Nicol  mi.  Dall’altra  banda* 
le  famiglie  in  disgrazia  fi  erano  gli 
Alberti  r i Ricci  ^ $ de  Medici]  ma  il 
lungo  poflfedi mento,  di  potere  , e la 
continuazione  di  una  pace  voluttuofa 
flveano  per  qvtefto  tempo  talmente  in. 
ferrato  il  governo  Fiorentino  , che  i 
loro  Magistrati  divennero  altieri  , in- 
foienti, e negligenti  - Egli  è vero  pe^ 
rò,  eh’  elfi  erano  uniti  ne’  loro  Tenti* 
tnenti  della  civile  independenza,  e ge- 
neralmente parlando  , erano  ben  affet- 
ti alla  loro  Coftituzione,  ma  le  valile 
ricchezze  ^ che  polfedevano,  avevano 
introdotto  fra  elfi  uno  fpiriro  di  fu- 
perbia  , il  al’  è incompatibile  coHej 

coftu% 

(«.)  Vid^  Macchiavi.  lib.  4, 
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coftumanze  di  repubblicani  * Oalcun 
perlonaggio  grande  invidiava  ì altro,® 
gioiva  di  addogare  (opra  del  Magifira- 
to  Tuo  compagno  la  taccia  di  ogni  abufo 
nello  Stato  «.Or  per  qoefie  fcambievo- 
ii  gelone  i Fiorentini  finalmente  con- 
cepirono un  tal  dilgufio  ai  loro  gover* 
no , che  gittò  ìe  prime  fondatnen-  • 
ta  della  grandezza  della  cafa  di  Me-  ^lta  a 
■dtct  , i quàii/  erano  fiati  mai  fempre  Medici 
moderati  ne’  loro  lenti  menti  circa  gli  guadaci 
affari  civili  s e tofto  dopo  divennero  rernKC‘ 
fovrani  dello  Stato . Le  famiglie  difgra- 
zìate  lofio  conobbero  il  gran  vantaggio, 
che  la  mala  condotta  del  partito  gover- 
nante era  per  apportare  nelle  loro  mani  ,* 
e Giovanni  Rìcci  fu  il  primo  , eh  ebbe 
il  coraggio  di  offerirli  ad  efiere  il  di- 
fensore e protettore  del  popolo  . Egli 
incontrò  una  ftrenua  opposizione  da 
Nicola  de  Uzaùo  , ma  la  fua  grandez- 
za aveva  cagionata  una  gelosia  cosi 
grande  tra  gli  altri  Magiff rati  > che  non 
fu  prefiata  ninna  udienza  alle  fue  ri- 
raoftranze'b  L’anifnofitk  contro  di  lui 
grandemente  era  favorita  dal  progreflo 
'di  Filippo  duca  di  Milano  ; ed  egli  fu 
falfam«nte  forfè  accufato  di  efiere  fia- 
li V g to 
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to  l’Iftromento  principale  di  conchrué 
dere  il  trattato  tra  Filippo  ed  i Fio- 
rentini.  Secondo  Machiavelli  (*),  nel- 
la pacificazione,  che  fece  col  Doge  di 
Genova  * egli  HferVÒ  Serenarla  ed  al- 
cune altre  eifctk  verfo  la  parte  del  Ma- 
gr/*,appreÌTo  a Firenze  y nei  fuo  propio 
pofleflo,  del  che  i Fiorentini  lagna  ron- 
fi come  Una  rottura  del  loro  trattato 
con  lui  ♦ Il  jVìagiftratò  di  Firenze  vo- 
lentieri avetebbe  Voluto  ufarè  conni- 
venza per  quella  violazione  * ma  il 
popolo  hort  volle  affatto  tollerarla  • 
Nulla  oliando  tutte  le  rin*òitranze,che 
furono  fatte  eli  non  entrare  in  una 
guerra  Contro  di  un  principe  cosi  pa- 
tènte cothe  Filippo , e della  impoflìbi- 
litk  di  ritenere  qualunque  delle  coniquifté* 
eh’  elfi  pòteflero  mai  guadagnare  da  lui* 
mentre  che  la  Fotoaghà  ne  giacelfe  fra  gli 
due  Stati , pure  furon  rifoluri  preparativi 
per  la  guerra  * furon  fatte  leve  di  fol- 
Jati  i e furon  nominati  i dieci  deputa* 
ri  di  campo  • Non  sì  tolto  fu  appro- 
vata quella  rifolùziofte  > che  il  popola 

fett- 

« 

(a)  Macchiavel.  lib,  4*  ^ 


Digitized  by  Google 


Hlftoria  di  Firenze  669 
fentendo  il  pefo  delle  tafle  , eh’  erano 
neceffarie  per  tirare  innahli  la  guer- 
ra , raddoppiarono  i loro  mormorii 
'contro  il  governo.  Òrdela ffi  fignore  di 
Forlì  , offendo  morto  circa  quello  tem- 
po avea  lafciaro  il  fuo  figlio  fotto  la 
tutela  di  Filippo  duca  di  Milano ; ma 
la  madre  odiando  ur*  tal  tutore,  man- 
dò  il  di  lei  figlio  ài  proprio  di  lei  pa- 
dre Luigi  Alidojfo  Signore  d’  Imola . 

Quello  accefe  talmente  di  fdegdo  gli 
abitanti  d’  lmolà , che  obbligarono  la 
sme'defirna  à mettere  il  di  lei  figlio  nel- 
le mani  del  tutore  ftabilito  dal  padre;  e 
cosi  divenne  Filippo  padrone  di  quello 
Stato.  Quella  nuova  acquifizione  di  po 
tére,  che  fece  Filippo , rinnovò  la  ge- 
losia de’  Fiorentini  ; ficchè  filron  fatti  Quttf.t 
gran  dibattimenti  circa  l’ effer’ efpedien*  Cnrjtro  il 
te  o nò  di  dichiàraìfi  la  guerra  contro  &'***  ,lt 
di  lui  ; al  che  fi  oppofe  feriamente  1 ano  ' 
'i Giovanni  de  Medici  , avvegtìach^^i- 
'rnàffè*  thè  hoft  effendo  tuttavia 
po  proceduto  alte  oftilith  , gli  alleati' 
j Fiorentini  gli  rifguarderehherò  come 
aggreffori  ; ov’  eglibò  diebiaraffero  la 
guerra . Il  partiti  op pollo  èfpofe  la  fol- 

2 V 4 Ila 
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l'ia  di  fare  il  proprio  loro  paefe  il  tea*' 
tro  della  guerra  con  un  principe,  eh’ 
effi  erano  ficuri  di  edere  loro  nemico* 
L’opinione  di  quelli  fecondi  prevalfe  , 
onde  fu  già  rifoluta  la  guerra* 

Avendo  Filippo  avuto  notizia  di 
quello  , immediatamente  fpedì  àgno- 
lo di  Pergola  alla  teda  di  un’  armata 
contro  il  Signore  d*  Imola , affine  di  di- 
vertirlo di  foccorrere  Forlì  . Egli  era 
allora  il  cuore  dell’inverno;  e trovan- 
dofi  gelate  le  acque  degli  argini  o dic- 
chi,che  formavano  la  difefa  principale 
della  piazza , àgnolo  prefe  la  città  e 
mandò  Luigi  Alidojfo  prigioniero  in 
Milano . Per  la  qual  cofa  i Fiorentini^ 
i quali  aveano  per  quello  tempo  com- 
piute le  loro  leve,  pofero  1*  afledio  a 
Forti , mentre  che  Agnolo  di  Pergola , 
elfendo  incapace  di  poterla  foccorrere, 
attediò  Zoganara , fperando  che  i Fio- 
rentini voleflero  torre  via  l’aifedio  da 
affine  di  foccorrere  la  primaria 
-quel  tempo  il  conte  Alberigo  trova* 
vafi  nel  foldo  de’  Fiorentini ; e la  fua 
ouernigione  foilenea  Zoganara , la  qua- 
le fu  talmente  premuta  dal  nemico, 

che 
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che  gli  attediati  furon  obbligati  a con- 
venire di  cedere  la  città , ove  non  fotte 
Cbccorfa  fra  lo  fpazio  di  1 5.  giorni  da’  Fio- 
rentini . Le  condizioni  di  quella  capito- 
lazione si  grandemente  accelero  d<  sdegno 
i Fiorentini , cheli  rifolfero  a qualunque 
rifico  di  levare  quell’  attedio;  il  perchè 
abbandonando  quello  di  Forlì , cornili, 
ciarono  la  loro  marcia  verfo  Zoganara 
nel  principio  di  Febbraio  , tuttoché 
fodero  le  itrade  quafi  impraticabili,  e 
la  llagione  rigida;  ed  avendo  attaccata 
l’armata  dei  duca  di  Milano*  etti  fu-  ÌFioren- 

r • • m 

fono  cosi  intieramente  rotti  e disfatti, 
che  tutta  Firenze  fi  vide  immerfa  in 
grande  cofternazione  e timore.  E qui 
per  fare  concepire  ai  nottri  lettori  una 
idea  della  maniera , in  cui  faceafi  la 
guerra  in  quel  tempo,  hoi  gli  dobbia- 
mo informare  , che  in  quella  fcotalè 
disfatta  dell’  armata  Fioreniinà  , non 
più  che  tre  fole  perfone  furono  uecife; 
e quelle  non  già  dai  nemico,  ma  per 
edere  cadute  da’  loro  cavalli, e rimalle 
foffogate  nel  fango  . 1 

Questa  disfatta, fé  pute  tale  pofsà  . 

ap> 
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JFioren-  appellarli,  Fece  aprire  le  bocche  dellà 
murano  cla/Se  più  bafsa  del  popolo  contro  del 
contro  il  loro  governo  (a).  Eglino  fi  lagnarono,  che 
lorogovcr-  jj  joro  Magillrato  era  entrate  in  guer- 
ra col  duca  di  Milano , unicamente  per 
divertire  la  loro  attenzione  alla  pubbli 
ca  libertà,  la  quale  preferì  temente  (i 
trovava  in  pericolo.  Quello  feontentà* 
mento  popolare  giùnfe  a così  alto  fe- 
gno,che  i Magifitati  fi  videro  in  obbli- 
go di  convocare  utTafsemblèa  generale 
del  popolo, in  cui  Rinaldo  Albiziy  fi- 
gliuolo di  Mafo , proccurò  di  fare  1*  ài 
• pologia  per  la  condotta  del  governo, 
nulla  oliando  la  mala  pièga  che  àvéà 
p'refà  la  guerra  > Quibdi  imprefe  à 
provare,  eh’  èfsendofi  pòrtala  la  guerra 
dentro  la  Romagnày  ciù  àveala  allontà. 
nata  dalla  Tofcahà  jed  era  ftatà  di  ira 
fervigio  {ingoiare  alla  Santa  Sedè  ; e‘ 
eh*  eflfendo  elfa  preftmeniente  ima 
guèrra  di  difefa  , ella  farebbe  molto 
lungi  dall’efsere  gravofà  al  popolo  ; fio 
thè  fra  per  la  fua  autorità  e per  lé 
fuè  perfuafive^il  popolo  fi  andà  alquarl* 

‘ tó 

» ‘ « 

(l)  Macchiavel.  ubi  fupra . 
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tò  a quietare  ; e prefero  nel  loro  foldo 
Odo  od  Otko  figliuolo  di  Eracbio  gio- 
vine di  anni  17.  ma  fotto  la  tutela  di 
Nicolo  Pianino  . Il  nome  di  Bracbio 
fu  di  gran  ferVigio  a*  Fiorentini , con- 
ci ofiachè  gli  amici  di  fuo  padre  fi  pob- 
tafsero  folto  gli  fuoi  ftendardi . 

Ma  per  quello  tempo  il  popolò  cò*  Sì  rhn» - 
blindò  a ravvilare  le  difficoltà  è firet.  v.ano  • 
tezze,  fotte  cui  gemevano  ì lóro  Con-  a àiffm- 
dolcieri , e che  da  loro  venivano  con-  fioni. 
jgetturate  e prefagite  , parte  dal  loro 
fefterno  portamehto  ed  aria  j e par- 
te dal  gran  pefo , che  rifentivano  del- 
le loro  taffe.In  fomma  tra  breve  tem- 
po videfi  la  città  caduta  in  una  fpe- 
zie  di  guerra  civile  . ì gradi  inferiori 
ricUfarono  di  pagare  le  loro  taffe,  ed  'U 
ì Magifirati  furono  forzati  a deltinare 
Venti  Cittadini  nella  qualità  di  col- 
lettori di  taffe*  ed  addogarono  la  car* 
ca  principale*  della  pubblica  fpefa  fa 
pra  della  nobiltà . Quello  fu  un  tratta- 
mento, che  i fecondi  noh  poterono  fof- 
frire;  ed  egli  fu  data  facoltà  e poterò 
a nuovi  collettori  di  uccidere  qualunque 
per  fona , che  ricufaffe  di  pagare  le  lord 

taffe 
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falle; per  la  qual  cofa  tutta  la  città  fu. 
bito  divenne  una  fcena  di  violenze  ^ 
confufìoni,  ed  uccifioni.  La  nobiltà, ed 
i principali  cittadini  al  numero  di  più 
di  fcttanra  fi  unirono  nella  Chiefa  di  S* 
Stefano  ; ma  Gióvanni  Medici  il  no- 
bile più  popolare  in  Firenze  non  vi 
fu  prefente,  conciolìachè  gli  altri, che 
non  fapeano  qual  parte  mai  egli  poteflé 
prendere  ^non  gli  avevano  intimato  il 
congrego,  ed  egli  medefimo  difappro^- 
va  va  la  cauià  di  una  tale  aflemblèa  * 
Quèfla  dunque  fu  aperta  mercè  una  par- 
lata di  Rmaldo  Albizi s il  quale  de- 
fcrifsc  lo  flato  deplorabile  della  no- 
biltà, innalzò  e lodò  la  condotta  de* 
loro  maggiori  ih  tali  oecafioni  * e gli 
cohfigliò  per  tutt’  Ì mezzi  ad  uuirli 
ih  ifcuoter  via  il  giógo  de’  plebèi . La 
parlata  di  Rinaldo  fu  grandemente 
aggradevole  all’  alfémblèa  ; ma  Nicola 
Uzano  vi  fi  oppofé  dicendo, che  non  fa± 
celfero  alcuna  cofa  per  forza  , fénza  il 
cóhfentimentó  di  Giovanni  de  Me- 
dici , che  fu  mai  fempre  il  difen- 
fòfe  acerrimo  del  popolo  . Egli  pro- 
cedè  fimilmeate  a far  conofcere levent 

to 
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to  incerto  di  una  guerra  civile,  e quan- 
to fodero  impraticabili  le  loro  delibe- 
razioni fenza  conlìgliarfi  con  Giovanni 
de  Medici  , Rinaldo  inrraprefe  que- 
fta  carica, e fi  difimpegnò  in  una  ma- 
niera molto  artificioia  , ma  fenza  li?- 
to  fuccelfo  . Giovanni  lo  informò  , 
eh’  egli  non  poteva  confentire  a niu- 
na  alterazione  nello  Staro  in  pregiu- 
dizio del  popolose  che  Rinaldo  in  ciò 
ch’egli  (lava  facendo,  altro  piu  non  era 
che  lo  frumento  di  altri , i quali  ave-, 
rebbero  torto  guadagnato  una  mano  fupe- 
riore  fopradilui,e  lo  averebbero  rovina- 
to; e che  foprattutto  la  moderazione, ed 
una  piccola  tolleranza  erano  le  cole  mi-  ' 
gliori  ; e particolarmente  , che  i cit- 
tadini dovettero  ettere  liberi  da  ogni 
arredo  de’  loro  creditori  ne’  giorni  delle 
pubbliche  adunanze  ; e che  dalla  fua 
parte , egli  era  rifoluto  di  opporfi  ad 
ogni  fpecie  di  fazione. 

Or  una  rifpofta  cos'i  piena  di  pru-  Virtù  ài 
denza  e moderazione  accrebbe  la  po-  w°\anI^ 
polarità  di-  Medici  , il  quale  al  pre-  6 1CU 
fente  fi  liberò  da  tutte  le  trame  del- 
la nobiltà;  di  modo  che  dipendea  dal 

flJQ 
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Tuo  credito  il  poterli  rendere  Signore  di 
Firenze  . La  Tua  famiglia  ed  i Tuoi 
parenti  lo  follecitarono  di  fervirfi  del 
fuo  credito  e popolarità  per  vendicarli 
contro  degli  fqoi  nemici; ma  il  troppo, 
grande  amore  di  Giovanni  verfo.  la  pa- 
tria lo  trattenne  di  acconfentire  al  lo- 
ro con  figlio  . Rinaldo  de  Albizi  non 
per  tanto  % ed  il  redo  della  fua  fazio- 
ne tentarono  di  rimuovere  dalla  fua  ca- 
rica, Martino  uno  de’  Segretari  di  Sta- 
to y perchg  erat  amico  della  famiglia 
Medicea  ; ma  egli  fu  così  lungi  dal 
potervi  riufcire  , che  Pigolo  , eh’  era 
portato  da  Rinaldo  , fu  cacciata  via, 
e Martino,  fu  lUbilito  ccn.  maggiore, 
fermezza  che  mai . 

Condotta  ]N  qU^(ta  tempo  egli  avvenne  feli- 

di  Milano  cemW®  per  Firenze  , che  la  nobiltà 
'non  avea  ghe  picciolo  credito  col  popor 
lo;  di  modo  ch’effi  non  erano  in,  iflato. 
di  poterfi  rifentire  di  quelle  mortificazio- 
ni, com’erano  inchinati  a fare.  A ciò  fi 
aggiunfe,  che  Filippo  Duca  di  Milano. 
avendo  compromette  le  fue  differenze 
colla  famiglia  di  Molatela  cogli  Tuoi 
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altri  vicini , continuava  oliinatameate  ad  , 
edere  intento  alla  riduzione  in  ferviti 
Cli  Firenze.  Egli  ayea  prefo  nella  fua 
paga  Angelo  od  àgnolo,  di  Pergola  e 
QarmÌgnola\ ambedue  abililftini  officia- 
li, il  fecondo  de/  quali  allora ^ trova  vali 
nel  Bologne f e , proce utrando  di  ridur- 
re a divozione  Bologna  , che  h era 
fot»  me  fifa  al  Papa  Martino  , a i perfuafi- 
ya  di  Bentivoglio  di  lei  ultimo  padrone. 
Filippo,  era  {lata  fimilrpente  npolto  fe- 
lice in  eftendere  le  fue  frontiere  ver. 
fo  la  Savoja  , e le  falde  delle  Alpi,  . 
Qr  elfendo  egli  un  maeftro  perfetto 
peH’arte  di  diffimulare,  mandò,  una  ono- 
revole jmbafeerìa  a Firenze  per  trattare 
di  pa.ee  ^ma  conciofiachè  nè  1*  una  nè 
F altra  parte  fodero  (ìncere,  le  oftijitk 
tuttavìa  furono,  profeguite , ed  i Fio- 
rentini invano  procurarono  di  prende, 
re  nuovamente  Porli.  Ciò,  gP  indufle 
a nominare  ambafeiatoxi  per  parte  lo- 
ro, ed  effi  coranaifero  il  maneggio  del- 
la negoziazione  a Bartolommeo  Valori , 
uomo  per  niun  conto  confacente^per 
pn  tale  impiego,  conciofiachè  folle  or- 

t ♦ 
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? goghofo  e fuperbo  (C)  . Quando  egli 
l2ajr<a  g:un,e  a Lodi  i gl i fu  dato  ad  intendere 
twe  Fio  da  Filippo  , che  non  fi  avanzaflfe  più 
reatino,  ulteriormente  nella  Lombardia,  fottopre- 
tetto  di  ettervi  la  pefte  in  Firenze.  Ciò  fa 
liti  colpo  terribile  per  Valori , il  quale 
fé  ne  ritornò  dirittamente  in  Firenze^ 
ove  dopo  il  Tuo  arrivo  ogni  cofa  vi- 
defi  in  fiamma  per  lo  difpregevole 
trattamento  del  loro  ambafciatore  fat- 
to da  Filippo , il  qual’  era  allora  pa- 
. drone  di  Genova  . Fulgofo  l’  ultimo 
Doge  fu  fprnito  da’  Fiorentini  di  trup. 
pe  e denaro  per  tentare  la  ricupera- 

zio- 

— ■ ■ I l . , I) '■  ■'  ' ' . ■■■. 


(C)  Billio  IJiorico  Mtlanefe  ne  dice% 
che  i Fiorentini  in  qnefìo  tempo , per 
raccomandar  fi  agli  Stati  Italiani  cd  al- 
tri , fregiarono  le  loro  arme  ed  infe . 
.gne  coll'  antica  infcrizione  Romana 
S.  P.  Q R.  dinotando  con  ciò  , che  lo 
Stato  dt  Firenze  era  il  vero  rapprefvn- 
tativo  dell'antica  Roma  (i). 

(a)  Bjllins  i;bi  fupra  pag.  6^ 
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alone  di  quello  Stato  , ed  egli  vi  rlu- 
fc\  talmente,  che  arrivò  a >conquidare 
una  gran  parte  della  codierà  maritti- 
ma Genove/eye d a cagionare  gran  tur- 
bolenze’ a Filippo  , I Fiorentini  fem- 
bravano  al  prefente  di  eilèrfi  rifoluti 
di  arrifchiare  tutto  il  loro  Stato  con- 
tro di  Filippo  y che  aveva  una  mira  fe- 
greta  fu  la  corona  di  Napoli  % Egli 
fetide  al  Papa  lagnandoli  della  ,(ua 
parzialità  a prò  de’  Fiorentini  , eh’ 
efso  accusò  come  fomentatori  di  dif- 
fenfioni  tra  ’l  legato  , ed  il  popolo 
di  Bologna  . Egli  prevalfe  talmen- 
te, cbe’l  Papa  cambiò  il  lua  legato  , 
e vi  fodituì  in  fuo  luogo  uno, ch’era  in- 
tieramente nell’  interelTe  di  Filippo 
Or  per  quella,  e per  altre  favorevoli 
circodanze,  Filippo  riguadagnò  il  fuo 
credito  in  Bologna , ed  acqtiidò  lmolay 
e molte  piazze  importanti  nella  Ro- 
magna * Neil’ ideilo  tempo  egli  fi  gua- 
dagnò l’amicizia  della  famiglia  Mala - 
te/la  y poiché  avendo  fatto  prigioniero 
Carlo  Signore  di  Rimini , trattò  cosi 
lui,  che  tutti  gli  fuoi  amici,  nella  piu 
generofa  ed  affezionata  maniera , e licem 
Ifl.Mod. Voi. 3 6.T om.i.  2 X ziol- 


A Fio- 
rentini fi 
unifce 
Antonio 
di  Faen- 
za. 


^So,  L’Iflori*  di  Firenze 
zi  olii  tea  rifcatto  veruno.  # 

Or  durando  quello  (tato  ofcuro  do» 
gii  affari  Fiorentini  , e quando  Filip- 
po aveva  attualmente  invali  i loro 
dorninj , effi  riceverono  qualche  ajuto 
per  edere  favoriti  da  Antonia  S.gnore 
di  Faenza  ; e fecondo  Y idoneo  Mila * 
ne/e  , i Generali  di  Filippi , partico- 
larmente Agnolo  x non  erano  inclinati  di 
porre  fine  alla  guerra » L»e  cagioni , per 
cui  quello  avvenimento  accadde  , fona 
variamente  riferite  ; ma  le  piu  proba- 
bili fono,  che  Antonia  aveffe  un  odio 
perfonale,  a Filippo  , ed  un'amore  e 
bontà  per  gli  Fiorentini  ; il  che  fu 
accrelciuto  da  un’  altro  avvenimento, 
che  prefe  luogo  circa  1 ideilo  tempo, 
poiché  il  giovine  Odo  , e &icolk  Picir 
nino, dopo  di  avere  compiuti  molti  fer- 
vi 2 j importanti  a Fiorentini  intorno 
ad  Arezzo  , ed  alla  Valle  di  Mttgelli , 
furono  intieramente  disfatti  da  Gene- 
rali Milane fi . Odo  fu  uccifo  fu  la  fac- 
cia del  luogo;  ma  Nicoli , procuran- 
do di  fcappar  via, fu  prefo  dagli  pae,a: 
ni  , e condotto  a Faenza , ov  figli 
perfuafe  Antonio  a dichiarar  fi  a pra 

* de* 
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de*  Fiorentini  contro  di  Filippo  ; per 
lo  che  la  città  di  Firenze  , con  un 
pubblico  decreto  ed  Atto,  lo  dichiarò 
capo  degli  di  lei  alleati  , e mandò  un 
corpo  confiderabile  delle  Tue  truppe  per 
proteggere  Faenza  dal  ri-enrimenra  di 
Filippo  , Quello  incidente  cambiò*  co- 
.50  l’oggetto,  che  la  (cena  della  guer- 
ra*. Filippo  fu  obbligato  a richiamare 
àgnolo  ; ed  i Fiorentini  giojendo  di 
rimuovere  la  fede  della  guerra  dal  lo- 
ro proprio  paefe  , diedero  il  coman- 
do della  loro  armata  a Bernardino  . Il 
Generale  Milane fe  Torelli  ne  marciò 
a combatterlo  j,  ed  ambedue  le  armate 
vennero  ad  una  bavaglia  vicino.  An- 
gleria , in  cui  i Fiorentini  furono  dis, 
tacci , ed  il  loro  Generale  fu  fatto  pri- 
gioniero,  infieipe  cogli  fuoi  principali  RapaM 
offiziali.  Egli  fembra,chc  Aretino,  (a)  de'  Fio- 
rnedeftmo  biadai  i la  rapacità  e cru*  rentini. 
deità  de*  Fiorentini  per  quello  difaftro, 
fhe  fu  feguito  da  uo  altro . Nicola  Pi - 
fininp  y il  miglior  Generale  , ch’elh 

%.  X a al 

(a)  Yid.  Aretiiu  pag.  iéi% 
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allora  avellerò  nella  Tofcana  , ftim& 
che  i Tuoi  fervigj  io  fileno  molto  mala- 
mente ricompeniati  da'  Fiorentini , e 
fi  lagnò,  che  la  fu.a  perfona  non  tolse 
nè  riguardata,  nè  fofsero  pagate  le  lue. 
truppe  *e  poiché  egli  era  un  loidato  di. 
fortuna,  e di  baflilftroa.  origine,  i Fio- 
rentini immaginarono  , che  lplam«nn 
te  andalse  cercando  di  vantaggiare  le 
fue  condizioni  > laonde  poco  conto 
fecero  delle  lue  lagnante  ; di  moda 
che  quando  fcorfe  il  tempo  dei  Tuo. 
fervizio,  fi  ritirò  primamente  in  Cor- 
t,ona}  quindi  a Perugia , e pofeia  en- 
trò nel  fervizio  del  Duca  di  Milana  , 
Perdono  I Fiorentini  ai  prefente  fi  diedero 
k J°ro  per  perduti  , Le  loro  finanze  erano 
, * già  divenuta  efaufte  , Effi  non  avea, 

no  nè  uomini  nè  Generali , che  potefc 
fero  ufeire  in  campo,  ed  i loro  nemi- 
ci erano  potentiffìnrii  % Nicola  prefe  da 
efli  tUtt’  i loro  forti  tra  Bibìenna  ed 
brezzo  ; di  m.odo  che  i Fiorentini 
. non  avevano  allora  altro  (campo,  che 
quello  di  ricorrere  di  nuovo  da’  Vene- 
ziani y i tonali  fecondo  eflì  crederono 

erano. 
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erano  ugualmente  iruerefsui  con  lo- 
to mede  (itili  in  Opporli  al  potere  cre- 
fcente  del  duca  di  Milano.  Filippo  era 
perfuafifiiroo , che  i Fiorentini  non  lo 
riguardavano  di  buòn  occhio  , ne  gli 
de  fi  dora 'ano  bene  ; ed  il  Tuo  principa. 
le  generale  Carmignola,  avendo  la  (cia- 
to il  ftìo  fer  vizio  in  difgufio  , trova- 
vafi  di  preferite  in  Venezia  , e prefè 
parte  co  Fiorentini . Egli  ebbe  ricorfo 
a Tuoi  foli  ti  artifizj  ; e feorgendo  che 
j Veneziani  eia  no  determ  inali  ad  unirli 
co’  ^Fiorentini , offerì  pace  agli  fecondi, 
purché  v oleifero  rompere  la  negozia- 
zione^ ma  ufìa  tale  condizione  fu  ri- 
buttata. Quindi  egli  offerì  gli  fte (li 
patti  agli  Veneziani  ; ma  incontrò  da 
tnedefimi  una  fomigliante  xi  prn t fa  - 

Il  capo  della  deputazione  Fiorenti ■ lnona 
ita  in  Venezia  in  quello  tempo  fi  era  ga  tra  - 
Lorenzo  Ridolfi  >;perfon aggio  di  fino  ac  Fiorenu- 
Córgimentó  e di  grande  abilità  fornito, 
il  quale  trovò  la  maniera  di  fiffare  il  ni> 
!Doge  nel.juo  kuereffe,  e conrinuò  ad  , t- 
effere  fecondato  da  Carmagnola  , cui  , 
fecondo  ci  ravvi  fa  Aretino  \a)  ,,  era 
t v ‘ 2X3  . fiato 

(a)  Vii.  Àrctin.  j>ag.  201. 


Digitized  by  Google 


Pericolo 
delle  trup- 
pe merce- 
narie. 


584  L'Ifloria  di  Firenze 
flato  fecretamente  am  mini  Arato  il  ve- 
leno per  ordine  di  Filippo . Dopo  -gran 
difficoltà  finalmente  furono  concorda- 
ti i termini  dell’  aggiramento  tra 
gli  Fiorentini  ed  i Veneziani  * i prin- 
cipali fi  furono  * che  i Fiorentini  do* 
vefsero  fornire  quattromila  fanti  > e che 
non  dovefscro  conchiudere  niuna  pace 
feparata , fenza  notizia  e confenfo  de* 
Veneziani . Il  primo  effetto  di  quefla 
confederazione  fi  fu*  che.  i Veneziani 
cinfero  di  afsedio  la  città  di  Frefcia  ; 
la  qual  cofa  atterri  si  grandemente 
Filippo  , che  richiamò  tutte  le  fue 
truppe  dalla  To/cana  j laonde  i Fio- 
rentini furono  lafciati  nella  libertà  di 
dividere  la  loro  armata  . Una  parte 
di  efs a fu  mandata  ad  efeguire-  le  lo- 
ro convenzioni  co’  Veneziani  ; e l*altra 
fu  impiegata  in  ripigliare  quelle  città 
e fortezze , ch’erano  tra  Èibiertna  ed  A • 
rezzo . La  condizione  di  Filippo  iti 
queflo  tempo  ella  è una  pruova  fot* 
tiflìma  del  pericolo  di  un  principe  > il 
quale  impiega  truppe  mercenarie  * Fi* 
iippo  non  fi  trovava  fertza  truppa  nè 
fenza  denaro  > ed  avea  trovato  il  modo 

d’ira- 
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d’impegnare  nel  ftìo  iervizio  i miglio- 
ri Generali  ch’efatfé  iti  ìtàlra\  poiché 
tanto  Sforza  quanto  Bracino  erano 
menti  per  quelle  tempo  *.  il  primo  ef- 
fendi* itato  annegato  y ed  il  fecondo 
tìccifo  1 ma  le  ammofità  ed  avarizia 
degiii  Tuoi  Generali  (concertarono  le 
fue  piti  importanti  Operazioni . Bre/ri*, 
quantunque  fofse  una  città  fortiffima, 
e ben  provveduti  di  ogni  cofa  onde 
fare  una  buoniffima  difefa,  fi  arrendè 
agli  Fctteminni  y comt  pur’  anche  fece  ' 
Bergamo  e facile  altre  piazze  in  Lom - 
fardia*  Egli  ùmilmente  cede  Forti  ed 
limola,, in  gran  parte  contro  le  inclina- 
fciofti  de’  Fiorentini^  al  Papa  Martino 
con  tutte  le  città  e territorj  alle  me- 
ilefime  appartenenti  » Il  Papa  allora 
trattò  da  mediatore  una  pace  fra  gli 
Stati  eh’e.rano  in  guerra,  ed  impiegò 
h Cardinale  di  Bologna  affinchè  la  con- 
thiudefse»  Filippo  fu  cosi  malamente  ^ pr0‘ 
fervilo  dalle  fue  truppe  e dagli  fuoi  Ge*  conchiufa. 
Iterali*  che  fu  confetto  di  acconfenti* 
re  a twt’ i termini  preferiti!  dagli  fuoi 
nemici» Tuttavìa  però  la  città  di  Milano 
(landò  fortemente  per  lui  ed  elfendo 

2X4  giun- 
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giunta  ad  un  alto  fegno  di  pote- 
re, i di  lei  abitatori  fi  offerirono  di 
fornirlo  di  diece  mila  cavalli  e diece 
mila  fanti  ,.ov’ egli  volefse  continua- 
re la  guerra  contro  di  Venezia  e Fi- 
renze . Una  tale  offerta  fece  fofpende- 
ie  per  qualche  tempo  la  conchiufio- 
ne  della  pace  ; ma  i Veneziani  pre- 
parandoli a rinnovare  la  guerra  con 
maggior  vigore  che  mai, finalmente  fa 
efsa  conchiufa* 

E f empì  Secondo  fi  avvifa  Machiavelli  (a\ 

• <lue^a  guerra  fu  tirata  innanzi  tra  i 
re.  Fiorentini  e Mtlanefi  con  eftraordina- 
ria  animofitk  e -rancore  » Frangio  dei 
Milano, Governatore  di  Monte  Petrofa 
picciolo  Cartello  di  poca  con  (ideazio- 
ne, efsendo  fiato  afxediato  da’  Milane 
i quali  avevano  appiccato  fuoco  al 
medefimo , piuttorto  che  arrenderli  * 
cacciò  fuora  i Tuoi  mobili  e figli  al  „ 
nemico;  ed  intanto  egli  eiefse  di  pe- 
rire  nelle  fiamme,  quantunque  gli  fof- 
fe  fiata  offerta  una  onorevole  capito» 
lazione.  I Milaneft  ammirando  la  fua 

' ma- 

t • - * f , , 

- . ì 

(a)  Macchiavel.  lib.  4*  , 
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magnanimità  , mandai ono  i fuof  %'• 
e tutt’i  Tuoi  effetti  in  Firente  A dove 
furono  ampiamente  provveduti  a (pe- 
re del  pubblico  . Ì1  lodato  Macchiami* 
li  ci  reca  un  altro  elempio  del  tradi- 
mento deteftabile  di  Agnolo^  Generale 
Milanefe,  allora  quando  comparì  innanzi 
a Galatea  città  o Cartello  nella  Rema- 
gna , ov’ era  Governatore  Zanobi  del 
Fino  . Zanobi  non  fola  mente  arten* 
de  la  piazza  in  Tua  mano  Tenza  fare 
la  menoma  difefa  , ma  fi  offerì  ezian- 
dìo di  condurre  l’armata  Mtlanefe  nel- 
la To/cana  , ov’  egli  potrebbe  fare  la 
guerra  con  maggiore  profitto  e ficu* 
rezza  . Or’  Agnolo  ebbe  in  tale  dete- 
ftazione  quefta  proporta  di  Zanobi  , 
che  confegnò  il  traditore  ad  effere  pu- 
nito da’  proprj  Tuoi  fervi  dom ertici , i 
quali  per  alcuni  giorni  altro  non  gli 
diedero  a mangiare*,  che  carte  d pinte 
con  ferpenti  ed  altri  m offri  ; di  modo 
che  il  povero  Zanobi  fe  ne  morii  di 
fame.  In  virtù  dell’  ultima  pace  con- 
chiufa  ;Coqs  Filippo,  i Fiorentini  furo- 
no porti  nel  portello  di  tutte  le  piaz- 
ze, eh’  erano  Hate  loro  tolte  nella  Ro - 

9-  • ' l 
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’ intigna  ; ma  fecondo  il  racconto  di 
Macebiavelli , tutto  il  corfo  della  guerra 
cofìò  loro  la  forprefìdente  foni  ma  di 
tre  milioni  e mezzor  di  ducati*  Quefta 
fpefa  non  fu  che  malamente  ricomperi* 
fata  dagli  . riacquifti  eh*  effi  aveano  * 
guadagnati  \ mentre  Che  i Veneziani 
a fpefe  de’  Fiorentini  > fi  trovavano  ài 
prefente  in  una  condizione  cos'i  ricca 
e rifpettabile  * che  divennero  fofpetft 
prelfo  i loro  alleati  ; e ciò  > fecondo  pen- 
fa  il  medefimo  autore  > fi  fu  Uttò  dè* 
principali  loro  motivi  per  fare  la  pace* 
In  Fìrett-  DufcANTE  il  corfo  di  queftà  guerra  > la 

^boJe  urìà  qu^e  durò  dall'anno  1421*  fitto  al  È427** 
nuova  il  governo  Fiorentine  avea  tenuto  ogni 
taf  sa,  fpediente  che  avelfe  mai  (àputo  efc<* 

gitare  onde  rifeuotere  denaro  ; ma  et 
fendo  riufeita  inefficace  ogni  loro  In-* 
Menzione  * effi  finalmente  pofero  Una 
tafia  fu  le  proprietà  ed  i terreni  de* 
fudditì . Querta  tafla  fu  chiamata  Ca* 
tafìo  ; e Maccbiavelli  ne  dice , che  ob- 
bligava ognuno  che  poflfedeffe  iòo.  fio- 
rini a pagarne . , la  metà  allo  Stato  ; 
il  che  però  (ì  deve  intendere  fcdtt  mot' 
te  reftrizioni  ."ÌÉglì  fapevafi  quanto  fot 
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lè  il  valore  del  fruttato  proveniente  dal- 
le terre  ; e la  parte  plebèa  del  governo, 
che  prefentemente  prevaleva  \n  Firenze, 
potea  facilmente  riscuotere  la  tafla.  Nul- 
la però  di  manco  quella  incontrò  una 
vigorofa  oppofizione  -,  ma  fu  con  pari 
fìrenuità  foftenuta  da  Giovanni  de  Me- 
dici , poiché  doveva  eflere  rifcofsa  in 
virtì»  di  legge  > e non  poteva  effere 
malamente  applicata  , onde  gratificarli 
le  mire  e dilegui  dell’avarizia  o ven- 
detta i Coloro*  ch’erano  interefiati  nei- 
' le  terre  , e gli  uomini  grandi  ancora 
furon  obbligati  a fottomecterfi  ; ma  il 
popolo  cercò  di  portare  le  cofe  ad  un 
termine  da  non  poterli  giu  (li  fi  care , cer- 
cando ifiituire  alcune  Corti , che  nndaf- 
fero  ihvelligando  chi  per  qualche  tem- 
po addietro  aveffe  pagato  meno  di  una 
tele  determinata  im polla  . Quello  pro- 
getto fu  ingiufto* crudèle, e fuor  di  poli- 
tica ve  come  tale  incontrò  l’ oppofizione 
di  Giovànni  de  Medici  * il  cui  principio 
fu  fempre  la  moderazione  in  materie  di 
governo  Nell*  anno  1428.  la  Nobiltà 
c i ricchi  cittadini  .veggendo,  che  non 
poteano  rimuovere  dalle  proprie  loro 
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fpalie  il  pelo  de'  pubblici  carichi , fug* 
- gerirono  agli  ufòziali*  che  raccoglieano 
la  rendita,  che  1 Caraffe»  fi  dovette  di- 
> (tendere  a tutte  le  Città  e Stati,  che- 
tano Aggetti  a’  Fiorentini  {*)  » Una  tale 
. propo(i2ione  molto  lungi  dall’  eflere  di» 
(approvata  , fu  pofla  in  efecuzione; 
e fu  mandato  ordine  agli  fudditi  di 
tutt’  i territorj  acquattati,  che  man» 
dattero  le  nore  de’  loro  effetti  e fta- 
_ . bili  , affinchè  potettero  eflere  taflati  fé* 

fi  querela-  condo  il  Caiajìo  » Un  tal  patto  ed , or* 
no  di  uria  dine  produfie  alcune  rimottranze  da  tut- 
fomigUan-  te  qUe|je  Gittk  * e Stati,  allegando  i 
impo/la.  l°ro  contratti  originali  co  Fiorentini  » 
Jti  virtù  de’  qtfaiì  dovevano  etti  lattar- 
gli da  fe  medefimi  , onde  furono  fpe- 
diti  numerofi  deputati  da  tutte  le  par* 
ti  per  efporre  la  ingiuftizia  di  fomi- 
glianti  procedure»  Coietti  Deputati  nel 
loro  arrivo  e nel  far  nota  la  loro  in* 
combenza  e tommiffione,  furono  imme- 
diatamente potti  in  arrefto  in  Firenze ; 
talmente  che  le  prigioni*  che  quivi  e* 
rano,fi  videro  piene  de’  principali  abi- 
tatori di  Ftja , Volterra , Pi  (io j a , AreXr 

XO) 

. (a)  Biìlius  ubi  fupra  pag.  tij»  & .Macchia  veb 
lib.  iv.. 
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%o,  Cartona,  ed  altre  piazze* 

Fra  tutti  coltoro  i Volterrani  fu- 
rono i più  clamorofi  adducendo  , che 
'in  virtù  del  loro  contratto  originale, 
eglino  dovevano  eflere  confiderai  piat- 
tono come  alleati  che  fudditi  di  Fi- 
ren%a . Uno  de’  deputati  Volterrani  fi 
fu  G iujìo  uomo  , fecondo  che  dice  il 
noitro  autore  ( a ) , degno  di  edere  vilfa- 
. to  in  uno  Stato  migliore , il  quale 
configliò  i Tuoi  compatrioti!  e compa- 
gni prigionieri  a lortometterfi  a’  Fio- 
rentini fintante  che  fi  prefentalfero  tem- 
pi più  proprj  e migliori,  Que/lo  con* 
figlio  fu  feguico,e  fu  permeilo  a’  depu- 
tati Volterrani  di  ritornarfene  a cafa  . 
• Quivi  egli  apri  e manifedò  il  Tuo  ani- 
mo a pochidimi  degli  Tuoi  più  intimi 
amici,  particolarmente  ad  un  tal  Gio- 
vanni ch’era  un  Prefidente  fuo  compa- 
gno ; e febbene  tutte  le  apparenze  di 
buoni  facceli!  fodero  contro  di  elfi  , 
pure  non  cos'i  todo  proclamarono  la 
liberti  a’  cittadini  loro  compagni  > 
che  fu  arredato  il  governatore  Fio- 
rentino,e Giufio  fu  riconofciuto  come 
fignore  di  Volterra ♦ 

Quan- 

(a)  Vid.  Bxllium  Videro, 


Ma  , con 

difficoltà 
fono  ri- 
doni 0 
dovete . 
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&S  Quando  qnefte  notizie  giunfero  »' 
fono  rt dot-  Fiorentini , 1 quali  avevano  cos*  ben 
ù adov**  trattati  i Volterrani  , eh*  elfi  non  ave- 
vano  quanto  a dire  neppure  tenuta  li- 
na guernigione  nella  loro  città,  ne  fen.  ' 
tirono  una  pena  indicibile  ncn  tanto, 
per  la  fncceduta  ribellione  , quanto 
per  lo  timore  conceputo*  che  le  altre 
città  principali  loro  foggette  aveffero 
a feguire  un  tal*  efempio;  per  lo  che, 
eflendofi  tenuto  un  coniglio  de*  prin- 
cipali Magiftrati  , alcuni  fi  moftraro- 
no  beantemente  generofi  di  pro- 
porre un  rilafcio  della  tafla  , con  a- 
. derire  a patti  degli  originali  contrar- 
li e convenzioni  % ma  quella  opinione; 
fu  fopraffatta  dal  partita  eh'  era  per 
la  tafia  , ed  il  quale  rapprefentò  , che 
eflendo  in  pace  il  Duca  di  Milano , eglj-< 
no  non  avevano  nulla  da  temere  nel-» 
la  Tofcana  , Quindi  furono  desinati 
a trattare  co’  Volterrani  due  commifi, 
farj  Rtnaldo.  Albini , e Palla  Stronzi; 
e qualora  trovafsera  la  cofa  irapratica- 
bile  ,gli  dovefl'ero  ridurre  a dovere  per 
forza  . Palla  era  il  piu  integerrimo 
Fiorentino  , che  potefse  impiegarli  in 
una  fimile  commilitone  a cagione  deh 
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lenitiche  avea  mai  fempre  efprefsa 
vérfo  de’  Volterrani  e degli  altri  Sta- 
li ; di  modq  che  il  priocipal  maneg- 
gio dell’affare  fu  labiato  a lui,  ed  egli 
\q  maneggiò  coq  grande  artifizio  , Or 
conofcendo  che  Qtufla  il  novello  Signa* 
re  di  Volterra  , il  qual*  elfendo  ple- 
beo veniva  odiato  dalla  nobiltà  e da’ 
cittadini  più  ricchi  di  Volterra , quan- 
do  egli  giuqfe  nella  dilfanza  di  ottp 
miglia  da  quell» città,  induce  molti  di 
coftoro  che  gli  face  foro  tenere  un  con- 
grefso  vicino  ad  una  piccola  città  chia- 
mata Gambaxio , dove  proccurò  di  far 
loro  conofcere  la  follia  de  Volterrani , 
in  tirarli  fopra  di  loro  il  riferiti  mento  de’ 
Fiorentini , a quali  erano  eflì  incapaci 
di  poter  refiftere  ( a ) , I Volterrani  fulle 
prime  A lagnarono  atrocemente  dell» 
tirannia  de’  Fiorentini  ; ma  egli  pro- 
mettendo. di  effimere  il  loro  amico  nel 
governo  Fiorentino  per  proccurare  ri- 
paro e compenfo  a loro  torti, eflì  tut- 
ti fi  unirono  alla  fua  propofizione , eh* 
era  di  dovei  impiegare  il  loro  interef- 
. ...  . : & ; 

(a)  Vide  Biliium  ubi  fuprapag,  118.  > 
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fe  in  far  nuovamente  ritornare  la  loro 
città  alia  oggezione  di  Firenze . 

Giusto  , conofcendo  il  forte  parti- 
to formatoli  contro  di  lai  , ed  anche 
il  potere  Fiorentino  , ne  ricorfe  per 
affluenza  agli  Stali  vicini  * I Siene  fi 
fi  fallarono  per  cagione  della  loro  le- 
g<*  con  Firenze  ; e Paolo  Guinigi  , allo- 
ra Signore  di  Lucca , affinchè  potefle 
di  nuovo  entrare  nella  grazia  co*  Fio- 
rennm  , cui  la  fua  condotta  nell’  ulti- 
ma guerra  avea  data  ombra  , mand& 
il  di  lui  depurato  prigione  in  Firenze * 
Fiatiamo  i commifsarj  Fiorentini  avea- 
no  aisemb  aie  tutte  le  truppe  , che 
poterono  dalle  guernigioni  e paefi  vi- 
cini, e le  condussero  vicino  Volterra 
per  fecondare  gli  sforzi  de*  loro  amici 
dentro  la  piazza.  Gtu/lo  Icorgendo  eh* 
egli  non  avev’  al  prefente  niun  altro 
fcampo,  che  nel  fuo  proprio  valore  , 
e nella  fortezza  della  città,  (lavali.  pre- 
parando a fare  una  vigorofa  difefa,  quan- 
do il  partito  Fiorentino  convocò  un-’ 
afsemblèa  de’  Prefidentt,  e de’  capi 
cittadini  , avanti  di  cut  effi  efpofero 
tutto  ciò  ch’era  paffato  tra  effi  e Pai- 
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fa,  Arcolano  fratello  di  Giovanni  era 
alla  tetta  del  partito  Fiorentino  , e fi 
dittefe  a parlare,  fui  fervizio  x eh’  etti 
farebbero  alla  loro  patria,  e quanto 
grandemente  potrebbero  eglino  fidarli 
Della  gratitudine  dfl  governo  Fioxentinoy 
il  quale  averebbe  poitoii  maneggio  de  1 la 
città  nelle  mani  della  nobiltà,  qualo- 
ra elfi  voleflero  immediatamente  rotre 
di  vita  Gtuflox  ed  ammettere  i C )m- 
miflarj  Fiorentini  , che  già  ne  ttavana 
con  un’armata  avanti  le  loro  porte. 

Quest’  atTemblèar'  fu  tenuta  con  tan-  Grufici 
ra  fegretezza  , che  Giufìo  non  ne  fep*  ^rraVo1^ 
pe  nulla*  e l’aflemblèa  accoqfen tendo  a(jajjin& 
alla  propofizione  di  Arcolano,  cos'i  egli  ro- 
che alcuni  de’  Tuoi  amici  li  trasferì  ra- 
po nel  palazzo  , e tirandolo  in  una 
camera  privata  fotte  pretetto,  di  affa- 
ri, f pccifero,  dopo  di  aver  fatta  una 
brava  relìftenza*  e di  aver  difperatamente 
feriti  due  degli  aflaftini  . Or  la  fu.a  morte 
talmente  forprefe  il  fpo  partilo. , che 
Ar colano  ed  i Tuoi  amici  non  trovarono 
Veruna  difficoltà  di  aprire  le  loro  por- 
te a’  Fiorentini  , i quali  immediata. 

Diente  fi  refero  di  nuovo  padroni  di 
IJìsMod.  Voi.  3 6. Tom. 2 y 2 Y Voi. 
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Volterta  (*)  : ma  i Volterrani  reftarrVi 
no  milerabwm.nte  ingannali  e deluft 
. nelle  loro  aipettative  ' poiché  i Fior 
yo|-  reati  ut  al  preterite  odiandogl  ,e  guai?, 
tcrnni..  dandoli  di  mal’ occhio,  gli  obbJigarQ* 
no  a pagare  il  Catnjìo  a rigore  , 
loro  nobiltà  fu  trattata  - nella  ftelfa. 
maniera  , che  i loro  plebèi  • il  la- 
ro territorio  fu  fmemb.rato  dalla  loro, 
città,  ed  i.  loro  povhi  rimanenti  prj. 
vilepj  furono  aboliti.. 

ddtag,Z-  Tra  &1*  altri  o{h£'*y'  innpiegati  da' 
ta  Fiore*-  Fiorentini,  nella  loro  guerra  6 fu  Ni - 
“Jj~  cola  nipote  per  parte  di  Torcila  a Bra- 
Lucca.  e^'o>.ilcui  nome  egli  adunile  perciò, 
vien  dipinto,  col  titolo  d'  Fortebracbio • 
Egli  a vea  fervito,  nella  Lombardia  ; e 
dopo  la  conclufio.ne  della  pace  tra  Fi- 
renze ed  il  duca  di  Milano , fu,  co.» 
Si  lungi  dal  licenziare  le  truppe  chi. 
comandava,  che  anzi  le  accrebbe  fot-, 
to  pretefto  di  far  valere  alcuni  difitti 
di  famiglia  nel  ducato  di  Spoleto  , di 
Cai  elfo.  era  nativo  (b)  . Egli  not\ 

per. 


V 


(a)  Viè,  Macchiavi  obi  fupra  « 
(fcj  Yid,  Alcun,  pag.  lói. 

S / • ■ 
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pertanto  fu  di  nuovo  impiegato  da’ 
Commifsarj  Fiorentini  nella  riduzione 
in  (ervitùi.  di  Volterra  ; e quando  ciò 
fu  compiuto, vi  è fuppofizione  al  pen* 
far  di  Matcbiavelli  (a),  che  Rinaldo 
di  Albizi  lo  petfuadefse  a fare  una 
incurfione  nel  territorio  Lucchefe,  per 
l’ayverfione  ch’ei  portava  a Paolo.  Qui- 
nigi. 

Firenze  per  quello  tempo  avea 
perduto,  il  di  lei  nobile  , e fedeliffìmo 
difenfore  e padre  della  patria  Giovan- 
ni de  Medici,  il  quale  lafciò  in  teda- 
mento  al  Tuo  figlio  maggiore  Cofma 
uno  Stato  immenfo,  ed  una  doppia 
porzione  del  fuo  proprio  fpirito,  af- 
fetto. verfo  la  pàtria  , e moderazione. 
Il  configlio.  cl\’  egli  diede  alla  fua  fa- 
miglia in  atto,  di  morire  è pieno,  de’ 
più  nobili  fentimenti  di  pubblica  vir. 
tòt  ; e dopo,  i giorni  di  Attico , non  fi  è 
faputo  che  altro  cittadino  privato  abbia 
forfè  confumara  la  fua  carriera  cosi 
felicemente  per  le  fazioni  contendenti, 
con  un  carattere  cosi  integerrimo  , ed 

2 Y 2 in 

(a)  Vid.  Macchiavel.  ubi  fupra 
(15)  Idem,, ibidem 


Morte  e 
carattere 
di  Gio- 
vanni de 
Medici. 


Digitized  by  Google 


L'jfìoxia  di  Firenze 
in  poffeffo  di  uno,  Staro  così  granfie, 
L’yltima  circcrtanza  è una  pruova  dell’ 
imrpenfe  ricchezze, che  la  nobiltà  Fio- 
renana  in  quei  giorni  aveva  acquia- 
te per  mezzo  del  traffico;-  poiché  Gio- 
vanni lu  generofo  a ptotuhone  , e ca- 
ritevole fino  ad  yn  legno  di  debolezza, 
( Not,  9.  ),  Altro  egli  non  efamiyat 
va  nel  carattere  o nelle  circoffanze  .di 
alcuno , che  {diamente  i (uoi,  bifogni, 
a’  quali  fen?a  edere  follecitato  recava 
foccorfo,  lofio  che  gli  fapefle.  Le  più 
elevate  e fublimi  dignità  dello,  Stajo 
fi  erano,  nella  fya  perfora  conferite  in 
pna  certa  maniera  per  forza;  e per  lo 
torno  benevolo  del  fuo  naturale  tem- 
peramento, egli  era  più  atto  e dedito 
a compaflionare  ,che  a punire  gli  offerì-. 

fori* 

» . \ 

r 


t ' 

( Not.  9.  ) Giovanni  de  Medici,  fu  gran  citta- 
dino e per  le  fue  rare  virtù  polìtiche  , e per  la 
fua  pje  a . E'  inlbffribile  l’idea  di  una  carità 
che  giungeva  a fegno  di  debolezza  : perciocché 
chi  mai  ha  ^abiliti  i confini  di  ^ue.ta  virtù? 
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Tori,  Or  cortciofuchè  le  (uè  ili. ni  fo  fi- 
fero  libere  da  corrompi  men  to  , come 
il  fuo  cuore  io  eri  dall’anibiziotìe , le 
hè  mori  nel  pianò  Paletto  dell’ amore 
della  Tua  patria,  ove  dovette  là  fua 
preminenza  ( ettempio  raro  in  uno 
Staro  popolare  ) non  già  alla  fùa  elo- 
quenza, U qù.ilé  non  era  che  medio- 
cre, ma  bersi  alla  lua  prudenza  e fa- 
viezza  . Egli  fù  (deceduto , (iccomé  hot 
àbbiarno  di  già  ottervato , dal  luo  figlio 
maggiore  C'cfnio  ersi  nella  lua  popo- 
larità^ che  nello  Stato. 

* Egli  vi  ha  ragione  da  ciò  che  d;>  7/  (v,  iu; 
'corto  Macchi  avello  ,e  gli  altri  Storici, 

‘onde  credere,  che  Cofmo  a vette  Una Uni/ce eoa- 
Opinione  molto  mala/  della  perforta  di  tro  i Lue- 
Guinigi ; e febberte  egli  non  fotte  per  cliefi. 
niun  conto  in  buoni  termini,  nè  pafi 
fatte  buon’  armonia  colla  famiglia  di 
ìAlbizi  fi  uni  con  Rinaldo  e Ne- 

ri figlio  di  Caponi  ( il  qUaf  ebbe  una 
mano  grandi ttìmà  nella  riduzione  in 
fervitù  di  Pifa)  in  eccitare  privatamen- 
te Fortehrachio  al  filo  tentativo  con- 
tro de’  Luccheft,  Fortehrachio  e le  fue 
truppe  fi  trovavano  allora  in  quartie- 
ri Y 3 re 
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re  a Fucechio  città, che  fi  appartenevi 
a’  Fiorentini  ; ed  eflendo  di  là  marcia- 
to colle  lue  truppe  confittemi  in  300. 
cavalli,  e 300.  fanti-,  nel  mefe  di  No- 
vembre Ì429.,  egli  forprefe  Compito  e 
Ruoti  s che  fi  appartenevano  a Lucca , 
e la  feconda  hon  piti  di  otto  miglia 
dittante  da  quella  città;  il  cui  territo- 
rio tutto  egli  fimilmente/  Taccheggiò  * 
Guinigi  era  intieramente  fprovveduto 
di  truppe  , e fi  lagnò  de*  Fiorentini 
per  lo  tentativo  di  F ortebrachio  . Ètti 
negarono  ch’egli  avelie  agito  perde- 
rò autorità;  ed  ei  preteTe  che  ciò  che 
avea  fatto  fi  era  per  indennizzarli  di  una 
fomma  dovuta  da  Guinigi  al  fuo  zio 
Brncbio  (<?).  Or  la  lagnanza  di  Gui- 
nigi fatta  a’  Fiorentini  ebbe  Un  effetto 
molto  differente  da  quello  * che  forfè 
afpettavafi  ; poiché  riempi  gli  animi  de* 
Fiorentini  delle  lufinghiete  fperanze  di 
poterli  facilmente  rendere  padroni  della 
forte  ed  importante  città  di  Lucca.  Èri* 

va- 


ca) Vid.  Billiam  ubi  fupr»  gag.  125. 


j 


Digitized  by  Google 


L'iftdYh  di  Firenze  701 
Salendo  adunque  quello  fpi  rito  s la  cit- 
tà fi  riduife  in  partiti  , ed  i cittadini 
altro  non  eruttavano  che  ima  imme- 
d ata  dichiaraziotie  di  guerra  contro  di 
Xjuinigi . Intanto  Cofmo  de  Media  eflendo 
'tuttavia  inefperro  n -gli.  affari  distato, 
le  probabilmente  giudicando  . eh’  tèli  &d>mt- 
farebbe  ter  vizio  tu  mire  alla  ma  pa-  caunaMi 
tria  , ora  apertamente  fi  uni  al  par-  guerra  /> 
rito , eh’  era  per  la  guerra  . Nicoli 
tìè  Ùzàio  , ed  i fuoi  ornici  proecu* 
tarono  di  opporfi  al  ror?nre,con  met- 
tere avanti  gli  occhi  de’  loro  compa* 
trioni  lo  fiato  calattìirofo  dei  pubbli- 
cò credito  t è thè  non  eravi  alcun  de- 
naro in  quello  eh’  elfi  chiamavano  ìorq 
Mónte  o pubblico  tefofo  . Effi  dimo-\ 
Ararono  quinto  difonoreVole  farebbe  , 

.fenza  èfiere  provocati, di  Far  guerra  con-  Y 
tra  cT  un  principe  , che  avevano  ul- 
timamente annoverato  tra  i loro  prin- 
cipali alleati  ; e quanto  sfornito  di  po- 
litica egli  farebbe  ancora  , nel  loro  pre- 
fente  efaufio  ftàto  , di  tentare  la  con. 
quitta  dì  una  citttà  così  potente , co- 
me quella  di  Lucca  ;ìì\a  quelli)  e mol- 
,-2  Y 4 ti 
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ti  altri  argomenti  non  ebbera  àlcmt 
pefo  od  effetto  preffo  il  corpo  de’  Fio- 
rentini* Le  pubbliche  grida  fi  erano* 
che  Guinigi  era  runico  tiranno*  che 
ài  prefente  rertade  iti  Tofcana  ; ch’egli 
avea  mai  Tempre  favorito  i nemici 
Fiorentini  * ed  avea  mandato  Tuo  fi- 
glio a fervire  fotto  il  duca  di  Milano * 
dorando  l’ultima  guerra*  Quello  bel- 
Jicofo  partito  fu  affittito  per  gii  ricorfi 
loro  fatti  dagli  abitanti  di  Fefcia  t 
Vico, due  città  che  fi  appartenevano  a 
Firenze * chiedendo  licenza  di  prender  pof* 
feflò  di  quei  cartelli  che  fi  fodero  offerti 
di  arrenderli  in  màno  loro;  ed  aflìcu- 
rando  i Fiorentini  che  ninna  cofa  pò* 
trebbe  edere  piti  facile  per  loro,  che  di 
'conquiftàre  Lucca  * e tutto  il  di  lei 
territorio» 

IL  partito  contro  la  guerra  èra  non 
per  tanto  cosi  rifpetrabile  per  conto 
della  loro  prudenza  ed  autorità*  che 
la  pubblica  rifoluzione  fu  per  qualche 
tempo  tenuta  folpefi  ; e Guinigi  man* 
dò  un  nuovo  ambifciàtorè  in  Firenzi 
per  tentare  una  riconciliazione»  La  per* 
fona*  ch’egli  mandò  fi  fu  un  tale  Vi' 

totano 
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fytano  , che  Guinìgi  avea  perdonato 
dopo  di  edere  dato  capitalmente  convin- 
to di  una  cofptrazione  controdi  lui  ; ma 
il  rifentimento  di  Viviano  prevalfe  all* 
obbligo  di  gratitudine;  e rebendo  prati- 
che fegreté  col  partito  ch’era  per  la  guer- 
ra, effi  furono  incoraggiati  da  lui  di 
venire  ad  una  decifiva  rifolu2i‘one*Per 
quello  fine  adunque  il  Magifìrato  0 Se- 
nato affembrarono  un  Coniglio, in  cqi 
V’  intervennero  quattrocento  novan* 
torto  de'  principali  cittadini  * 11  dibat- 
timento fu  cominciato  da  Rinaldo  de 
Albizi,  il  quale  amplificò  i vantaggi, 
che  un  popolo  libero  aveano  fopra, 
gli  fchiavi , poiché  tali  appunto  egli  dif- 
ìe,  ch'erario  i Luccbefi , riguardo  ad  ud 
loro  compagno  fuddito  , il  qual’  era 
flato  mai  Tempre  nemico  a Firenze* 
Quindi  egli  tentò  di  provare,  che  lo 
flato  baffo,  ìd  cui  era  ridotta  la  loro  Re* 
pubblica  ,dovea  effere  Un’argomento  for- 
te per  una  guerra, in  cui  il  loro  fucceffo 
èra  quafi  che  certo,  perchè  1’  acquilo 
di  Luccà  frenerebbe  que’  difegni  , che 
il  Papa,  od  il  Duca  di  Milano  potef- 
(ero  mai  formare  contro  le  loro  liber- 
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tà,  e gli  renderebbe  un'altra  volta  g i 
arbitri  Sitatiti» 

Argomerr*  NlCOLÀ.  de  0***0  fi  toppete  à 
i‘  'Z.  »*U°  g^nde  Vigore  xon  poltra- 
nudtjima.  re  quinta  aff  lionati  fonerò  mai  tt 

ì Luccbtft  verfo  i PiottnM  , allorà 
'qu.ndo  non  fi  trovavano  etti  fotto  li 
dominion  di  tiranni  ; e eh’  eglino  00** 

• potevano  far  guerra  al  tiranno  -,  ili 
fefcltìfione  del  Popolo  > che  ógni  maffirnà 
di  politica  come  anche  di  g'^fiizia 
doravano  là  caufa  della  pace.  Eoi  non 
potevano  afpéttaffi  nitìrto  ajuto  dà^ 
Veneziani  , i quali  ftàVano  applicati 
ha  aflodàre  le  loro  novelle  acqtìifizio- 
ni  * e che  il  di\cà  di  Milano  cofnpia- 
Cendofi  di  vedergli  occupati  ut  unà 
nuova  guerra  , la  quale  compierebbe 
là  rovina  delle  loro  finanze*  àverebbe 
recato  ajuto  o apèrtamente  o con  fecrè- 
. tezzà  a Lucca,  ch’era  rnoltiiTimo  del 
/un  inrereffe  di  tenerla  lontana  dal  lo- 
to pofledirtiento  * là  .forti  ma  egli  con-  . 
chiufe,  che  la  condotta  migliore  che 
'C  potrebbero  nflfervarè  farebbe'  di  rimi*  — 
^ ?er^e.ne  ; hel  ^uaì  Cafò  éi  fareb- 

«c  pib  che  probabile  , che  i Luccbefi  V 

• di* 


» ' * i ^ 

‘ , X . 
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divenuti  fianchi  del  loro  tiranno, fi  fa- 
rebbero pofii  fotto  la  protezione  di  Fi- 
renze \ e quindi  conchi ufe  con  profeta- 
re, che  ove  fi  profeguiffe  la  guerra, 
eflì  averebbero  precipitata  la  loro  prò- 
pia  rovina  . 

In  quefto  ragionato  difcorfo  di  Ni  Vj™  ”* 
fola  de  Uzano  vi  fu  tanto  péfò,  e già*  . 
fìizia,  che  gli  avvocati  per  la  guerra 
altro  non  ebbero  che  replicare,  fe  non 
Te  di  far’  inforgere  una  divifione  , che 
fece  rivolgere  in  lor  favore  la  cotttro- 
Verfia  per  una  maggioranza  di  quat. 
trocento  voti  contro  di  hovantotto  . 

Quindi  furono  nominati  i dìece  depu- 
tati di  campo  per  lo  maneggio  delia 
guerra;  e due  Generali  AJìorre  Gian- 
ni e Rinaldo  Albini  furono  defiinati 
a comandare  le  truppe;  ma  egli  fu  fi- 
milmente  convenuto,  che  Fortcbracbio 
dovefle  pigliarli  nel  loro  fervizio  e rite- 
nere il  pofielfo  delle  città , ch’egli  ave* 
va  conquiftate  - In  appreso  fu  fcorto, 
che  quefto  palio  fu  un*  abbaglio  di 
perniciofilfimo  effetto,  conciofiachè  niu- 
ro  de’  loro  Generali  folfe  veramente 
foMatoje  Fortebracbio  era  fecretamen- 

te 
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te  mal  contento  nell’  animo  Tuo  pél* 
non  aver  avuto  egli  folo  il  comando^ 
Tutta  volta  però  là  fpedizioné  fu  cosi 
popolare  , che  tomamente  tecliitarono 
un’  armata  di  circa  duè  mila  uomini* 
oltre  alle  truppe  che  fèrviVarió  folto 
Fort  e brachi» . 

Hucche-  Guinigi  veggeftdó  * Che  la  tempé- 

nnertcor-  n ’.v  1 r , “ 

fono  da'  lta  era  g!a  ptoliì ma  a rovefciarfi  cori* 

loro  Al.  tro  di  lui  * riempì  {'Italici  tutta  é la 
mafiìtna  parte  di  Europa  d’  invettive 
contro  de  Fiorentini  per  lo  loro  rorrt- 
pi rilento  di  fède  * rtia  égli  principal* 
niente  fe  ne  appellò  al  Papa,*  al  dùca 
di  Milano , ed  agli  Veneziani  per  là 
giuftizia  della  fua  caufa.  Filippo  fu  Pu- 
nica potenza  , che  diede  orecchio  alle 
Aie  lagnanze.  Biltió  , ch’era  un  tiobi* 

. bile  e dotto  Milanefe  * che  fcrifle  iti 
quel  tempo*  ci  dice  (*)  * che  Filippo 
fu  Pinftrumentó  principale  della  guer- 
ra * e eh’  egli  itiedefimo  àvea  vedute 
in  Siena  lettere  da  parte  di  quel  Du- 
ca dirette  a’  Fiorentini , promettendo 
loro  la  fua  afliftenza  : il  che  fecd 


I 


fa* 


(a)  Vid.  Billium  ubi  fupra  pag.  125. 
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folamente  colla  mira  di  fomentare  una 
guerra , che  potrebbe  indebolire  amen* 
due  i partiti . 

Or  egli  tofto  fi  fcorfe  i’  incapacità 
de  Generali  Fiorentini  nel  comandare 
un’armata;  ficchè  lalciando  Firenze , 
effi  divifero  la  loro  armata , prendendo 
Ajìqrre  il  comando  di  una  parte*  e 
Rinaldo  dell’altra.  Afiotxe  marciò  col- 
la fua  divifione  verfo  Camagiore  e Pie- 
f taf  anta  \ mentre  eh?  Rinaldo  fi  teppe 
fra  le  alture  colla  fila , Indi  efiì  pro- 
pederono,  dovunque  ne  pervenivano, non 
folamente  fenza  politica  e lenza  or- 
dine , ma  anche  con  brutalità,  Afìo.r- 
re  effendo  arrivato  a Seravezza  o Sal- 
to della  Serva, valle  ben  ricca  bella  e 
popolata  nelle  vicinanze  di  Pietrafan- 
ta  , quegli  abitanti,  ch’eflendo  Guelfi 
avevano  per  lungo  tempo  odiato  il 
governo  di  Guinigt  , fi  offerirono  di 
fottometterfi  a quello  di  Firenze . A fi  or- 
re  pretendendo  di  ricevere  le  loro  fom- 
mifiioni , ordinò  agli  abitanti  di  affem- 
brarfi nella  Chiefa  Maggiore, dove  aven- 
dogli circondati  colle  Tue  truppe,  diffe 
loro  di  effere  fuoi  prigionieri.  Quindi 
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diede  I tero  U freno  a’-iuoi  foldati,  | 
quali  Taccheggiarono  le  loro  terre  ,vio- 
- larono  le  loro  mogli  e figlie , e furono 
rei  degli  più  orribili  oltraggi  nel  loro 
paefe,non  perdonandola  pur’ anche  alle 
loro  Chicle  . Alcuni  degli  Scravezzi 
non  pertanto  trovarono  il  modo,  feb- 
bene  con  difficoltà,  di  papparne  via  in 
Firenze  r dov’  efli  rappretenta.rono  la 
loro  ditgrazia  in  una  maniera  co&l  com- 
movente, che  i Fiorentini  rii,hiarnaFO- 
no.  Ajìorrc  , lo  condannarono  ed  am- 
monirono. 

Rinaldo  de  Albìzi  anche  foggiac- 
que  al  pubblico  fofpetto  nell’  iiteflo. 
tempo;  poiché  i Fiorentini  olfervarono, 
che  febbene  egli  folle  ftafo  il  difensore 
principale  della,  guerra  , pur’  era  flato 
così  pigro  e negligente  in  profeguirla, 
chK  egli  Ombrava  di  non  avere  niun’ 
altra  cofa  in  mira, che  di  arricchirli,  a 
fpefe  degl’  inermi  o conquidati.  Lue - 
ebeft.  Ejfendo,  adunque  ciò  pervenuto, 
alle  orecchie,  di  Rinaldo , la  cui  im- 
petuofità  ed  orgoglio,  erano,  illimitati, 
fi  portò  lenza  licenza  in,  Firenze  , 
pve  fi  prefentò  innanzi  a dieci  depu- 
tati 
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fati, e co’ più  mordaci  rimproveri  d’in- 
gr3t  cadine  cosi  da  parte  loro  che  della 
i\\i  patria,  rifegnò  la  fua  commi  (fiorii. 
Il  configlio  de’  dieci  non  fi  amfch.iò  di 
punire  un  perfonaggio  della  Tua  emi- 
nenza ; ma  diedero  il  comando  della 
loro  armata  a Neri  di  Gino , figlio  di 
Caponi  , e ad  Alamanno  Salutati  , i quali 
fecero  le  convenienti  difpofizioni  per 
agire  con  vigore  contro  dei  nimico., 
mentre  operavafi  tutto  ciò, Guintgi  non 
mancò,  di  badare  a fé  ftetto  .*  poiché 
efiendo,  padrone  di  gran  fomme  di  de-, 
naro  , fece.  leva,  di  truppe  in  tutte  le 
partile  ne  ricorfe  agli  Sieneft  per  la 
loro  affittanza,  o,  fe  quatta  non  potette 
ottenere,  chiedeva  almeno  la  loro  me. 
diazione. I Sieneft , egualmente  temen- 
do de’  progredì  de’  Fiorentini :,  e dete- 
ttando la  crudeltà  de*  medefimi  ,intrapre. 
fero  il  fecondo,  offìzio , e mandarono  Anr 
tomo  Francifco  a trattare  da  mediatore 
una  pace  tra  etti  ed  i Luccbeft  ; ma  i pri- 
mi erano  al  prefente  cosi  inclinati  fo- 
pra  la  conquìda  di  Lucca  , che  la  fua 
negoziazione  fi  ridutte  in  nulla  , e gli 
Sieneft  ne  ricorfero  da’  Veneziani  pec 

gli 
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f-Luc:  gH  loro  buoni  offi  j.  La  rifpofta  di  co* 
prlL  at  ,toro  fJ  i eh’  e*fi  «tfira  non  Capevano 
V r la  Agli  Sieneft , che  d'  efler’  eglino  Alati 
&Ue"a  ’ inclufi  nell1  ultima  pace,  onde  fe  ne 
ritornarono  a Siena  lenza  effettuili  cofa 
alcuna  \ p:r  io  che  Antonio  Francifco% 
eh’  era  un  nobile^  giovine  di  grande 
fpirito  ed  impegno,  iafeiò  Siena , ed  in 
Unione  con  uno  de’  nipoti  di  Guini - 
gi  , fece  leva  di  un  ben  groffo  corpo 
di  truppe, le  quali  fi  cacciarono  dentro 
di  Lucca.  Tra  le  altre  cofe  effi  paga- 
rono trenta  mila  ducati  anticipata- 
mente a Ratnerio  di  Perugia  , il  qua- 
le avendo  ricevuta  la  fomma,  gli  tra- 
dì , e fi  gi  nò  al  partito  de’  Fiorentini , 
i quali  con  altra  confimile  fomma, 
come  dicefi , tirarono  cosi  lui  che  tre- 
cento cavalli  nel  loro  fervido. 

’affediata  Sebbene  quella  diferzione  avefle 
' grandemente  al  prefente  incomodato. 
Guinigi  (a)  , pur’  egli  fi  trovò  in  i- 
ftato  di  fare  una  ben  vigorofa  difefa 
Per  quello  fine  adunque  , egli  prezzo- 
lò dagli  Spagnuoli  fei  galere  , e mol- 
• 1 ‘ ‘ te  . 


(a)  Billius  ubi  fupra  pag.  \z6. 
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fé  piccole  barche,  per  rendere  eluforj 
lutti  gli  sforai  de’  Tuoi  nemici  per  acqua, 
I nuovi  Generali  Fiorentini  dall’altra 
banda, cambiando  il  piano  delle  opera- 
zioni formate  da’  loro  predecelfori , li 
avanzarono  a Campanule  contro  di  Lnc - 
fa  ; e la  loro  armata  emenda  di  pre. 
(ente  grandemente  accrefciuta  , elfi  la 
circondarono , ma  fenza  formare  un  af- 
fedio  regolare;  e bruciarono  jO  mi  ero 
a 'guado  ed  a rovina  tutto  il  paefc 
all’intorno. 

Molti  degl*  Inorici  Italiani  fanno 
menzione  de’  Fiorentini  , come  quelli 
che  furono  Teveri  e rapaci  padroni  de’ 
loro  conquidati  domini;  e forfè  non  fono 
i foli  Repubblicani  , che  vengono  tac* 
ciati  nella  Storia  per  la  della  cagione. 
Egli  è certo, che  la  loro  condotta  ver-r 
fo  degli  Fifan't  c Volterrani  diede  a* 
JLttccbcfi  un  abbominio  più  grande  del 
loro  governo,  di  quel  che  ne  avellerò 
mai  conceputo  per  quello  del  loro  ti- 
ranno , cpm’  elfi  e le  altre  repubbli- 
che Italiane  affettavano  di  chiamare 
Quinigi  ,\  guadamenti  commedi  ne’  lo- 
ro territori  furono  lungi  dal  mitiga- 
JJì,Mod.VoL$6,TQnì'2*  2 Z re 
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re  quello  ipirito  negli  animi  de1  Li** 
chef*  , onde  'proraifero.  di.  fare  refiileq- 
za  contro  i loro  nemici  fino  agli  ulti- 
mi eftremi.  Guivig.t  avea  due  figli-,  il 
maggiore  chiamato  Pandoifa  era  ieggi*- 
timo  , (altro  era  naturale,  ma  a lo- 
miglianza  del  redo  de’  principi  Itali* 
ni  di  quei  tempi  , egli  non  fece  che 
poca  o niuna  diltinzione  per  tal  riguar- 
do. Al  primo  adunque  di  (oro  cornatile 
la  dura  di  difendere  la  città,  ed  alìfet 
condo  la  condotta  deile  forti  te,  ch’era? 

• • no  frequenti,  e generalmente  parlando 
felici  ♦ 1 Fiorentini  erano.,  provveduti 
di  una  fpecie  di  artiglieria  , la  quale 
per  la  grande  gagliardi  della  poL 

itna^d'i  'vere  caunone  (cagliava  groife  pie? 
j pjccìoU  tre  J ma  i Lue  che  fi  Porgendo , eh’  elfi 

arme  da  faceano  pochiffinia  efecuzione  ed  effet-. 
to,  vennero  alla  fine  a farne  poco  con- 
to; ed  ogni  giorno  rinnovarono  le  lo* 
ro  fortite  cotj  grande  ftrage  de’ loro  ni- 
mici  $olll  ajuro  de’  mofehetti  , q fieno  j 
picei  ole  arme  da  fuoco , ch’erano.  igno- 
rate da’  Fiorentini , e le  quali  prim^ 
di  quello  attedio  non  erano  conofciure 
in  Italia , fefcbene  per  avventura  lo  fof. 

. feQ 
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féro  in  altre  parti  di  Europa  , Il  let- 
tore nella  Nota  potrà  trovare  una  cu* 
riofa  e naturale  defcrizione  fattane  da 
Bilho  (A)  cosi  di  quelli  terribili  frumen- 
ti da  guerra  ,i  qu  i li  ora  fono  divenuti  • 
cotanto  «comuni  , come  ancora  delia 
ftrage  che  fecero  contro  de  Fiorentini . 
Quefta  fu  tale,  che  incoraggiò  gli  attediati 
a raddoppiare  le  loro  forme  contro  degli 
aflediatori,  la  cui  armata  era  divifa 
in  due  campi,  da’  quali  ambedue  elfi 
, 2 Z 2 fu* 

' * ’ • 

( . , , • 

«J1P  ■ «T*.  rnmmi  t mwjivmiùim  imi  j--  r “ T~  i 

■*  . '•  ( * 

„ (A)  Preter  jacula , jngittarum 

,,  baltfìas  , novum  quoque  teli  genas 
„ inveneruvt  : gerebanr  minibus  fufìem 
„ f»£/>r  , tihertus  <dimt.iu  longum\ 
/;«;>  fuffixce  erant  canna  ferrea , qui - 
„ fulpbure , oc  »i>ro  oppi  et  is^ 

„ globulos  ferreos  pi  ignis  emittebant, 

„ Certa  erat  in  i&u,ft  tetigiffet , />er* 
„ nicieSy  nec  arma  y aut  /cura  fatts  te- 
gebant , duos  aut  & ter - 

.y^  .ttum  fi  per  ordtnem  oecurrerent , »»* 
» glande  transfoderent  (1)  « , 

(«0  Vid.  Billium  ubi  fupra  pag.  12?. 
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furono  cacciati  dagli  attediati,  ed  una 
de’  generali  Fiorentini  poco  mancò  che 
non  fotte  ri  matto  prigioniero.,  Jggli  fo 
_ liberato  da  Cardano  tino  de’  principali' 
ufficiali  * ma  gli  attediati  fi  condotterà, 
via  con  loro  quattro  gran  pezzi  di  ar- 
tiglieria ( noi  luppongh,iam,o  che  perciò 
fieno,  intefi  i cannoni) chiamati  dal  no- 
ftro,  autore  Bombarda;  ed  egli  fu  fimilr 

mente  fatto  prigioniero.-un  gran  nume* 
ro  di  faldati, 

IFìoreit-  Vefito  di  quefta  giornata  atta  fine 
Uni /owo  con vinfe  i Fiorentini , ch’egli  era  im- 
A fillio  poffittile  per  etti  di , renderfi  padroni 
d‘lo$c*.  della  Città  nella  maniera,  in  cui  era 
profeguitò  P attedio  » Or’  andavafi  ap- 
prodi mando  il  tempo  cattivo;  e pè  i 
generali  Fiorentini  nè  i Deputati  dj 
campo  poterono  indurre  i faldati  a la- 
feiare  i villaggi  nelle  vicinanze, ed  ac- 
cani parfi  cosi  d, appretto  alle  mura, che 
potettero  hloccare  la  Città.  Filippo  Bru* 
nelefcbi x\\(\\xdX  è cosi  famofo  e celebre 
per  avere  ravvivati  in  Europa  i veri  prin- 
cipi di  Architettura, ed  eretti  in  Firen- 
%a  editttj, che  fino  a quefto  giorno. fo- 
no Capi  d’opera  in  tale  artey trova va$ 
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allora  nel  campo  Fiorentino  ; ed  egli 
diede  la  fua  opirtione^itì  cui  unironfi 
gli  altri  officiali  Generali  , eh’ era  cof* 
jpoffibile  di  rivolgere  talmente  il  corfo 
del  fiume  $Vrf#/0,ffieaOdafle  a fomm er- 
gere L'hcca . Poiché  Érnnétefcbi  era  ri- 
guardato di  edere  il  migliore  ingegne- 
re di  quel  tempo,  la  jua  proporzione 
per  quanto  romanzefea  ella  femfcrtaf- 
fe  ^ pure  farebbe  riufcita  felice  , fe 
l’armata  fiorentina  avelie  potuto  eflefe 
indotta  ad  accamparli  in  ballante  vi- 
cinanza alla  Città,  ficchè  interrompeflfe 
le  difpofizioni  fatte  dagli  attediati  per 
'dfefare  il  piano  di  elio  Brunelefcbi , il 
quale  fi  fu  di  deviare  il  corfo  del  Ser - 
tbio  per  mezzo  ^ di  Un  ben  forte  ar- 
gine * il  quale  per  forza  della  pteP 
fura  laterale  delle  Aie  acque  averebbe 
potuto  abbattere  le  muralo  pure  cre- 
scendo à difmiAira  allagarle»  I Lurcbefi 
già  fi  accorfèro  del  fuo  difegno^ed  alza- 
rono Un  riparo  paralello  al  Alo  tra 
lè  loro  mura  ed  il  corfo  deviato 
dei  fiume  y che  fefviva  come  un  ba- 
luardo allà  città  , e quando  le  acque 
furono  alzate  ad  una  propria  altezza 

ì Z 3 tra 


Non  po^ 
polare  con- 
dotta di 
Guìnigi . 
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tra  i due  ripari  , gii  attediati  divi- 
dendo le  loro  forze  , ne  mandarono 
una  porzione  in  tempo  di  notte  ad  at* 
taccare  quella  parte  del  campo  Fioren* 
//ffo,  che  flava  più  d’appreffo  al  riparo, 
ed  armarono  1'  altra  parte  con  tutte  le 
Fpecie  d‘  inflrumenti  atti  a fcavare  e 
perforare,  per  cui  ruppero  e traforarono 
largine  Fiorentino  per  modo,  che  alla- 
garono tutto  il  terreno  fu  cui  gli  atte* 
diatori  (lavano  accampati  .*  il  che  di 
nuòvo  rendè  cofa  impraticabile  di  ap* 
proffimarfi  alla  città  per  quella  parte. 

1 Fiorentini  deputati  di  campo  ed 
il  loro  Magillrato  vedati  per  le  perdi* 
te  eì  difgrazie  che  aveano  ricevute  nel 
corfo  di  queflo  attedio  , mandarono 
Giovanni  Guicciardini  a prenderli  etto 
folo  il  cornandole  la  fua  autorità  in* 
duife  gli  foldati  ad  accamparfi  più  vici- 
no alla  città.  Egli  è probabile , che  co- 
tefto  nuovo  Generale  non  farebbe  fla- 
to più  felice  di  quelche  erano  flati 
gli  fuoi  predeceflforii,  fe  fi  fodero  , po- 
tuto erogare  i tefori  di  Guinigi;  ma  pei* 
quanto  grandi  fodero,  pur’  effi  al  pre- 
dente erano  efaufti  ; cd  egli  fu  obbli- 

gato 
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gatò  ad  ufare  alcune  interri  pelli  ve  fè* 
verità  .'Contro  de' cittadini  per  rilcuoter- 
ne  piò;  laónde  dii  to(io  formata  una 
colpira^rone  contro  di  lui  dentro  le 
mura  > C t'ttinigi]  non  era  ignorante 
dei  fuo  pròprio  pericolo  j e pet  cori4 
figlio  di  Antonio  di  Stenla  , il  quai* 
era  Ifató  irieredibd  inerire  attico  a prò' 
de’  Luccbefi  , mandò  Stiate  fìro  Trenta^' 
e Litigi  Botivi  fi  ( B ) a A///w»7&,  per  im-  ^ 
plorare  V afìiilenza  di  quei  duca  . Que* 
fti  ambafdaroh  erano  del  nùmero  rie’ 
cofpiratori  contro  di  luì:  e per  veri  ili  !*• 
nobile  difefa , che  coietti  Luce  beli  fecero, 
hon  fu  dovuta  ad  alcun  affezione  ch’effi. 
aveano  per  y Guitti  pi  , rrta  bensì  ‘all’ 
avVòrfione  che  aveaho  de’  Fiorentini* 
l Fiorentini  erano  fiati  mai  femprfl 
1 Z 4 dif- 


- r ■ « - •'  • • 7 -• 1 - . t jf 

, * * 

» > 

(B)  Noi  qui  abbinino  fegUÌto  il  rac- 
conto di  Macchia  velli  ; ma  fecondo  Bil* 
lio,  il  piatto  della  marcia  di  .Sforzi 
tifila  Tofcana  eia  flato  prima  toncer *? 
tato  con  Antonio,  il  quale  ioivea  tra- 
*ve(lito  nella  corte  di  Milano  i 
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ì Lue-  diffidenti  della  condotta  di  Filippo  * 

tengoma-  e *enevan0  ’n  quarto  fteffo  tempo  de’\ 
ìuto  dal  deputati  nella  Tua  corte  per  avervi  gli 
Duca  di  occhi  (oprale  per  tenere  almeno  Filip * 
Milano*  pQ  nejja  ftìa  óeutralitki  Filippo 

rifpofe  così  ad  elfi  che  a'  Luce  be fi.  lo- 
Iamente  in  termini  generali  , e fem* 
brò  di  effere  fvogliato  di»  prèndere 
qualunque  parte  eframifebiarfi  nel  fatò 
di  Lutto ; per  lo  che  i deputati  Lue - 
èbefit  ne  rioorfero  daini  privatamente; 
ed  «avendogli  porto  avanti  gli  occhi  ld 
flato  dell’  attedio*  e quello  della  lóro 
cittk  * gli  dittero  che  piuttotto  di  far- 
la cadere  nelle  mani  de*  Fiorentini  * 
ov’egli  volette  fortenere  i Lticcbefi  con 
ufta  forza  propria  e competente  * i cit- 
tadini deporrebbero  Guinigi  , e fi  met- 
terebbero fiotto  la  protezione  di  Filip- 
po. Anche  quello  incoraggiamento  puti- 
ta non  ri t rafie  Filippo  dalla  fuà  fio] ita 
precauzione  * Egli  ricusò  di  dichiararli 
o per  funao  per  l’altra  parte; ma  feppfi 
così  ben  maneggiare  gli  affari,  che  Sfor%ds 
il  quale  allora  comandava  le  fide  trup- 
pe * ed  aveva  nella  fina  propria  paga 
un  corpo  confiderabile  « s indulse  a 

chie* 
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fchiedere  pubblicamente  la  Tua  licenza 
per  marciare  iti  una  fpedizione  a Afa- 
Quella  fu  ottenutale  Sforza  aven- 
do (labilità  ogni  cofa  concernente  alla 
Tua  paga,ed  al  numero  delle  Tue  truppa 
tosi  con  Filippo  che  co’  Laccbef  * rivolfò 
la  fua  marcia  direttamente  vetfò  la 
Tbfcana  * 

Or  quello  maneggiò  Aon  fu  cosi  Polìtica 
fegretò  * che  poteffé  efèere  nafcofio  à Mix- 
Boccaciuó  Alamanni  refidente  Fioreìitihó  no, 
a Milano  , il  quale  tofio  pófe  i fuòi  prin* 
cipali  nella  loro  guardia  . l’uttociò  eh* 
eflì  poterono,  fare  fi  fu  di  far  leva  di 
nuove  truppe*  e di  fortificare  i paflft  nel 
loro  paefe>  ì quali  però  non  furono  di 
niun  odacelo  a Sforza i La  fua  màrcia 
non  pertanto  fu  ritardata* allorché  giun. 
fe  alle  falde  degli  Appettiti,  per  la  fo. 
lita  cautela  di  Filippo  s\\  quale  cerca- 
vi di  vedere  in  che  afpetto  i Venezià* 
iti  voleflero  oortfideràre  la  fua  condot- 
ta (tf)  jficchè  avendo  (corto*  ch‘e(fi  pun- 
to non  fi  moveano , egli  ordinò  a S/or* 

%a  di  procedere  avanti 

1 Ftonh&ni  erano  nella  (petali za  di 

:■  • r ; '«• 

• - . * , . . • ' \ 
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(a)  \Hd,  Billium  ubi  (apn  pag.  jip* 


Digilized  by  Google 


j2ó  Vittoria  di  Firenzé 
Sferra  ridurre  Lucca  a divozione  prima  del 
Pitto  ^uo  ariJV0  > ed  incalzarono  1’  afledio  cori 
di  Lucca,  maggior  vigore  che  mai,  ma  furono 
vigorolameme  rifpinti . Alla  fine  Sfor. 
za  alla  tefta  di  tremila  truppe  vetera- 
ne apriffi  a viva  forza  la^ftrada  per  Co- 
pra gli  Appennini^  e difiruggendo  tue* 
tociò  che  fe  gli  parava  davanti,  corti-1 

furi  a vi  (fa  dell*  armata  Fiorentina  , 
a quale  immediatamente  toife  via  T 
alfedio, e ritiróffi  ad  Un  campo  vantag. 
giofo  a Libraf ratta  , che  è fitUata  ad 
una  di  (ho  za  eguale  tra  Fifa  e Lucca\ 
per  la  qual  cofa  Sforzai  demolì  tutte  le 
opere,  eh’ erano  fiate  erette  dagli  affé- 
diatori,  ed  entrò  in  Lucca  in  trionfd, do- 
vè fu  ricevuto  come  loro  liberatore  e 
difenfore  ,ccsì  da  Guinigi,  che  dagli  a* 
bitantijed  a richiefta  di  Antonio  furort 
pagati  a Sforza  gli  foldi  attralfati  do- 
, vùtigli,  febbene  un  tale  sborfo  avefse 
privato  Guinigì  del  poco  refiante  fuo 
denaro  . Elfendofi  adunque  tenuto  un 
configlio  di  guerra,  egli  fu  fifoluto  di 
agire  fu  la  difenfiva,e  Sforza  he  man» 
ciÓ  colla  fua  armata  verfo  Ftfloja  * do- 
v*'  egli  prefe  e demolì  Bugiano  città 
fortificata,  e quindi  po fe  1’  afledio  a 

Pii 
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Fefcia  , citta  della  più  grande  importan- 
za per  la  (icurezza^  di  Firenze  mede* 
ma  ,Pagolo  Diacetto  governatore  della 
piazza  T abbandonò^  e le  ne  fuggi  a 
Pifìoja  • 

Egli  è certo,  che  gli  affari  de’F/V 
ventini  portavano  feco  in  quello  tem- 
po un  afpetto  funefto.  Il  loro  cattivo 
fucceffo  nel  campo  aveva  accrefciute 
le  animofita  del  popolo  contro  decloro 
Magiftrati.I  loro  Genera  i erano  sfor- 
niti di  capaciti  militare,  ed  erano  di- 
vi fi  tra  fe  flefli  : eflì  erano  odiati  da 
molti  non  folamente  degli  Stati  vicini, 
ma  ancora  delle  loro  propie  dipendea- 
ze  ; ed  inoltre  non  avevano  alcun  alleato, 
di  cui  poteffero  fidarfi  . Il  loro  pubbli- 
co denaro  era  efaufto,e  niutta  cola, fuor- 
ché la  debole  interpofizione  di  Pefcia% 
avrebbe  potuto  trattenere  Sforza  dal 
marciare  alle  porte  di  Firenze,  I loro 
pericoli  non  per  tanto  efifteano  piut- 
tofto  nell’apparenza,  che  in  realtà  » 
Le  irruzioni  fegrete  * di  Sforza  punto 
non  lo  autorizzavano  di  agire  cflenfi- 
vamente  contro,  i Fiorentini , dopo  che 
fu  tolto  vìa  1*  attedio  di  Lucca  ; ed 
egli  aveva  itjtraprefa  la  fpcdiziofié  coa- 
tro 


Cattivo 
flato  dà 

Fiorenti- 
ni • 
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tro  di  Pefcia  folamente  per  lo  rifletto 
del  Taccheggio,  e perchè  fapeà  che  non 
• potea  ritrarre  piu  altro  denaro  in  Lite- 

i 'ca  i I Fiorentini  fa peano  tutto  que- 
fio;  e mentrechè  Malevoli o , ch’era  il 
*■  ' * fecondo  nel  comando  dopo  il  Governa* 

tore  * difendeva  Pefcia  , l’ àfledio  rut» 
to  di  Un  fubito  Videfi  rallentato  , è 
quindi  finalmente  levato  via.  Macchia- 
•vello  rhedefimo  non  hiega*che  ciò  ac- 
cadde per  la  pòttanza  del  denaro 
profferto  da’  Fiorentini  a Sforza  ; poi- 
ché febbene  la  Repubblica  di  Firenzi 
fbfl'e  in  quel  tempo  povera,  pure  molti 
de’  di  lei  privati  cittadini  erano  itfì- 
tìienfamente  ticchi  * Quei  Fiorentini \ 
eh’  eraho  nella  fegreta  negoziazione, 

' ripoferO  tanta  confidenza  nella  forza  del 
denaro*  onde  certamente  fi  farebbe  mbflò 
/Fiotetì-  tiri . Generale  mercenario*  che  fperà- 
tmi  proc.  rotì(J  £j*  indurre  Sforza  a ' non  fòla* 

Suborna-  mente  torte  1 attediò  da  Pefctày  tói 
te  Sfor-  a dare  nelle  Ìoro  mani  Liticò  medefi- 
ttìà  i Or’  effendó  Sforza  Uri  perfónag- 
gio  di  ofìore  iti  quanto  alla  Tua  pro- 
iettione,fi  feusòdi  acconfentire  in  quanta 
alla  feconda  parte, ma  accettò  l’ offerta 
v • - ' ' - . • , ■ - di  - 


Digitized  by  Google 


ì 


Vittoria  di  Firenze  72}  c 
di  59000.  ducati  per  torre  via  i’ aflif- 
dio  di  Pefcia , promettendo  di  fottrar- 
je  la  fua  protezione  da  I?u<;cax  mentri 
eh’  era  governata  da  Guinigi  x e di 
pnirfi  in  qual.fivoglianO  tniftfre  che  po- 
trebbero prenderli  per  deporre  il  me- 
defimo;  ficchè  l*  accordo  fu  attualmen- 
te formato,  e Sforzo  eyacitò  i terri- 
tori F trentini , e facendo  ritorno  nej 
territori  Luccbcfiy  accaavpoflì  fuora  di 
cueila  cittì*  ( A ).  - 

I Fiorentini  x in  virtù  del  loro,  accor- 
do  con  Sforza , erario  nella  liberta  di  Àtpcfiùo- 
praticare  ogni  artifìcio  controde’  Luccbe - no  ed  im- 
ft  , onde  fecero  ufo  4i  alcuni che  for-  pf£t°*a'di 

fe  Guinigi . 


• 

1 •> 


T'!'  w . J'I-UI.  _ J - 


fA)  Il  racconto  datoci  da  Macchia* 
Yelìo  dell  importante  avvenimento , c he 
feguì  dopo  il  ritorno  di  Sforza  Lue- 
chefi,#o»  è mica  fàdditfacente , e ci  la- 
fcia  intieramente  nel  bufo  \n  quanto  a 
piotivi  e cagioni  della  rivoluzione  che 
prefe  luogo  ; ficcbè  noi  fi  amo  obbligati 
a‘ fuppUrlo y fecondo  quel  che  ne  dicono 
gillio  y ed  altri  autori  contemporanei  • 
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fe  non  furono  atti  ad  edere  giuftifi- 
cati . / Intentò  di  Siena  trovavafi  allora 
nella  Gnà  , ed  i Fiorentini  impiega- 
rono (cairri  ed  arguti  agenti  per  por- 
tare lettere  ne’  loro  nomi  , alcune  di 
e se  dirette  a Guintgi,  ed  altrè  a*  prin- 
cipali cittadini  ch‘erano  male  foddisfat- 
ti  del  fuo  governo  . Gli  agenti, che 
trafportarono  le  lettere  a’  Cttadini, 
permifero  che  fodero  intercettate  da 
Gutnigi  , e quelle  dirette  a Guinigi 
egli  lu  permeilo  che  cadeffèro  nelle 
mani  de’  cittadini  ; ficchè  per  gli  conte, 
nini  delle  prime , 1 cittadini  furono  ren- 
dati a lui  fo!p  ir  ; ? nelle  lettere  dirette 
a Gutnigi  , i Fiorentini  fcriHero  di  un 
tenore  che  dinotava,  che  un  trattato 
fi  era  g*à  molto  avanzato  tra  lui  ed 
effije  ch’egli  era  per  porre  la  città  nelle 
loro  mani,  qualora  gii  pagafsero.  due 
cento  mila  ducati  fimiirpente  egli  fu 
fatr^  menzione  in  diverfe  lettere  inter- 
cettate da1  cittadini  y come  fe  Gyinigi 
fofse  convenuto  di  porre  a morte  An- 
tonio ; ed  efiendo  le  medefime  moftrate 
ad  Antonio,  gii  fecero  rifolvec©  h di» 
finizione  di  Gutnigi . . , ‘ \ f. 

■*  *r  T 
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\Jna  feena  cosi  complicata  di  frodi 
ed  inganni  farebbe  fiata  inefficace  ed  ini* 
tile,i'e  Quinigi  ed  i cittadini  avefsero 
potuto  venire  ad  una  fpiegajma  effì  erano 
jn  tale  diffidenza  gli  uni  degli  altri , che 
ciò  non  potè  affatto  aver  luogo  ; e 
cosi . cialcffed uno  venne  fegretamente  a 
meditare  la  ruina  dellaltro.  L’avveni- 
mento  ff  fu,  che  Antonio  e quaranta 
altri  cittadini  in  circa  lorpreferq  Gai* 
pigi  in  tempo  di  notte  nella  cittadel- 
la , dov  egli  fi  ftimava  ficuro  , e 
dopo  di  averlo  rimproverato  del  fuq 
governo, lo  privarono  delle  chiavi  del 
caffello,e  lo  pofero  in  arredo,  ficcome 
Sforza  fece  al  fgo  figlio  Pandolfo , il 
qual'  era  nei  fuo  campo. Ambedue  fu- 
nono  mandati  prigionieri  a Milano  , 

. dove  fe  ne  morirono  nel  loro  impri- 
gionamento* , . . 

debhefi  cònfelfare,  che  nulla 
oftanda  tutti  gli  varj  artificj.,che  i Fia- 
rentini  aveano  impiegati  contro  de* 
Luccbefi , pur’  effì  non  riufeirono  nel 
loro  difegno,  eh  'era  quello  di  ridurgl  i® 
Soggezione . Egli  è chiaro,  che  Sforza  glie 
favev’  accoccata;  e pur’  efli  non  potea- 

no 
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! Genn-  no  lagnarli  ch’ei  gli  avelfe  ingannati  t Se- 
Ch'arano  C°ndo  alcuni  autori  egli  ricevè  altri  je, 
tontro  ì cinquemila  ducati  da’  Fiorentini , con 
Fiorentir  yna  promessa  di  altri  quindicimila  allo 
(pi rare  di  tre  rpefi , qualora  egli  ,’ e fe 
fue  truppe  fé  ne  fofsero  ritnaOi  fenza 
nulla  opera  durante  quel  tempo  . Pi 
fatto  egli  fece  sfilare  la  Tua  armata  a 
"Mirandola , e lafciò  la  difefa  de’  X.«c- 
tbej i a loro  medefin&i  » per  la  quale, 
nella  condizione  in  cui  erano  ridotti  , 
e(Ti  non  erano  affatto  idoqei . Eglino  sì 
pienamente  conofceano  la  lorp  debo- 
lezza, che  mandarono  pubbliche  leftfc* 
re  a’  Fiorentini , dicendo  eh,’  efii  erano 
ai  prefente  liberi  dal  loro  tiranno, che 
i Fiorentini  avèano  fatto  come  ii 
loro  pretefto  per  la  guerra  ; eh’  elfi  erano 
Volontierofi  di  cedere  a’  fiorentini  al*' 
Cupi  fegni  di  fuperiorità,  purché  fi  fofc 
fe  loro  Tafciato  il  pieno,  godimento  delle 
proprie  loro  leggi  e libertà,  I Riore^ 
tini  adunque , efsendo  preferir  e ment$ 
liberati  dal  timore  di  Sfirz*  /-ribut- 
tarono quella  così  equa  offerta  , fòrte, 
pretefto,  che  lo.  (fato  della  guerra  fi  fot- 
fe  alterato*  da  quekhe  lo  era  originai-. 

J •*' / meri- 
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mente, e che  ciò  aveva  ad  eflì  coita to 
tanto  fangue  e teforo  , che  di  nulla 
meno  fi  farebbero  contentati , che  dell’ 
intera  foggezipne  de’  Lucchxft  . Or  que- 
lla infame  condizione  fu  ributtata  , ed 
i Luccbefi  fi  prepararono  a difenderti  fi- 
no agli  ultimi eltremi , coaie  anche  pur 
fecero  i Fiorentini  per  rinnovare  falle* 
dio . Antonio  di  Siena,  conofcendo  che 
la  fua  patria  farebbe  dopo  Locca  caduta 
vittima  de’  Fiorentini , fe  divennero  pa- 
droni di  Lucenti  portò  a bordo  di  un 
vascello  a Genova  , clf  era  allora  go- 
vernata dall’  Arcivetcovo  di  Milano  per 
Filippo  ; febbene  in  altri  riguardi  t i 
Genovefit  foflero,  tuttavìa  nel  pieno  ppf* 
fetfo  delle  loro  leggi  e proprietà  , ed 
un  vado  numero  di  elfi  fodero  unmen* 
famente  ricchi . Quindi  egli  fi  rivolle 
a quefii  per  affluenza  contro,  de’  Fio- 
rentiniy contro,  la  cui  ambizione,  ed  in- 
giuftizia  egli  afpramerite  s.’  inveì  ; ma 
lenza  pretendere  però,  d’  impegnare  il 
duca  di  Milano  nella  briga.  La  prefer* 
vazione  di  Lucca,  per  non  farla  cadere - 
nelle  mani  de’  Fiorentini  y era  della  più 
grande  confeguenza  a’  Genove  fi ,i  quali 
Jft.ModtFol.zó.T.i.  3 A prq- 
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f prom Hcro  ad  sintomo,  che  fe  il  tinca 
di  Milano  fi  (offe  degnato  di  darne  la* 
ro,  il  persie  fio , eglino,  affitterebbero  i, 
l*uccbrft  con  i loro  tpuoni  rft*j  i e 
qualora  quelli  verrebbero  meno,  gli  affi- 
. fìerebbero  ancora  colle  loro  arme . Quella 
favorevole  rifpofia  fu  dovuta  alle  Spe- 
ranze che  ayeano  di  ricuperare  Livorno 
dalle  (nani  de’  Fiorentini , i quali  f avea- 
no  corri prata  da  Ful^fio.  Elfi  pertanto, 
mandarono  una  deputazione  in  Firen- 
ze in  termini  tali  ^ che  recarono,  offefa  a’ 
Fiorentini  ; poiché  non  [piamente  ri* 
cercarono , che  deli  (lederò  dalla  loro, 
guerrS  con  Lucqa , ma  infifterono,  fu 
la  rellituzione  di  Livorno  . La  loro  ri- 
fpolla  fu  egualmente  di  (aggradevole  lì  Ge- 
nove ft  , che  i Fiorentini  differo  di  non 
poter  confiderare  come  un,  popolo  libero, 
ina  bens)  come  fpdditi  al  duca  di  Mi. 
Inno  e che  perciò  non  •poteano  trat- 
tate con  elfi  come  uno  Stato,  indepen. 
dente  ; perlochè.  i deputati,  Genove - 
fi , prefi  da  gran  furore  e rabbia  , mon- 
tarono. su  i loro,  cavalli  , e lalciarono, 
Firenze.  Nel  ritorno  poi  che  fecero  a 
Qenoya  , rapportando  il  iucceffo  44* 
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la  loro  commifiìone , i Genovefi  ven- 
nero immediatamente  ad  una  rifolu- 
zione  di  dichiarar  guerra  contro  de* 
Fiorentini,  ed  i ripiegare  Nicoli \ Pici - 
tiinot  per  loro  generale,  facendo  tutto- 
ciò  coll*  approvazione  e connivenza  del 
duca  di  Milano, . 

X Fiorentini  ebberft  intelligenza  di  rxjjim»- 
quella  nuova  te  spetta  che  loro  fopra  fazione  di 
»»va,  e Rreferp,  nflla  loro  paga  un.  cor-  gw» 
po  di  mille  e quattro  cento  cavalli  , che  Milano, 
fi  appartenevano  a Guido  di  Faenza, 
desinando  nell’ i (ledo  tempo  il  Conte 
di  Urbino  ad  edere  generale  di  quell* 
armata , febbene  fode  molto  difadatto 
ad  un  tal  comando.  I deputati  Fioren- 
tini. a Venezia  non  mancarono  di  rap- 
prefentare  a quel  Senato x che  il  duca 
di  Milano  era  appieno  informato  di  tut- 
to quel  maneggio,  e quanto  pericolo- 
fo  egli  farebbe  al  loro  Stato,  fe  egli 
potede  ottenere  la  fovraoità  di  To [carta, 
alla  quale  Spirava;  per  la  qual  cofa  i 
Veneziani  fi  lagnarono,  con  Filippo,  il 
quale  colla  fua  (olita  diflìmulaziope  dide 
loro , ch’egli  aveva  i mprontato  a’  Geno- 
un  corpQ  di  truppe;  e ch’era  per  lui 
3 A 2 riltef- 
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J’ifteffacofa,  fé  vqleflero  alftltere  i Lupi 
cbefi,  od  i Fiorentini  • poiché  egli  cq? 
noiceva  beniflimo  , eh’  e(Jì  a null’al- 
tro  afpiravano  , thè  a difendere  (e 
{ledi  * laonde  per  confermare  , ciò  , 
che  dille,  mandò  a’  Vene** inni  una  copia 
della  fua  convenzione  co’  Qenovefi  x 
in  virth  della  quale  eran  da  lqi  lafciati 
nell’intiera  liberti  di  unirft  con  chi lqcp, 

piacelfe,  I Veneziani  comparirono  ^ q 

fembrarono  di  comparire,  foddisfatti  di 
quella  rifpofta,  nulla  oliando  tutte  le 
. rimoftranze  de’  Fiorentini  in  contra- 
rio , 

Progreffo  Per  quello  tempo  Vicinino , il  quafe 

Mkgwt*  aveva  prefo.  il  comando  dell’  armata 
Genove fe  ,ne  parciò  a foccorrere  Lue - 
ea  nuovamente  attediata  da’  Fioren- 
tini , i quali,  al  fuo  avvicinamento  ab- 
bandonarono 1’  attedio  , e fi  trinceraroc 
no  fu  le  fponde  del  Sercbio , Egli  fu 
computato,  che  la  loro  armata  afeendef- 
fe  a cinque  mila  cavalli , ed  a tre  mila 
fanti,  tutte  truppe  afsoldate,  ed  adiece 
mila  Fiorentini  : il  che  è una  prava  delle 
ricchezze  intrinléche  degli  fudditi  di  quel- 
lo 'Stato,  nulla  oliando  le  valle  fpefq 

e per- 
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’fc  perdite , che  avevano  follenute,e  la 
•basiate  mali  condizione,  in  { ui  fi  tro- 
vavano lé  loro  finanze  | ma  febbene  il 
doro  nùmero  fo^sé  luperiofe  a quello 
deli’  armata  di- Picimno,  puffi  là  Tua 
riputazione  erà  tenuta  in  cc$'i  grati  con- 
to * che  i Fiorentini  non  ardirono  di 
fargli  fronte.  Il  Tuo  primo  penderò :fii 
fu  di  ripigliare  alcuni  forti  6 Caftelli 
- Luccbefì  * ch’eranò  caduti  nelle  mani  de* 
Fiorentini quindi  egli  fece  fronte  ài 
ftìo  nemico  pfir  Uh  giorno*  che  Iti  da  lui 
impiegato  itt  céfcate  un  guado  a travet* 
fo  il  fiume, éd  in  impedire,  che  le  lo- 
to provvifioni  hon  venìfsero  per  acqua* 
( di  ctli  egli  he  aveva  in  abbondanza  ) per 
mezzo  di  certe  barche*  che  feguivano 
la  fua  armata  ; ficchè  alla  fine  egli  fu 
feoverto  Un  guado*  e febbene  pericolò* 
fo*  ptire  fu  tentato  à pafsarfi  da  Pi- 
tinitìo  ; ma  fe  i Fiorentini  nori  fofsefo 
flati  che  mediocremente  bette  comandati, 
i loro  nemici  farebbero  Venuti  meno  nel 
loto  tentativo  * e la  patte  migliore 
della  loto  armata  farebbe  (farà  dr(f rut- 
ta ; ma  gli  Genotoeft  e Luccbeft  non 
incontrarono  niuna  oppofizione  in  paf- 

3 A 3 fare 
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fare  il  fiume,  falvo  quella  foltanto  di 
alcune  poche  truppe  comandate  da* gio- 
vani (ignori  di  Faenza  e Perugia  ; poiché 
Urbino , Generale  Fiorentino^  alla  prima 
comparfa  di  pericolo*  fé  ne  fuggì  a 
Pifay  ed  i Fiorentini , trovandoli  al  pre- 
fente  lenza  un  capo*  fé  he  fuggirono 
in  Firenze, 

IFioren-  Òr  qOàhtuhque  gl'  Inorici  italiani 
diifaui*?  afflerò  molto  pompòfa mente  defe rit- 
to quello  pàflaggio , e la  battaglia 
che  né  feguì*  pur*  égli  non  apparile* 
che  una  dozzina  di  uomini  foderò  no- 
ci li  ò dall  una  ò dall’  altra  banda  / ma 
circa  dugento  uomini  di  frefco  reclu- 
tati* nella  precipitanza  della  loro  fuga 
furonò  fommerfi  nel  fiume;  Nulla  però 
di  mancò  egli  futon  fitti  prigionieri 
un  gran  nùmero  di  uomini  e cavalli  £ 
ma  là  maggior  parte  de*  primi  furono 
licenziati  da  Pitininò  * 

lieti  fac.  Quando  le  notizie  di  quella  feon- 
N^colò*  furi)ho  recate  in  Firenze  * gli  a. 
Pie-nino  hitanti  immaginaronfi  , che  Ptcihino 
Generale  fòlle  di  già  vicinò  alle  lóro  parte ;iiia 
Genovefe.  efli  non  erano  bene  Jnte(i  delie  <U3 

irruzioni,  che  furono  limitate  per  io 

icc- 
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fóccorfo  e difefa  di  Lucca , e per  rigua- 
dagnare le  di  lei  dipendenze  da’  Fioren* 
tini  j ficchè  Picinifìo  effettui  rutto  que- 
llo y oltre  di  aver  fornito  gli  abitanti 
di  gran  magazzini  di  provvifioni  dagli 
Albi  vafcelii  Pur  non  di  meno  nel  ri- 
torno^ che  fece  a Genova  >y  egli  rice- 
vè ordini  di  prendere  diverfe  piazze  , 
fu  cui  i ‘Getioveft  aveano  delle  preten- 
zfoni , particolarmente  Pontremoli  piazza 
itosi  itti  portante , che  vien  riguardatali 
barriera  degli  Jfppentiini  verlo  Genova: 
fed  ih  tutto  ciò  egli  vi  riufcì;  e colla 
prefa  di  Ponttemoli  fu  tolta  via  ogni 
comunicazione  tra  gli  efuli  Genoveft  e 
Fioìtritinì  y ed  i Genoveft  ottennero 
una  pronta  entrata  in  Tofcana ♦ 

Nolla  oliando  la  partenza  di  Pici * fiìjftmu* 
. hinò  y i Fiorentini  furono  così  lungi  dal 
rinnovare  le  oftilità  contro  di  Lucca  yC h?  reatini/ 
elfi  divennero  timorofi  ed  approntivi  j 
ché  gli  Stati  di  Tofcana  avellerò  a for- 
mare una  lega  contro  di  loro  medefìmb 
Sapeano  eh’  eglino  erano  odiati  da’  Sic* 
nefiy  i quali  aveano  ultimamente  fatti 
una  lega  col  Papa  , e fatta  leva  di 
troppe; e che  var;  Stati, oltre  a quelli 

2 A 4 dea- 
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dentro  la  Tujcana , farebbero  pronta» 
mente  entrati  in  una  tale  confederazione* 
I Fiorentini  adunque  ditti  mutarono  il 
tutto  * e come  fe  foffero  ne’  migliori  ter- 
mini ed  amicizia  con  Siena  ^ non  fola- 
roenre  mandarono  colà  una  deputazione* 
ma  induffero  ancora  i Veneziani  a man- 
darne un’altra  per  trattare  la  rinnova- 
zione delle  antiche  alleanze  tra  i Fio- 
rentini e Siene ft  ♦ Or  quelli  , eh’  era- 
no di  già  in  trattaro  coi  Lucchesi,  re- 
narono forptefi  per  tale  proporzione  ; 
ed  in  una  feparata  conferenza  * che  i 
loro  Àfagittrati  tennero  co’  deputati 
Veneziani  , inveirono  così  morda- 
cemente e con  tale  fpeciofità  contro  de’ 
Fiorentini , che  i Veneziani  fe  ne  tor- 
narono a cafa*  fenza  ulterióre  interpo- 
linone . Durando  cotetta  negoziazio. 
ne  , gli  Sieneft  unanimemente  dettero 
Antonio  , il  qual’  era  fiato  affai  attivo 
ed  intraprendente  Contro  de’  Fiorentini , 
per  lord  capo  Magiflrato  \ per  U 
qpal  c^fa  i deputati  Fiorentini  tafeia*' 
róno  frettolofamente  Siena*  e per  iti- 
* gannaie  gli  abitanti  de’  paefi  , per  cui 
doveano  pattare  * fi  adornarono  di 


Digitized  by  Google 


L'Iftorsa  di  Firenze  735 
rami  dì  olive,  e cosi  arrivarono  fai  vi 
in  Firenze.  Appena  furono  giunti  co- 
là , quando  fu  propofta  una  triplice 
lega  tra  il  duca  di  Milano  ^ i Genovejì 
( i , quali  affettavano  un’  apparenza  d* 
independenza)  e gli  Sienefi * é 

I Fiorentini  cercarono  di  cotttrobi- 
lanciare  quella  lega  Con  iftringerne  una  fanno  una 
nuova  co’  Veneziani  ; ma  ì fecondi  avea*  lego  con 
Ho  delle  ragioni  per  non  provocare  Venexia* 
a fdegno  Filippo  ^ e perciò  ricutarono 
la  propofta.  Quind’ i Fiorentini  nc  tu 
Corfero  da  Sforza  ,ficcome  i Veneziani 
fecero  nell’  ifteftb  tempo , affinchè  pren- 
defle  il  comando  della  loro  armata,  ma 
egli  ricusò  di  lafciarè  il  fervizio  del 
duca  di  Milano , colla  cui  figlia  natu- 
rale egli  aveva  di  già  paftato  un  con- 
tratto di  ^matrimonio  , ed  a cui  egli 
pofeia  fuccedè  ne’ Tuoi  dominj.  Or’  efi 
fendo  prefentemente  paftato  all*  altr^ 
vita  il  Papa  Martino  V.  il  grande  ri- 
floratoré  della  dignità.  Papale  in  Italia , 
egli  fu  fuiceduro  da  Eugenio  IV.  Ve- 
neziano , il  quale  fi  unì  cogli  Urftni 
contro  agli  amici  dell’  ultimo  Papa  * 
e a ciò  ne  feguf  una  fpecie  di  guerra  ' 
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civile  nello  Staro  della  Chiefa.  Eoli  fa 


• generalmente  riputato  d’  efferé  figlio 

dell’  antipapa  Gregorio  XII, ; e nella 
fua  efdltazioné  ài  Papato  formò  il  di- 
fegno  di  rinnovare  là  lega  tra  i Fio - 
r,  ••  ventini  ed  i Veneziani  pei  controbi- 
lanciare il  potere  del  duca  di  Milano  : e 
di  fatti  una  talé  confederazione  prete 
luogo  - Filippo  adunque  enéndò  venutd 
à fa  pere  quella  frefcà  congiunzione,  ordi- 
nò ad  alcune  truppe  * che  fié  (lavano  à 
Pontremoli^ di  girne  nella  Tofcatia\  \ lfché 
fe cerò  fottò  la  fcorta  di  Picinihò , é 
penetrarono  talmente  dentro  i dominj 
Fiorentini  y che  irti  pedi  fono  ogni  qua- 
lunque comunicazione  tra  Firenze  -è 
Pi  fa  ; ^ 

Crudeltà  I Fiorentini  beri  fa  pèndo  , che  lé 
**  .F>0*  còfe  erano  gii  iriature  per  una  ribel- 
rr^o/Pi-  h°rié  riguardo  a Pifanì^ ebbero  ricòffa 
imi.  in  quella  occafiorié  ad  un  efpediehté 
inumano,  ma  forfè  fleéelfario.  L’ArclVè- 
fcoVo  di  Fifa  ch’era  un  Piorentihó  àveà 
allora  il  principal  comando  in  qtiellà  città, 
e per  ordine,  fenza  verun  dubbio, del 
governo  Fiorentino , ei  fece  un  bando, 
che  tutt’i  Pifani  fra  la  età  di  quindi- 
ci 
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ci  anni  e feflanta  do  veliero  immedia- 
tamente lafciare  la  cittk  ; ed  eflendo 
di  una  natura  brutale  , egli  medefimo 
fu  l’ efècutore  di  queft'  ordine  ; ma  ri- 
tenne le  mogli  e figli  degl’ infelici  Pi- 
Jani\  come  pegni  dellà  l'oro  condotta. 

Nulla  oliando  quella  precauzione , pur* 
egli  fu  formata  una  congiura  dentro 
la  città  per  darla  nelle  mani  di  Pici - 
nino,  il  quale  giornalmente  fi  prefén- 
taVà  avanti  le  di  lei  porte; ed  il  dife- 
gno  fu  fcoperto , ma  per  un  grande  ac- 
cidente (a)  ; Picinino  non  per  cantò 
con  qui  dò  tutto  il  tetti  torio  Volterrano, 
e Volterra  medefiriia  fi  farebbe  à lui 
fottomefla,  fé  egli  bon  folfe  (lato  fe- 
giiito  da  un  gran  numero  degli  efu- 
li  ‘Volterrani, i quali  erano  irreconcilia- 
bilmente avvertì  al  partito  governati* 
te  nella  città. 

Mentre  che  (lava  fui  tappetò  là  Polìtkg 
triplice  lega  tra  Filippo  , i Genovcft,  * jjjj’ 
ed  i Sienefi , alcuni  de’ giovani  Siénefi  5T  Mila- 
fenza  niunautorità,  o capo > Fecéró  una  n0» 
irruzione  nel  territorio  Fiorentino  ,do« 

ve 

i ■ 
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Ve  bruciarono  un  cartello  fino  alle  ceneth 
Le  notizie  di  quella  temeraria, e fconfi- 
gliata  azione  arrivarono  in  Milano , 
mentre  che  Filippo  era  in  conferen- 
za co’  deputati  delle  due  repubbliche* 
ed  in  grande  agitazióne, fe  fi  dovette  o 
no  conchiudere  là  lega  ; Ót  non  si 
tofio  un  tale  avvenimento  fu  a lui  H- 
ferito,  che  còri  giójà  nel  fuo  fembiati- 
te  ordinò,  che  tutto  quel  che  i depu- 
tati Si  ti  fi  avé^nO  domandato  * fi  do* 
velie  loro  concedere  (à)  ‘ circòftahza  che 
'ben1  efprirhe  il  fuo  ben  accorto  carat- 
tere . Di  fatti  egli  fu  ordinato  al  con- 
te Alberigo  di  pórfi  alla  tefià  di  due 
mila  cavalli  per  unirfi  a Pici  nino , af- 
finchè la  guerra  Tofcana  potette  pro- 
feguirfi  con  decifivo  vigore.  Egli  torto 
fi  feórfe , che  i fudditi  Fiorentini  noti 
aveano  niun’  avverfione  di  pórfi  fot- 
ro  la  protezione  di  Filippo  , febbeno 
ricufattero  di  fottorhetterfi  agli  Sienefi; 
poiché  ettendofi  di  prefente  la  guerra 
profeguita  a nome  di  Filippo  * molti 
fotti  e cartelli  prontamente  fi  fottomi* 

fero 
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lanifero  al  fuo Generale . Allora  Picinin.9 
ne  marciò  alla  valle  di  Alfa  la  più  bei- 
la , e popqlara  di  quallìlia  altra  in 
Italia  • ed  egli  (lavali  preparando  di 
ridurre  a divozione  Staggio, z gli  for- 
ti vicini,  la  cui  maggior  parte  fi  ap- 
partenevano a’  fudditi  privati-  di  Fi- 
Tfnze, allorché  fu  incoraggiato  a fpera- 
re  , che  6 farebbe  potuto  facilmen- 
te rendere  padrone  dt  Arezzo  , per 
mezzo  d’  una  cofpirazione  dentro  quel- 
la città.  Egli  ne  yiep  detto, non  lenza 
gran  colontnento  di  verità  y che  gli 
fiorentini  medefimi  erano  a pieno  in- 
formati di  quella  fuggertione  , affinchè 
potettero  trarlo  fuora  da  quel  paefe.  Ella 
Òcofa  certa,  che  pianino  era  cosi  in- 
tento nella  copquifla  di  Arezzo,  , eh’ 
egli  bruciò  tutt’i  preparativi  che  aveva 
fatti  per  l’altra  fua  fpedizione  , e ne 
nnarciò  a dirittura  a quella  città,  prefen- 
tando  intanto  a lui  il  pqpolo , dovunque 
ne  paffaffe,  le  chiavi  pelle  loro  città 
e cartelli  (B).  Quando  giunfe  avanti 

ad 


■i»w< 


(B)  Il  lettore  non  deyetmmag  i nar- 
ji  y che  i cafìelli , i forti  , e le  città. 


$*4Q  • flotta  di  Firenze 
ad  Arezzo  y fi  avvide  ch’egli  era 
to  ingannato , e che  non  fi  erano  fat- 
te niune  diigofiziqni  per  renderfegli  la 
città  ; ficchè  ellendovifi  trattenuto  per 
alcuni  giorni  fenza  veruno  effetto  , i 
Siene  fi  e le  altre  truppe  lo.  follécita-. 
tono  a cominciare  Tafledio,  protelìan- 
dofi  ch’  egli  non  fe  ne  ritornerebbe  vi: 
vo, qualora  eflì  non  la  prende fiero  tra 
lo  Ipazio  di  giorni  quattro.  Mentre- 
chè  Pianino  Ita  va  deliberando  su  que- 
lla propotta , gli  affari  prefero  una  pie» 
ga  ìnalpettata  nella  Lombardia . e Fi- 


fortificate , che  incontra  cosi  fpejfo  nella 
lettura  di  quefl'tfloria. , altro  non  fojjero 
per  la  maggior  parte  , che  le  cafe  di 
privati  gentiluomini y o .vi faggi,  aperti ; 
con  poche  opere  di  difefa  ontf  erano  mu- 
nite , per  affi  curar  gli  dal  non  t fiere  fot- 
prefi  dagli  sbanditi  , e.  dalla , sbandata, 
faldate fra  ,i  quali  prefentemente , e da 
lungo  tempo  prima  , avevano  infeftata 
/^Italia,*  che  mai  femprc  feguivano  la 
fortuna  del  campo • 
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jippo  mandò  un  ordine  a Pianino  di 
tjtórnarlène  a Milano . Or  il  nome  di 
picimno  era  cesi  terribile  nella  Tof ca- 
ria , che  i Fiorentini  cpnftdefarpnq  co- 
me una  liberazione  la  Sua  partenza  , 

. (ebbene  non  folle  Seguito  da  niuna  (or- 
la di  truppe  , ed  Alberigo  (offe  Succe- 
duto, nel  Tuo  comando  . Erti  eleflero 
per  |Joro  Generale  Micaletto  , il  qual* 
èra  (lato  educato»  Sotto,  la.  Scolta4  di 
Sforza  ; e furono,  così  grandemente  in- 
coraggiati dalia  partenza  di  Pianino , 

. che  Micaletto.  Subito  videfi  alla  teda  di 
un’armata. Ora  \\  p*imo  colpo  di  buona 
fortuna  che  ottennero, , egli  fi  Su  un 
vantaggio.^  eh*  efli  guadagnarono  con- 
dro di  Alberigo  a Colle  , dove  contro 
la  Sua  propria  inclinazione  , egli  fu  ob- 
bligato a combattere  i Fiorentini  , e 
fu  yinto . Quello,  vantaggio  Sebbene 
non  fofle  chq  di  poca  conseguenza, 
pure  fu  celebrato  in  Firenze  con  una 
. gioja  (fra vagante. 

“!  Noi  dobbiatnq  riflettere , che  tutt*  i 
dominj  Fiorentini  erano,  in  quello  tempo 
ridotti  a Firenze  , alle  loro  gran  città, 
q ^erre  murate, ed  a poche  piazze  me- 
no. 


1 


Perdite, 
de'  Fio. 
rentini. 
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Do  confiderabiii  eh' erano  date  rifpar, 
miate  nella  valle  dì  Alfa  , Quafi  tut- 
to il  loro  aperto  paefe  era  dato  ridot- 
to in  fervila  da  Picinino  e da’  Sienefi; 
ma  1’  ultima  disfatta  di  Alberigo  fece 
cambiare  afpettQ  alla  loro  fortuna  < 
Filippo  adunque  fofpettando*  che  avef- 
(e  egli  qualche  intelligenza  zo  Fioren- 
tini y lo  mandò  incatenato  a Milano % 
devolvendo  il  fuo  comando  nella  per- 
fona  del  giovine  Antonio  di  Pergola , 
ìl  qu.de  non  avea  nè  alcuna  autorità. 
Dell’armata,  nè  alcune  opportunità  fic- 
Chè  potefle  dare  una  pruova  della  fua 
abilità  militare;  poiché  la  ftagione  fi 
era  troppo  avanzata  per  venire  ad  a- 
zione.  Dopo  ciò  durando  l’ inverno  non 
pafsò  up  giorno  fenza  fuccedere  qualche 
'notabile  diféraione  dalia  parte  dell’ ar- 
mata Milanefcy  e molti  frale  loro  mi, 
gliori  truppe  ed  officiali  portaroqfi  nei 
fervizio  Fiorentino  . 

PER  quello  tempo  i Veneziani , at« 
territifi  per  lo  vado  progreffo  di  Fi- 
lippo nella  Tofcana , aveano  conchiufa 
una  nuova  lega  co*  Fiorentini  ^ ed  avea* 
Do  equipaggiata  un  armata  Navale 
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ist  più  formidabile  di  quelche  li  fofle 
per  molti  fecoli  mai  veduta  in  Italia . 

Per  opporli  loro ei fu,  eh q Filippo  avea 
richiamato  Picinino  à alia  To/cnna , e 
datogli  il  comando  si  delle  fue  forze 
marittime  che  terreflri , Gcnciofiachè  la 
flotta  Veneziana  avelfe  lana  vela  per 
lo  Po,  e la  maggior  parte,  0 tutta, con- 
fiflelfe  in  galere, e non  avelfe  che  poc* 
acqua  fu  cui  nuotare,  fi  pole  rimpetto 
alla  loro  armata  terrelìre,  la  qual’  era  co- 
mandata da  Carmi gnola  ( contro  di  cui 
Picinino  fole  potea  far’  argine  ) (ìecome’ 
la  flotta  loro  era  comandata  da  Stefana 
di  Trevifo . Quello  accampamento  era  v 

vicino  Lremona,  mentrechè  la  flotta  7 

J^lilanefe  , eh’  era  eguale  in  numero, 
ma  di  gran  lunga  interiore  in  forte* 

za  e regolarità  a quella*  di  Veneria  , 

a b ri  / r f°~ 

ne  flava  verlo  la  , parte  fu  penare  d>  mclsfat- 

quella  città.  Picinino  fembrava  di  et  ti  pa  ae- 

tere  lolamente  intento  nelle  operaziQ- 

pi  terreftri  ; ma  tutto  di  un  f ubi to 

fenza  comunicare  il  fuo  difegno  a qual- 

;filia  perfona , fuorché  a Sforna,  cono. 

fcerido  che  l’atteazione  di  Carniignola 

'era  filfa  • fopra  V armata  , fi  gittù  a 

ifiMod.VoLió.TonhZ'  3 B bor- 
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^ordo  4Ì  Pna  gale|Ca.  Mtlanffi , e quajfc 
tunque  no»  folle  avvezzo,  ad,  Uft.Jfejjft 
femzip,  pure  mercp  il  (uo  proprio  va. 
Jore  ed  in  trepiditi  perfonale  diede  a' 
Yenex'tant  una  delle  ’pifc  grapd.i  (cpnfip. 
te,  che  ayeflerp  giammai  ricevute 
X acqua  , mentrecbè  Carmagnola  ncq 
potè  far  altro  che  ^opi piangergli,  dal  li- 
do, Le  particolarità  poi  di  cpte^  di(- 

fatta  Vd  ì\  grap  bottino  foto,  da’  Mi- 
lanejt.  e Qenovefì  , no£  cadono  in  ,acr 
concio,  dì,  ridirgii,  in  quella  parte  della 
polirà  Illoria , ; ma  fi  dice  x che  l’equl 
paggio  dell'intera  flotta  fìa  coflatq  af 
Yen  azioni  doo,ooo.  ducati.* 

Intanto  per  compenCare  quella  pe£ 
dita  i Veneziani,  avendo,  mandatpqlcu-. 
ne  galere  ,che  fecero  girare  ver fo  il  golfq 
di  Qenova,  disfecero  le  galere  Genove  fi 
nel  mare  Tofcano\  ed  i Fiorentini  fot-, 
tp  Mi  che  letto  forprefero.  Trebia  , c. 
jriduflero,  in  feryitù  la  maggior  parte 
di  quelle  piazze,  eh’ erano,  fiate  prefe 
durando  ì'  efià  da  PicminQ^e  da ' Sic. 
tfeft  , i,  quali  al  preferite  fi  trovavano 
irti  me  i fi,  nella  più  indicibile  cofterna- 
|ipne  ; ma  elfendo  fono  un  pefiiferq 

Mt 
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fpalore  fra  i loro  cavalli  nel  campo , 
Zmendue  i partiti  furon  obbligati  ad 
andarfene  ne’  quartieri  . Or  noi  dob- 
biamo; avvalerci  di  quello  intervallo  per 
ria  (Tu  mere  il  corfp  degli  affari  domelti- 
ci  di  Firenze  ^ 

Il  cattivo  fuqcefTo  della  guerra  con- 
tro di  Lucca  fu  cagione  , che  quanto  fu 
prima  molto  popolare  di  veri  rafie  pofcia  al- 
trettanto men  popolare.  Coloro,  cft’  erano 
(lati  i più  impegnati  in  pro.(egu;rla  , 
al  prefenre  ne  $ddoflavauo  biafinio 
f’uno  fopra  l’altro  ; ma  il  pefo  della  pub- 
blica indignazione  cadde -fopra  de’1  ca- 
pi. Guicciardini , il  quale  ayea  coman- 
dato in  capite  dopo  & ritirata  di  Sfor- 
za, fu  accufato  d’  aver  ricevuto  dena- 
ro dagli  nemici  di  Firenze  t ed  il.  fu- 
rore contro  di  lui  arrivò  a taj  feguo, 
che  il  gonfaloniere  lo  citò  a fare  la 
fua  d.ifela  ; ma  o il  credito  di  Guic- 
ciardini nello  Stato,  or  la  fua  innocen- 
za dell’accufa, , impedirono  l’affare  che 
non  andafle  più  oltre  . L’  accula  poi 
ppfitro.  di,  Cofmo  de  Medici  ebbe  con- 
feguepze  d’  una  natura  molto  più  fe- 

« e * 
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' Or  quello  nobile  , mercè  la  fa* 
5 Co  fino condotta  nello  Stato,  *vea  mQlirato  a 
5*  Medi-  Fiorentini  ciò  eh’  efìì  non  averebbero 
potuto  altamente  credere,  cioè  ch’era 
cola  facile  che  il  luo  padre  poteva  e£ 
fere  farpaffato  in  tptt’i  doveri  di  un  abi- 
le e difmterefiato  cittadino . La  prima 
male  ma,  che  Cofmo  tenne  in  Aia  vita,  fi 
fu  di  non  attenerli  a ni  un  partito  nell* 
repubblica  ^ ma  per  me?zo  del  fuo  con- 
figlio , dell*  faa  ofpitalitk  , muni- 
ficenza, ed  altre  virtù-,  doverli  rendere 
obbligati  tutti  gl’individui  , Egli  re* 
pò  tant’oltre  quella  maffi ma  , che  quan- 
do trovava  che  i pubblici  affari  non 
potevano  aver  camino  fenza  Y appro- 
vazione del  fup  credito,  egli  mai  Tem- 
pre ipdycev*  il  fuo  amico  Puccio  Puc> 
fi  a prendere  la  direzione  nel  maneg- 
gio degli  affari;  ed  il  fuo  partito  an- 
dava fatto  il  nome  di  Puccio . L’ altre* 
fuo  amico  fi  fa  Averardo  de  Medici 
faldato  eccellente  ^ ma  Cofmo  era  co- 
si cauto  ed  accorto  .negli  affari  di  par- 
tito , che  febbbene  egli  altamente  ap- 
provale la  guerra  con  Lucca  , pur® 
impiegò  il.fao  intereffe  ed  impegno  fa 
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dare  il  comando  della  medefima  a có* 
loro,  che  ben  iì  lapeano  di  hon  ede- 
re anatro  amici  deila  Tua  famiglia. Ora 
qui  noi  hon  entreremo  nella  briga 
a difaminare,  Te  quella  fua  condotta 
non  tendclfe  a portare  i prihcipjf  della 
dilmterelfuesza  ad  un  termine  fuor  di 
politicai  Gii  amici  di  Qofmo^  non  cosi  di* 
finte:  «flati  com'egli,  fi  avvaieano  di  tut- 
te le  opportunità  onde  aggravare  le 
perdite  dello  Stato  , e vilipendere  la 
condotta  de’  Tuoi  Generali  i,  il  che  affat- 
to non  era  per  lui  di  hi  uni  fervizio  ; 
poiché  nulla  oliando  tutta  la  fua  mo- 
dellisi, ed  annegatone  di  fe  fielfo,eglì 
era  tuttavia  riguardato  come  il  prin- 
cipale cittadino  di  Firenze e gli  ne- 
mici della  fua  Famiglia  confiderarono 
ogni  cofa  come  quella  che  fofse  fatta 
per  la  fua  fecreta  concorrenza  ed  appro- 
vazione * Nicola  de  Ugnano  era  tutta- 
via rifpettato  per  conto  della  fua  gran* 
de  integrità j abilità,  ed efperienza*  ed 
era  giudicata  l'unica  perfona  capace  a 
poter’  equilibrare  l’ interelfe  di  Cofmo 
nello  Stato  . Barbadori , così  chiama- 
to dalle  barbe  di  color  giallo  deb 

J B j I» 
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la  Tua  famiglia,  fò  mandato  da  Ri- 
naldo Albini^  e dagli  altri  nemici  de* 
Medici  , per  perfuadere  ad  Unano  di 
guidare  il  partito  contro  di  Cofmo.  Ma 
quel  venerabile  difenfólrè  della*  patria 
nella  rifpòfta  * che  fecè  *,  delide'rò  che 
la  di  lui  barba  fofse  ftatà  d’  argento  r 
in  Vece  d’  oro,  poiché  àllora  egli  ave- 
rebbe  potuto  riflettere  fu  le  Confegùeit- 
ze  di' ciò  eh’  egli  aveà  propoli©  t Quiri* 
di  entrò  a fare  un  fagguaglió  di 
quelle  divifioni  è fazióni  * thè  preva- 
levano tra  le  famiglie , che  fi  chiama, 
vano  nòbili  > è provò  che’l  partito  di 
Cofmo  aveva  uri  diritto  così  buono  à 
quell’  appellazione, come  ve  lo  aveva* 
no  gli  fuoi  atttagonifti  . Quindi  prò- 
cedè  ad  uba  difefa  di  Cofmo  y è dirrid- 
llrò  l’ ingiuflizià  di  perfegUitarfi  Un  uo- 
mo meramente  pèrche  fi  avevà  acqua- 
ttata da  popolarità  per  Via  della  virtù. 
Dopo  ciò  fece  vedere  la  follia  di  Un  li- 
mile attentato  per  riguardo  dell’  intìueri-  * 
za  prodigiofa  di  Cofmo  nello  Stato  ; é * 
fece  fovvenire  a Èarbadori  * che  fttppo- 
nendo  che  Cofmó  fofse  minato  , efft 
dovevano  efsere  governati  da  Ririaldt} 

■ ih* 
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eh'  era  un  uomo  motto  piggidrè.  Nella 
cònchiufionè  dei  fuo  difcorlo  \ eh’  è 
appieno  ir  apportato  da  Macctnàvdli  (*)  j 
eflo  gii  cotì  figliò  di  venire  alla  con- 
cordia è moderazióne  , come  i foli 
termini , fotto  CiH  lo  Stato  poteva  efse- 
rè  fervilo. 

Oa  queffi  fenti finenti  $ì  degni  di  un 
uòmo  Si  faggio  e bravo  difenfor  del- 
la pàtria,  fecero  una  tale  impréffione 
fòpra  gli  ànimi  de’  nemici  di  Cofmo  $ 
fche  ogni  cófa  he  rimafe  ih  quiete  du- 
rante la  ghprrà  con  Lùcca  ; ma  alla 
fine  di  quella,  efsendo  pafsato  all'altra 
vira  Si t co  la  de  ÌJzano , Rinaldo  divenne 
SI  ‘capo  del  partito  ; ed  efsendo  un  irrecon- 
ciliabile Furiofo  nemico  di  Medici  f 
lioh  lafciò  nihna  cofa  intentata  , on- 
de difpòrre  gli  fuoi  compatriota  ad 
una  gùerrà  civile  piuttofto  , che  non 
ruiflàre  il  fuo  antàgonifta.  Égli  perfua- 
Fe  à tutto  il  fuo  partito  di  non  ufeiré 
giammai  in  pubblico  fe  non  fe  in  ar- 
me * affinché  il  tintore  del  pericolo  pu- 
le (se  Fare  maggiori  mpreflione  nell'aai- 

j B 4 ma 
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mo  del  popolo/  e tutte  le  loro  civili 
afsemblèe,anche  per  reiezione  de*  magi- 
Arati , portavano  un  afpetto  militare  y 
e rare  volte  erano  terminate  fenza  tu- 
multi (C).  * 

I (uccelli  di  Rtnaldo  in  quello  affa*) 
re  furono  tali , che  altro  di  prelente 
non  rivolgea  nell*  animo  fuo  * che  un 
gonfaloniere*  La  perfona  per  tanto  > la 
quale  più  verifimilmente  potefle  cor- 
rifpondere  al  fuo  fine  * fi  fu  Bernardo 
Guadagno  t i cui  debiti  furono  da  ltìi; 
pagati , temendo  che  la  quantità  de*f 
' . tnede- 


(C)  Nulla  oflando  tutto  ciò  y pure 
Machiavelli  adorna  quefìo  Rinaldo  di 
un  gran  carattere , e lo  chiama  un  uo- 
mo degno  (C  onote  in  tutte  le  fortune 
Se  noi  ci  facciamo  a con  fiderare  ciò  che 
ptfcia  avvenne,  quando  laCafa  di  Me- - 
dici  giunfe  ad  ejfcre  Sovrana  di  Fio*.* 
renze , vi  fono  ragioni  da  poter  credere#  * 
che  Rinaldo  ebbe  motivi  per  la  fu* 
condotta,  i quali  non  fono  fati f piegati 
da  Machiavelli  * 

\ • - i 
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tnedefimì  non  avelie  ad  impedire  la 
fua  elezione  , la  quale  riufeì  in  Tuo 
favore.  Appena  adunque  fu  Guadagno 
entrato  nel  fuo  officio  , che  Rinaldo 
gli  pofe  avanti  gli  occhi  il  pericolo 
della  popolarità  di  Cofmo  , la  quale  , 
fenza  accular  lui  di  verUn  altro  delitto, 
ei  dille  che  aveva  privata  la  Repub- 
blica della  di  lei  libertà  . Quindi  per 
incoraggiare  "Bernardo  a procedere  avan- 
ti, egli  addulTe  molti  efempj,ne’  quali 
la  popolarità  aveva  abbandonato  gli 
acculati , quando  coftoró  efatì  condotti 
al  giudizio;  è che  Cofmo  fi  trovereb- 
be anch’  egli  nella  ftelfa  condizione, 
fpecial mente  perchè  ccfc'i  éiTo  che  gli 
fuoi  amici  fi  erano  rifoluti  di  foftene- 
re  fino  agli  ultimi  eftrémi  1’  àmmini* 
frazione  della  giuftizia  . 

Bernardo  Guadagno  Fu  agevolmente  Perìcolo 
perfualò  a fare  come  Rinaldo  defiderava. 
Dopoeflerfi  tenuta  qualche  confili  ta  cogli  Medici  ^ 
altri  magiftrati,  Cofmo  fucitatoacompa- 
rire  nel  palazzo,  dovè  fu  meiTo  in  arre- 
do; ed  il  fenato  aflembrandofi,  il  popolo 
creò , un  Balia  di  dugenfo  per  la  ri- 
forma dello  Stato,  e per  lo  giudiziò  di 
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Cojmoy  mentre  che  Rinaldo  gli  Tuoi 
amici  comparvero  in  àrnie  nella  piaz- 
za, ov’ era  radunato  il  Èhlia , I di» 
battimenti  intorno  à Co/tno  durarono 
Quattro  giorni  y nel  quale  fpaziò  di 
tempo  elio  fu  Confinato  in  una  fiati- 
za  ben  munita  é forte  chiamata  VÀI* 
hergbettino  j dpfid’ egli  ebbe  un’  oppor- 
tunità di  afcòltare  e vedere  lo  ftrepitò 
che  facevafi  intorno  alla  fua  vita,  mor- 
te,© sbandimento;  QaeftòHempi  l’àni- 
tìrib  fuo  di  apprenfioni  e timori  $ chè 
gli  fuoi  nemici  non  lo  avellerò  a lé- 
cere dal  biondo  per  mezzo  del  velé- 
no; e per  quattro  giorni  egli  mangiò 
folamente  un  pà  di  pahé.ìl  nómedet 
fuo  cuftcde  fi  era  Malavoltl , il  quàié 
àVéndo  oflervata  la  diffidenti  di  Cof* 
mài  la  confiderò  come  un  rimprovero 
del  fuo  proprio  onore,  e dichiarò  eli# 
ribn  fe  gli  farebbe  ufata  niuna  violetì- 
zà  od  Ingiuria,  mentre  che  folte  nélìà 
fua  cùftodia  ; ed  affiné  di  jpfòVàré  fà 
fua  (inceriti  , ordini  , ché  fi  foife rd 
portate  le  vivande,  dellé  quali  éfló  fie£ 
fo  guftò  innanzi  al  fuo  cofpettó . <£jé- 
ila  generofa  condotta  di  Malavohi  fer  ' 

. . j 
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fce  fcaturire  dagli  occhi  del  prigioniero 
alcune  lagrime  di  gratitudine , e talmente 
fi  guadagnò  l’animo  del  Tuo  cuftode,ch* 
eflendo  quefti  al  prefente  nuovamente 
difpofto  a fargli  godere  de’  conforti  della 
focieta  , Malavolti  introduce  nella  fua 
compagnia  un  tale  Fargannacio  uomo 
di  beli’  umore  ed  ingegno  j ed  intimo 
familiare  del  Gonfaloniere  . Cofmo  Ca- 
peva che  ’i  denaro  in  quel  tempo  fa- 
ceva gran  traffico  in  Firenze , e dopo 
céna,  Malavolti éflendofi  prudentemente 
ritirato,  Cofmo  dopo  un  difcorfó  mol- 
to obbligante,  diedè  a Fargannacio  un 
fegnó  privato  di  ficèverfi  per  fuó  ri- 
guardo mille  e cento  ducati  nell’  òfpe- 
dale  di  S.  Maria  Nuova  , di  cui  cén- 
kó  égli  ne  affegnò  a Fargannacio  mede- 
fimo , ed  i mille  dovèano  pagarli  ai 
Gonfaloniere  • Or  Quella  fubornazione 
ih  tempo  proprio  praticata  , o fìa  un 
atto  di  liberalità  *,  ficcome  per  una  parte 
raddolcì  f animo  del  Gonfaloniere  % cos^ 
daiiValtrà  mitigò  il  fato  di  Cofmo  s E fua 
è la  fua  feàfcènzà  lì  fu  ch’égli  dòtf  èffe  ' 

eflerè  mandato  in  efiglio  a Padova,  Mol- 
li de’  fuoi  parenti  inficine  eoa  Puccio 
; > > Pus- 
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Pucn  furono  sbanditi  nello  fteflfo  ferii* 
po  • ed  egii  furon  fatre  delle  diipofi- 
zioni  per  renere  a freno  ed  in  fog- 
gezione  coloro,  che  furono  male  fodis- 
fatti  delle  loro  fentenzc. 

An.Donu-  £qsm o in  tanto  ricevè  la  fua'  fen- 
* I433*  t^n2a  } che  fu  pronunciata  ai  tre  di 
Ottobre  1433.  con  un  allegro  fembian- . 
te*  e perfetta  rafiegriazione  al  volere 
de’  fuoi  giudici,  fola  mente  (congiuran- 
doli a volergli  concedere  protezione 
cóntro  i fùòi  nemici,  i quali  fecon- 
do di’  egli  intefe  (lavano  afpettancfo  • 
nella  piazza  per  ucciderlo  * Il  gonfa-  ; 
loniere  intraprefe  quell’ officio,  e dopo 
averio  affittito  nel  palazzo,  fintantoché 
fu  terminata  la  cena  ? gli  diede  una 
ben  forte  guardia  , che  lo  accompagnò 
lìtio  a'  confini  de  territori  J Fiorentini 
con  quelli  di  Venezia  , dove  fu  rie»* 
vuto  co’  piò  alti  onori  * 

Rinaldo  RlNALDO  e gli  alt»  nemici  dì  Co/*  . 
rimane  md  confideravano  il  di  lui  sbandimento*  . 

come  un  trionfo  fopra  fe  medefimi,  e • 
gno . come  il  preludio  della  loro  di  finizione* 
Rinaldo  montato  in  difperazione  ra- 
gunò  Meme  il  fuo  partito,  e dopo  di 

aver» 
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avere  rapprefentata  la  -follìa  e mattez» 
za  di  aver  permetto  a Cofmo  di  fcap- 

fwre  la  vita  , egli  propofe  che  i nobi* 
i dovettero  impadronirli  per  forza  del 
governo  , riftabilire  la  nobiltà  efiliata 
del  loro  propio  partito  , e privare  i 
plebei  di  tutto  il  loro  potere  nello  Sta- 
to* Egli  foftenne  la  tua  opiniooe  con 
molti  fpeciofi  argomenti,  ma  incontrò 
l'oppofizione  di  Mariotta  B'ddavinettiy 
il  quale  giudicò  ettere  la  tirannia  de’ 
plebei  piu  tollerabile  che  quella  de* 
pobili  , i quali  erano  arrivati  ai  più 
alto  colmo  di  fuperbia  ed  infolenza  ♦ 
Intanto  l’opinione  di  Mariotto  prevalfe , e 
Rinaldo  attribuì  ad  un  infatuamento 
giudiziario  1’  efferfi  ributtato  il  fuo 
configlio*  ficchè  fembrando  al  prefente 
che  il  partito  di  Rinaldo  fofle  divifo, 
gli  amici  di  Cofmo  cominciarono  a 
maneggiarfi  ; ed  egli  fu  intercettata 
ima  lettera  che  veniva  a lui  diretta 
da  Agnoloto  Acciaioli  \ il  contenuto  del- 
la medefnpa  lo  informava  della  buona 
difpofizione  della  città  in  fuo  favore,  e 
lo  configliava  per  tutt’  i mezzi  a farii 
fuo  amico  $i?riGe«i*  e che  lo  Stato  tro- 
vava* 
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vivali  in  tali  Grettezze  per  mancane 
di  denaro,  che  vi  farebbe  (lata  caufa 
di  fubitamente  richiamarlo  . Or  eflen- 
dofi  cote  ila  lettera  recata  avanti  dei 
Magiftrato,  fu  cagione  che  jfgnoloto, 
fotte  sbandito  , ma  il  fuo  punimen* 
to  fu  cos)  lungi  dall'  abbattere  e fco» 
raggiare  gli  amici  di  Cofntp  , che 
anzi  di  giorno  in  giorno,  andavano,  ere* 
feendo;  e quando  furono  eletti  i nuo* 
M.Domì-  vi  Magi tt rati  nel  1434.  Nicola  de 
m 14:>4*  Cocco  fu  fatto  Gonfaloniere , e furono, 
eletti  otto  Senatori  , tutti  dipenden,* 
ti  e divoti  di  Cofmo  ; per.  l„a  qual 
cofa  Rinaldo , di  nuovo  radunò  il  fuo, 
partito  per  fare  ad  etti  prefente  il  lor 
to  pericolo,  itnminente’,  e proppfe 
che  dovettero  dar  di  piglio  alle  arme, 
far  continuare  Donato , Valuti  ^ il  qual' 
era  allora  Gonfaloniere,  nel  fuo,  affi, 
zio,  e-  procedere  immediatamente  ad 
una  nuova  elezione  di  M^gilkati , con, 
bruciare  le  vecchie  borfe,  che  contene- 
vano i nom  i d e Magi  lira  ti , e fare  una, 
nuova  imborfazione. 

Mentre  che  molti  deli*  afsemblèa 
erano  inclinati  a ieguire  quello;  conl\* 

' v " • ejio, 
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gfip,  cgì’  incontrò  foppolizione  di  Falla 
Srozxj  nobile  di  gran  temperamento 
e moderazione,  il  quale  giudicò,  eh 
efiì  non  ^oveano  per  niup  conto  prem 
dere;  le  armi  fintantoché 
gati  dal  profilarlo  avviqnarnento,  di  un 
nemico  ftraniero,  allorché  effi  avrebbero 
potuto,  farlo  lenza  atterrire  il  popolo , 
pd  efporre  feftefsiin  pericolo  ; fioche  do* 
pò  ulteriore  e tpatura  deliberazione  * egli 
fu  convenuto , che  i nuovi  NI  agili  rati 
dov$fsero.  entrare  nell’  efercizio  de’  loro 
pffizj;  ma  che  qualora  tenta fsero  alcifc 
na  cofa  contro  gli  nobili  , quelli  fi 
dovefiero,  aflembrare  a Sf  bulinare , e 
procedere  fiondo  le  circoftanze  po. 
tefleró  mai  occorrere  ^ Il  primo  atto 
di  autorità,  che  i|  nuovo  Gonfaloniere 
compifle  egli  fu  l’ imprigionamento  che 
fece  del  fuo  predeceflore  Donato  F tinti , 
per  averli  appropriato,  il  pubblico  de- 
naro # fndi  egli  radunò  un  aflémblèa 
degli  amici  della  cala,  di  Medici , che 
trovò,  eflere  cosi  potenti  , che  citò  Ri* 
naldo ^Ridolfo  Feruzzi , e Nicola  Bar-  ■ 
Indori  a comparire  dinanzi  a lui. 
fatto , invece  di  foupmeuerfi,  ne  corfe 

a dar 
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Rinaldo  a dar  di  piglio  alle  armi  ; ed  il  refta 
Kmt.  * del  k°  Patito  5 fecondo  1*  accordo , ft 
aflembrò  a 5*.  Fulinite,  e loro  fi  uni- 


rono un  gran  numero  di  Tolda  ti  sban- 
dati , i quali  avvenne  , che  in  quel 
tempo  fi  trovaffero  in  Firenze',  di  mo- 
dochè  il  palazzo  fu  circondato  .. 

Rinaldo  non  per  tanto.  non  potè 
nè  egli  nè  il  fuo  partito  fortenerfi  con- 
tro l’apparenza  dell’autorità  legittima, 
pue  de’  perfonaggi  più  grandi  del  fuo 
partito,  cioè  Palla  Strozzi,  e Giovai *• 
ni  Guicciardini  ricufarono  di  uni  rii  a 
lui  in  arme.  Falla  fi  portò  a 5.  Pulì- 
nate  a cavallo , feguito  fidamente  da 
due  pedoni,  e fu  ivi  ricevuto  coi  piìt 
mordaci  rimproveri  da  Rinaldo  * il 
quale  lo  rimproverò  di  foiba , codardìa 
e tradimento*  prima  in  avere  falvata 
la  vita  di  Cofmo  : fecondo  in  avere  po- 
rti in  non  cale  i Tuoi  configli  : e in  ter- 
zo luogo  in  aver  ricufato  di  unìrfegli 
in  arme.  A tutto  quello  Palla  non  fece 
altra  replica,  che  voltare  la  tefta  del  fuo 
cavallo,  e ritirarli  quanto  più  fretto- 
J.ofariiente  potefse  . In  quanto  poi  Guic- 
ciardini , egli  fi  feusò  di'  non  efserè 

Comparto* 
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comparfo  (otto  preteso  , che  ja  Tua 
prefcnza  era  neceflaria  in  cafa  , per 
tenere  a freno  il  fuo  fratello  perchè 
non  fi  unitTe  al  parrito  oppotto  ; ma 
il  maffimo  contrattempo  di  Rinaldo 
confitte  nella  generale  lentezza  del  iuo 
partito  ad  ùnirfegli  ; e mentre  eh’  • 
egli  (fava  attendendo  le  truppe  che 
appettava , i Magi  Orati  fi  riebbero  dalla 
loro  cofternazione  , ferrarono  le  porre 
del  palazzo  , e prepararono  per  una 
vigorofa  difefa. 

Or  non  sì  torto  fu  ciò  risaputo , che  I à 'ifi'pn  'i  ' 
il  partito  di  Medici  comparì  ai  lor  ^ Rinal' 
torno  , come  1 campioni  del  governo  f:ro  /rM- 
legittimo  . Nulla  però  di  manco  Ri-  tirati, 
voldo  era  così  potente,  ed  i luci  pre- 
tetti  furono  così  fpeciofì  ? che  i magi. 

Arati  giudicarono  cofa  propria  di  en- 
trare in  trattato  con  lui  . Così  man. 
darono  alcuni  del  loro  proprio  corpo 
per  affìcurarlo,che  non  avevano  alcun 
penfiero  di  richiamare  Co/mo  dal  fuo 
sbandimento;  e eh’  egli  era  il  ben  ve- 
nuto , ove  voleffe  entrare  nel  palaz- 
zo, e ricevere  foddisfazione  e compen- 
fo  riguardo  a tutte  le  fue  giufte  la- 
fft,Mod,VoL^6*T,z,  3 C gnan- 
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gnanze.  Rinaldo.  Hcusò  di  fidarfi  nelle 
loro  mani  , e pubbìicamente  dichiarò 
la  Tua  rifoluzione  di  riformare  io  Sta- 
to y e ridurre  i Magidrati  al  grado 
di  uomini  privati  » Ridolfo  Peruzzi  poi 
non  fu  cosi  trattabile  • poiché  egli 
giudicò,  che  1 offerta  fatta  dal  Sena, 
to , era  giuda  ed  equa  , e dichiarò 
che  tutto  ciò  eh’  egli  cercava  fi  era 
d’  impedire  il  ritorno  di  Cofmo  , e 
eh’  egli  era  pronto  ad  obbedire  ai 
Magidrati..  Di  fatto  egli  fi  portò  al 
palazzo  , dove  cos'i  elfo  , che  tutti 
i fuoi  amici  furono  cordialmente  ri- 
cevuti . La  difer.zione  adunque  di  un 
uomo  così  grande  cagionò  un  ifeorag. 
giamento  irreparabile  al  partito  di 
Rinaldo  . 

Egli  avvenne  , che  il  Papa  Euge- 
nio IV.  fi  trovaffe  in  quedo  tempo  in 
Firenze  y dov’  erafi  rifugiato  dopo 
eh’  era  dato  efpulfo  da  Roma  . Egli 
fi  offerì  di  farla  da  mediatore  per  ri- 
conciliare  le  fazioni  contendenti  ; ed 
i Magidrati  di  Firenze  , affinchè  po- 
teffero  giugnere  con  maggiore  facilta 
al  loro  fine  , fembrarono  di  accettare 

la 
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la  Tua  mediazione  , ma  in  termini 
cos'i  vaghi  ed  indeterminati  , che  non 
gli  diedero  niuna  facoltà  e potere  on- 
de conchiudere  alcuna  cofa  in  lor  no- 
jme  ..  Eugenio-  non  pertanro  mandò  il 
Patriarca  Giovanni  Vitellcfcbt  una  de- 
gli amici  di  Rinaldo  a trattare  con 
lui  , e Rinaldo y a fua  pe.rfuafiva,  fi 
portò,  a Santa  Maria  Novella  , do- 
ve ri  fede  va  il  Papa  - Dopo  qualche 
difeorfo , Rinaldo  vergendo  quanto  po- 
co egli  potea  fidarfi  al  Tuo  partito  , 
acconlenù  di  deporre  le  Tue  armi  ; 
ed  il  fuo  corrfenfo  fu  partecipato  a 
j Barbadort  y zà  agli  altri  Tuoi  amici,,  i 
quali  afpettavano  fuora,ed.  i quali  a per- 
fuafiva  del  Papa  fecero  o lletfo  Or’ 
eflendo;  quella  fazione  cosi,  difarmata  , 
procederono  in  ciò  che  aveano  ritolu- 
to,fenza  predare  il  menoma  riguardo 
alla  mediazione  di  fua  Santità  . Edì 
privatamente  mandarono  a richiedere 
truppe  a Piftoj>ay  le  quali  furono  intro- 
dotte in  tempo,  di  noti  et  nella.  Città,  e 
dopo  di  eflerfi  impadroniti,  di  tutti  gli  di 
lei  podi  ed  aditi , il  popolo  fu  citato  ad 
unirli  nella  gran  piazza,  e fu  dabilito 

x C 2 . te- 
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tenerli  un  nuovo  Balia, che  fivocò  la 
fentenza  di  efdio  di  Cofmo  , ed  efiliò 
Rinaldo  de  Albini  ; Rodolfo  Perù*. 
zi,  Nicola  Barbadori , e Palla  Stroz* 
zi  , con  tutti  i loro  amici  e dipen* 
denti;  di  modo  che  appena  vi  era  qual- 
che Citta  in  Italia , che  nor\  contenere 
«Tuli  Fiorentini . 

Questo  egli  è un  rimarchevole 
periodo  nell’  KFot ia  Fiorentina  , e per 
quanto  biafimevole  Rinaldo  abbia  mai 
potuto  efiere  nelle  fye  procedure  , e- 
gli  è certo  però,  che  noi  pofliamo, 
da  quelto  tempo  contare  la  ruma,  del- 
la Repubblica  e della  Coftituzione  di 
Firenze  • Rinaldo,  (offri  il  fuo  fata 
a guifa  d,i  un  uomo  da  bravo.  Allora 
quando  il  Papa  fece  le  parti  d>  con- 
doglienza  con  lui , e menzionò  il  tra- 
dimento , com’  egli  lo  chiamò  , de' 
Magiftrati  , egli  rimproverò  fe  ft.effo 
di  debolezza  nell’  immaginare  , che 
Sua  Santità,  lai  qual’  era  (fata  difcac- 
ciàt^  da  Roma  , avelie  potuto  proteg. 
gere  Iu,i  in  Firenze.  In  tutti  gli  altri 
riguardi  , la  lua  condotta  fu  mafehile 
e filofofica  ; poiché'  mentre  accusò, 
k freddezza  degli  fuoi  amici  5 biaft,- 
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mò  nell'  ilteflo  tempo  la  fua  propria 
mal  guidala  condotta  , e fi  lottomife 
alla  lua  lentenzi  . Cojmo  frattanto  era 
di  ritorno  in  Firenze  , dove  fu  ri- 
cevuto con  maggior  gioja  di  quel  che 
fu  ricevuto  in  Rema  Cicerone  fot- 
to  le  famigliami  circotianze  , e fu  di- 
ffamo co’  titoli  gloriofi  di  Amico  del 
Popolo , e Padre  delia  fua  Patria  . 

Il  potere  Papaie  in  quello  tempo  ^of-mo 
era  formidabile  per  ogni  dove, fuorché  3e Medi- 
in  Italia  • poiché  quivi  egli  non  fola-  ci  l ri- 
mente  era  depredo,  ma  eziandio  difprez 
zato  (Non  io»).  1 Fiorentini , nulla  /,y. 

3 G 3 offan- 


(Not.io)  Di  qual  potere  papale  fi  parla  , del 
temporale  , o dello  fpirituale?  Se  del  temporale , 
egli  è fallo,  ch’era  formidabile  per  tutto  tueri 
d 'Italia:  Se  dello  fpirituale  , chi  ha  detto  che  iti 
Italia  allora  era  depreco  e dtfprezzato  ? Se  poi  fi 
parla  dell’  uno  e deli  altro  potere  papale  confufa- 
tnente , cofioro  non  fo  che  fi  dicano  . Abbonda 
la  Storia  d’  efempj  da’  quali  fi  prova  , che  pet 
quanto  fia  fiata  creduta  e rilpettata  la  papale 
dignità  , nondimeno  é fiata  combattuta  e con- 
trafiata dagl’intereflì  privati , ma  non  già  deprefi- 
fa  o deprezzata  . Era  volgare  maflìma  d:  fiato 
ne’  fecali  barbari  , che  i fenrimcnti  di  pietà  e di 
Relisi°ne  dovefiero  cedere  alle  grandi  pafsiori  , 
e ali’  ambizione;  a cui  la  giufi  ?ia , anco  1’ uma- 
nità fi  facrificavano  . Oggi  grazie  a Dio  coll* 

culto* 
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tenerli  un  nuovo  Balia,  che  fivocò  !a 
fentenza  di  efilio  di  Cefwo  , ed  efi ! iò 
j Rinaldo  de  Albizi  ; Rodolfo  Pcruzr. 
%i,  Nicola  Barba  dori , e Palla  Stroz* 
ai  , con  lutti  i loro  aulici  e cifpen* 
denti;  di  modo  che  appena  vi  era  qual* 
che  Citta  in  Italia , che  non  contenere 
,*  ejfuli  Fiorentini. 

Questo  egli  è un  rimarchevole 
periodo  nell’  Iftorìa  Fiorentina , e per 
quanto  biasimevole  Rinaldo  abbia  mai 
poruto  efìere  nelle  fye  procedure  , e- 
gli  è certo  però, /che  noi  polliamo, 
da  quefto  tempo  contare  la  ruma  del- 
la Repubblica  e della  Coftituzione  di 
J Firenze  . Rinatdo,  (offrì  il  fuo  fata 
a guida  di  un  uomo  da  bravo.  Allora 
quando  il  Papa  fece  le  parti  di  con- 
dogl.ienza  con  lui , e menzionò  il  tra- 
dimento , coro’  egli  lo  chiamò  , de* 
Magiftrati  , egli  rimproverò  fe  fteftb 
di  debolezza  nell'  immaginare  , che 
Sua  Santità,  la  qual’  era  fiata  difcac- 
ciàta  da  Roma  , avelfe  potuto  proteg. 
gere  lu.i  in  Firenze.  Jn  tutti  gli  altri 
riguardi  , la  fua  condotta  fu  mafchile 
e filofofica  ; poiché"  mentre  accusò. 
U freddezza  degli  Tuoi  amici  , biafv* 
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mò  nell’  ttfeflo  tempo  la  luta  propria 
.inai  guidata  condotta  , e fi  lottomife 
alla  !ua  lentenz?  . Cofmo  frattanto  età 
di  ritorno  in  Firenze  , dove  fu  ri- 
cevuto con  maggior  gioja  di  quel  che 
fu  ricevuto  in  Rema  Cicerone  fiot- 
to le  fomiglianti  circoifanze  , e fu  di- 
ftinto  co’  titoli  glori  olì  di  Amico  del 
Popolo  , e Padre  della  /un  Patria  . 

Il  potere  Papaie  in  quello  tempo  ^ ^ 
era  formidabile  per  ogni  dove,  fuorché  £e Mèdi- 
iti  Italia  • poiché  quivi  egli  non  fola*  ci  è ri- 
mante era  deprcfl'o,  ma  eziandio  difprez 
zato  ( Nor»  io»)  . 1 Fiorentini  ^ nulla  /;/. 

3 G 3 offan- 


(Not.io)  Di  qual  potere  papale  fi  parla  , del 
temporale,  o delio  fpirituale?  Se  del  temporale, 
tigli  £ talfo,  ch’era  formidabile  per  tutto  fuori 
d’ Italia  : Se  dello  fpirituale  , chi  ha  detto  che  in 
Italia  allora  era  depreco  e dif prezzato  l Se  poi  fi 
parla  dell’  uno  e deli’  altro  potere  papale  confufa- 
* mente  , cofioro  non  fo  che  fi  dicano  . Abbonda 
la  Storia  d’  efempj  da’  quali  fi  prova , che  pet 
quanto  fìa  fiata  creduta  e ri  (pettata  la  papale 
dignità  , nondimeno  è fiata  combattuta  e con- 
trafiata dagl’interelfi  privati , ma  non  già  deprefi- 
fa  o deprezzata  . Era  volgare  madama  di  fiato 
ne’  fecali  barbari  , che  i fenrimcnti  di  pietà  e di 
J^eli^ione  dovettero  cedere  alle  grandi  pafsioni  % 
e all*  ambizione;  a cui  la  giufHia , anco  1’ uma- 
nità fi  ramificavano  . Oggi  grazie  a Dio  colli 

culto* 
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oliando  le  turbolenze  del  loro  gover- 
no, tuttavìa  portavano  una  grande  au- 
torità e dominio  negli  affari  d’  Italia  . 
L’  Jmperadore  Sigismondo  , il  quale 
dilettavafi  in  far  pompa  di  mediazio- 
ni , negoziazioni  , e pubbliche  elui- 
zioni di  ogni  fpecie,  era  venuto  meno 
nel  fuo  tentativo  , onde  ridurre  i Boe- 
mi a divozione  , che  1’  infame  alfaHina- 
mento  di  Giovanni  Hitfs  ,e  Gerimmo  di 
Fraga , nel  Concilio  di  Cojlanza  , gli 
aveva  indotti  a prendere  le  arme  * 
Cotefti  due  fono  generalmente  parlan- 
do riputati  i primi  martiri  per  la  re* 

li* 


cultura  delle  arti  e delle  faenze  i popoli  fono 
ben  educati:  ì Principi  all’  antica  crudeltà  e bar- 
barie hanno  fòflituita  la  gioftizia,  la  beneficenza, 
Ja  carità,  la  pietà,  la  eìigione  : finalmente  l’ar- 
te di  regnare  è 1’  arte  di  felicitarci  , e i gabi- 
netti fi  fono  forigionati  di  cotefii  impacci  di  vi- 
le Politica  . Per  qualunque  ofiilità  dunque  fi  fof. 
fe  ufata  ne’ fècoli  barbari,  e per  abufo  che  ab- 
biano fatto  i Papi  del  loro  potere,  non  mai  po- 
trà infer  rfi  che  la  Pontificia  dignità  fofie  fiat# 
deprezzata,  de  pretta,  o avvilita. 

I 

l 
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ligione  proiettante  (Not.  1 1.)  ;ed  efTì  im* 
beveronli  de’  loro  principj  da  Giovan- 
ni IVt'kHjfo  Inpjefe  , ch’eia  Carato  di 
L.uttcr'wortb , ii  cuaie,  febbene  aperta- 
mente difendette  ed  approvale  la  dot- 
trina della  riforma,  pure  fe  ne  morì 
in  pace  nel  fuo  letto  (ZW.12.)  . Do- 
po la  disfatta  dell’  armata  imperiale 
da’  Boemi  , Sigismondo  intraprefe  un 
viaggio  Italia , febbene  f<_  (Te  tanto 
pov  ero , eh’  egli  appena  potè  fedene- 
re  le  fpefe  del  xnedellmo  . Il  nome  d* 
Imperadore  non  per  tanto  era  tutta- 
vìa rifpettabile,  fe  non  anzi  formida' 

3 C 4 bi- 


( Not.  tr.  ) Ecco  i martiri  della  Riforma 
obietti  di  pubblica  fuperftizione  pe’  Boemi  che 
cercò  Sigifmondo  di  reprimere,  e obietto  d’am- 
mirazione e di  riio  pe’  Cattolici . Come  martiri 
fenza  le  virtù  compagne  del  martirio  , fenza  il 
con  redo  della  verità  , fuori  la  Chiefa  , e lungi 
anche  da  Crìfto/  Qual  vizio  così  non  avrebbe  i 
Tuoi  martiri  ? Quello  pezzo  io  non  intendo  come 
connetta  co’  fatti  di  Firenze , onde  fi  fia  narra- 
to in  quello  luogo . 

( Not.  12.  ) L’elogio  di  Vicleffo  è di  gloria 
alla  nazione  Anglicana  . Ma  veramente  quelli 
non  fu  martire  come  Giovanni  Hufs,  e Girolamo 
da  Praga. 
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bile.  Mentre  che  fi  flava  tenendo  un 
Concilio  generale  in  Bafilea,  egli  fu 
coronato  con  ciò  che  vien  falbamente 
chiamata  la  Corona  di  Ferro  in  Mila- 
no ; e per  verità  la  fua  gran  fidan- 
za anche  per  le  fpefe  del  fuo  treno 
flava  appoggiata  fu  la  perfona  di  quel 
duca  . Il  Concilio  in  Bafilea^  ad  imi. 
fazione  di  quello  di  CoJlan% a , fi  di- 
chiarò fuperiore  al  Papa  , e lo  cen fu- 
rò. I Fiorentini  fi  moftrarono  neutrali, 
ma  non  diedero  niun  incoraggiamento 
aH’Imperadore  di  potere  fperare  la  lo- 
ro amicizia  in  Italia . 

Da  Milano  egli  viaggiò  per  la  vol- 
ta di  Ramateti a i Fiorentini  predaro- 
no così  poco  riguardo  alla  fua  auto- 
rità , eh’  effi  attaccarono  e batterono 
a Topori  la  feorta  , che  gli  era  da- 
ta improntata  dal  Duca  di  Milano ; e 
quando  giunfe  a Lucca  , diflruflero 
tutto  il  paefe  all’  intorno , e lo  rin- 
ferrarono  dentro  la  Città  ; di  modo 
che  divenne  contentibile  finanche  ne- 
gli occhi  degl’  Italiani  . Or  con  gran 
difficoltà  egli  fu  , che  da  Lucca  fi  ri- 
movefle  a Siena , dove  fi  trattenne  per 
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alcuni  meli , e quindi  ottenne  licenza 
dal  Papa  di  ritornarlene  in  Remi  , 
dove  ricevè  quel  vano  onore  di  e.’fe- 
re  incoronato  Imperadore  de’  Roma» 
ni, 

I difturbi  e le  divifioni  d’  Italia , e 
la  debolezza  dell’  Imperatore  concorfe. 
ro  infìeme  in  quello  iflelTo  tempo  ad 
avanzare  il  porere  temporale  del  Pa- 
pato ad  un  fegno,  cui  prima  non  era 
giunto  / ed  anche  i Tuoi  ni  mici  con- 
tribuirono alla  Tua  grandezza  . Secon- 
do Maccbiavelli  (a\  l’ Italia  allora  con- 
teneva due  differenti  armate,  ma  am- 
bedue unite  nell’  ifleffa  mira  , ch’era 
quella  del  Taccheggio  ; ed  ambedue  non 
avendo  trovato  altro  oggetto  , aveano 
difegnato  il  patrimonio  della  Chiefa 
come  loro  preda  . Una  di  cotdfe  ar- 
mare, e la  più  conlklerabile,  era  Hata 
difciplinata  lotto  di  Sforza  l’altra  lot- 
to di  Bracbio , La  prima  era  coman- 
data dal  figlio  di  Sforza  , e la  fecon- 
da da  Picinino  difcepolo  di  Bracbio  ,e 
dal  fuo  nipote  JFortcbracbio  » I Princi- 

Pl (*) 


(*)  Vid.  Macchiare!»  lib.  T. 
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pi  e gii  Stati  A'  Italia  iapevano  , che 
tutte  e du-*  le  armate  foflilteano  per 
mezzo  di  aflaflinamenti  e rapine^  pure 

• non  ardirono  di  di^guftarfi  n;una  del- 
le medefime  ; ma  i Fiorentini  el  du- 
ca di  Milano  ebbero  il  coraggio  di 
far  pace  tra  di  loro  , per  cui  gli 

• Fiorentini  furono  polli  nel  poflefifo 
di  tutto  ciò  che  i loro  nimicì  aveva- 
no conquisto  da  loro  ne’  territorj 
Pifanìy  Volterrani , ed  Aretini  , tnetl- 
trechè  i Fiorentini  arrenderono  tutti 
gli  acquilli , che  aveano  fatti  nc’  ter- 
ritorj Luccbefi  . Or  cotefla  pace  fu  di 
un  fodo  e valido  vantaggio  per  gli  Fio- 
rentini , conciofiachè  gli  • riftabilifie  in 
uno  (lato  d’  independenza  cosi  rifpet- 
to  all’  Imperatore  , che  al  Papa.  Il 
primo  durando  la  fua  dimora  in  Ita- 
lia aveva  alterato  il  fuo  fiftema  poli- 
tico. Erali  egli  rotto  col  duca  di  Mi- 
lano, ed  eralì  riconciliato  co’  Venezia- 
ni ; e nulla  oliando  le  contumelie  con 
cui  lo  aveano  trattato  i Fiorentini  , 
pure  corteggiava  la  loro  amicizia. Elfi 
però  furon  cosi  lungi  dal  relf i tuirgli  un 
tal  complimento,  che  quando  egli  fe- 
ria- 
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"riamente  lo  ridhiefe  , ricufarono  di 
permettergli  ch’entralfe  in  Firenze, al- 
lorché flava  per  ritornarfene  in  Ger- 
mania* 

MsNTREGHE*  Sigifyrtondo  lafciò  17 
talia , Sforza  e Fortsbrachìo  fi  lancia- 
rono tutto  infieme  fu  de’  dominj  della 
Ghiefa  ; ed  efifendo  amendue  mercena 
rj  aveano  oggetti  differenti  nelle  loro 
mire.  Sforza  fi  lanciò  contro  il  Mar* 
chefato  di  Ancona , mentre  che  Ricini- 
no  attaccò  Roma  , Il  Lettore  può  ap- 
pena credere  in  quale  mai  orrore  il 
Potere  Ponteficio  folle  allora  tenuto  in 
•Italia  . I Romani  non  sì  toflo  fcorfe- 
ro  , eh’ elfi  erano  in  pericolo  di  una 
guerra  per  cagione  del  Papa,  che  lo 
di  tacciarono  da  Roma . ( Nor,  13.  ), 
«d  egli  ritirolfi  & Firenze,  Colà  giunto 
entrò  in  un  trattato  con  Sforza  y al 
quale  concelfe  il  Marchefato  di  Anco- 
na \ ma  Sua  Santità  era  talmente 

di- 


f O r *•  , - , 

( Nor.  t^.  Vedi  db  che  su  queflo  /oggetto  à 
flato  detto  di  fopra  AW.  io. 


Progt'f- 
fi  del. 
la  guer- 
ra nella 
Roma- 
gna. 
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deprezzato  da  Sforza , ch’egli  pofe  là 
data  a tutti  gii  affitti  e conceOftoni  , 
che  fece  ne!  Marchelato  dal  fuo  proprio 
teloro,  Malgrado  di  5.  Pietro  Pao- 
lo ( Nor.  14.  ) (a)  . Quindi  egli  co* 
fìrinfe  il  Papa  a farlo  Gonfaloniere 
della  Chiefa  , per  cui  ebbe  tutto 
il  potere  efecutivo  di  governo  dentro 
i dornioj  Papali.  Nicola  con  prudenza 
vi  condifcefe  , ed  ottenne  il  fuo  fine 
con  mettere  * Sforza  e Fortebrachio  in 
difpute  e differenze  tra  loro  . Il  pri- 
mo fi  arrolò  fiotto  le  bandiere  del 
Papa,  ed  il  fecondo  procedè.  in  fare 
conquide  fiopra  il  patrimonio  della 
Chiefa  ; ma  tutte  le  lor’  operazioni 
principalmente , per  una  firana  fatalità, 
tenderono  ad  ingrandire  il  Papato  » 
Sforza  divenne  gelofo  di  Fortebrachio^ 


(a)  Maccbiavel.  lib.  V. 


( Not.  14.  ] Che  ha  che  fare  S.  Pietro  e S. 
Paolo  con  qualunque  atto  villano  fieli  efercitac* 
da  collui* 
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ed  i Bologne  fi  di  nuovo  fcuotendo  la 
loro  dipendenza  del  Papa , implorarono 
la  protezione  dei  duca  di  Milano  . li 
duca  elefle  pacifici  piani  , ed  indulTe 
amendue  i partiti  a venire  ad  una  tre, 
gua,la  quale  non  fu  che  di  bteve  du- 
rata ; poiché  Batti  fla  de  Canneto  fa- 
cendofi  padrone  di  Bologna  ^ ne  ricorfe 
dal  duca  di  Milano  per  protezione  , 
mentre  che ’l  Papa  invocò  l’ajuto  de’ 
Fiorentini  e Veneziani  , Amendue  i 
partiti  fomminiftrarono  i foccorfi  ricer- 
cati da  loro  , Vicinino  era  il  Gene- 
Tale  Milanefe  ; e Guatamelata  coman- 
dava le  armate  di  Firenze  e Vene- 
%ia , avendo  folto  di  lui  Nicola  Ta * 
lentino  in  qualità  di  fuo  Luogotenen- 
te Generale,  Egli  fu  data  una  batta- 
glia  vicino  Imola  , in  cui  i Veneziani 
e Fiorentini  furono  disfatti  , e Tolen- 
tino eflendo  flato  prefo  fu  mandato 
prigioniero  a Milano  , dove  immanti- 
nente dopo  fe  ne  mori  . Il  duca  di 
Milano , dopo  d’avere  ottenuta  quella 
vittoria,  fembrò  di  lafciare  ogni  pen- 
fiero  di  guerra;  ed  il  Papa  una  cogli 
faoi  alleati  trovarono  mezzo , onde 


I Fioren- 
tini fono 
disfatti  * 
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tirale  Sforza  nel  loro  interefle , e già, 

10  indurerò  ad  accettare  il  comando 
deile  loro  armate  * Egli  Cubito  fece 
cambiare  aCpetto  agir  affari  della  guer- 
ra in  favore  di  Sua  Santità  , che  ora 
prevali*  talmente  Copra  i Romani 
oitinati,.  che  fi  fottomifero  ad  un  go- 
vernatore desinato  da  lui  ..  Fortebra -■ 
cbio,  non  per  tanto  ne  rimale,  il.  ne- 
mico irreconciliabile  della  Seie  Roma 
na.  Egli  era  in  poflèflo  di  Ttvoli'  , 
Montefiafeont  y Caflello  ed  AJftfì  i 
ma  ellendo  flato  (confitto  da  Sforza , 
fi  rìnCerrò  nell1  ultima  piazza , dove 

11  fuo  nemico  io  alfediò  ..  La  mira 
del  duca  di  Milano  fi  era  di  preleva- 
re Fortebrachio , come  un  freno  utile 
su  la  perfona  del  Papa  e degli  Cuoi  al- 
leati ; laonde  ordinò  a Pianino  di 
marciarne  per  la  Romagna  nella  To- 
scana , il  che  obbligò  Sforza  a torre 
via  l'afledio  di  Ajjlfi  > e ad  avanzarli 
verfo  Forli  y dove  ne  flava  Pianino  v 
lafciando  la  cura  della  guerra  in  Ancona 
al  fuo  fratello  Lione,  il  quale  fu  intie- 
ramente feonfitto  da  Fortebrachio  *.Sf< orza 
intanto  temendo  di  edere  fpogliato  di 

tut- 
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tutte  ledue  pofleffioni,  (è  ne  ritornò 
in  Ancona , ed  a Tuo  torno  fconfufe  e 
lece  prigioniero  Fortcbracbio , il  quale 
torto  dopo  Te  ne  mori  per  le  Tue  fe- 
rite» 

Or  quella  vittoria  ottenutafi  da  Pnp'ff» 
Sforza  intieramente  alterò  la  faccia  ^e' 
degli  affari  in  Italia . Tutte  quelle  cit-  Sforza, 
tà , ch’erano  fiate  prefe  al  Papa  da  For - 
tebracb  oy  ritornarono  alla  Santa  Sede; 
ed  anche  il  duca  di  Milano  fu  obbli- 
gato a ricorrere  alla  mediazione  di 
Nicola  d'  Elie  Marche fe  di  Ferrara  per 
ottenere  una  pace  da  Sua  Santità, che 
gli  fu  conceffa  , fotto  condizione  di 
richiamare  le  fue  truppe  dalla  Tofa- 
na e dalla  Romagna^e  di  redimire  tut- 
to ciò  eh’  egli  avea  prefo  dalla  Chie- 
fa.  Battijla  de  Canneto  ,non  veggendofl 
capace  di  poterfi  più  lungamente  fo- 
flenere  in  Bologna , fu  al  prefente  di. 
fcacciato  da  quella  città  da  Bentivo- 
glioyQÒ  il  Papa  ricuperò  il  pieno  pof- 
leffo  della  medefìma. 

Quantunque  i Fiorentini  , ed  i Altera- 
loro  alleati  fodero  riufeiti  così  felici, 
pur’ egli  è certo,  che  lo  /pirico  altiero  di  Firen- 
zi ze* 
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di  libertà  , che  aveva  dipinto  la  re- 
pubblica di  Firenze  , era  di  prefente 
ito  a icemarfi  in  quello  Stato, ed  anche 
nella  città  jficchè  tiufi  delle  perpetue di- 
feordie  e dilpute  delle  fazioni  avverfe, 
che  contendeano  per  lo  potere  , i cit- 
tadini non  più  lungamente  G attennero 
forti  alla  loro  Conduzione, e cosi  paf- 
farono  nelle  mani  di  Cofmo  de  Medi - 
d maggior  potere  di  quelche  fofse  con- 
file nte  al  fuddito  di  una  repubblica 
di  poter  poisedere , Or  la  feventà  di- 
venne colà  necelsaria  ai  fuo  partito, 
poiché  elfi  non  avevano  altro  mezzo 
di  ficurezza  ; concmfiachè  giornalmen, 
te  vedeanfi  effettuire  nuove  confifca- 
2Ìoni , imprigionamenti , e sbandi  mentoj 
ed  erano  finanche  profeguiti  piani  (an- 
guinolenti, cofe  infoine  tra  i Fioren- 
tini . Egli  furono  decapitati  infieme 
con  Bernardo,  Guadagni  il  gonfalonie- 
re, il  quale  aveva  sbandito  Cofmo, al- 
tri  quattro  cittadini  del  !uo.  partito  . 
Zanobi  Bel  fratelli , e Cofmo  Barbadori 
fi  rifugiarono  nello  Stato  Veneziano  ; 
ma  il  rifpetto  predato  a Cofmo  de 
Medici  da  tutte  le  potenze  & Italia  i« 

^ue. 
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quello  tempo  era  cosi  grande  , che  i 
Veneziani  mandarono  a cafa  loro  i 
prigionieri  , e quelli  furono  polti  a 
morte  • Maecbiatellt  è {a)  inclinato  a 
peniate , che  i Venezini  furono  col- 
pevoli di  quella  violazione  di  onore 
ed  ofpùalità,  affinchè  potelfero  infiam- 
mare e perpetuare  le-  fazioni  Fiorenti- 
ne , come  quelle  eh’ erano  le  p ù con- 
ducenti alla  loro  propria  ficurezza. 

Firenze  intanto  per  coietti  eleni-  Il 
pj  di  fe verità  , fem brava  if  elfere 
unita  infieme  ; ma  ella  era  una  unio-  ci. 
ne  non  fondata  fopra  i princi pj  della  di 
lei  Conili  tuzione.  Cofmo  non  per  tan- 
to proccurò,  per  quanto  potè  dal  can- 
to luo,  di  faldare  le  ferite  della  fua 
patria, con  richiamare  tutti  quegli  efu- 
ìi  che  volefifero  riconciliarli  allo  §tato, 
e che  non  avviterò  giurato  nè  la 
fua  definizione  nè  quella  del  fuo  par- 
tito ; ficchè  fu  riabilita  la  polen- 
te famiglia  di  Alberti  in  particolare. 
Quafi  tutta  la  nobiltà  fi  fottomife  ad 
ellere  annoverata  cogli  altri  cittadini  , 

J/i.Mod.Vol.^ó.Tom.i.  3 D ed 
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(a)  Macchiavi  ubi  fupra. 
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$d  1 beni  di  quegli  efuli/ , eh’ erano, 

flati  ultimamente  sbanditi  * furono  ven- 

• » ■ . ' * » * ).•  1 ; * • 

duti  a pubblico  incanto. 

Nell’ elezione  de5  Magi  (Ira  ti  ninna 
perfona  era  ammefla , fuorché  quelle  eh’ 
erano  beqe  affette  all’  in rerefie  di  Me- 
dici y e coloro,  che  furono  defiinati  a 
fare  le  alterazioni  nello  Stato  infieme 
col  vecchio  Senato  o Magi  Arati  5 eb- 
bero la  poteflà  di  crearne  de’  nuovi. 
Egli  fu  inflittila  una  nuova  corte  cri- 
minale di  otto  perfoue  , e fu  inyefli. 
ta  col  jus  della  vita  e della  morte e 
così  gelofo  fp  il  governo  della  fazione 
degli  Albini  , che  fu  paffuto  un  At- 
to pubblico  decretandofi  , che  non  do- 
veffe  prender  luogo  niuna  rivocazione 
di  confifcazione  o sbandimento, fintan- 
toché non  vi  acconfentiffero  34.  de* 
37.  membri , di  cui  era  compoAo  ij 
Senato . Ogni  corrifpondenza  cogli  efu- 
li fu  nello  Aeffo.  tempo  renduta  pena- 
le ; ed  il  partito  regolante, fecondo  Mac-, 
chiavelli , talmente  inoltroflì,  che  arri- 
vò a punire  non  folamente  le  parole 
ed  azioni , ma  ancora  i cenni  per  via 
di  fegno,  qualora  ellì  immaginavano, 

« • - che  ' 
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$ie  tendeffero  a favorire  alcuno  de* 
proferita. In  fomma  egli  non  fu  rrala. 
(ciato  alcun  mezzo  di  le  ver  i tà  o.crudeltà, 
onde  afficurare  il  governo  che  aveva  in 
mano  il  potere;  (ìcchè  per  rendere  quello 
fiftema  pù  permanente,  egli  fu rem  fatte 
nuove  alleanze  tra  i Fiorentini , il  Pa- 
pa , r Veneziani  , e il  duca  di  Milano, 
egli  non  fu  ommelfo  alcun  efpe- 
diente , che  1’  umano  ingegno  potelfe 
mai  inventare  per  dare  labilità  e fer- 
mezza al  loro  fiilema  . 


Frattanto  (e  ne  mori  la  Regi*  Succèdono 
na  Giovanna ; di  Nappi},  la  quale  avea 
nominato  per  di  lei  fuccelfore  Reggerò  p0ii. 
di  Angtb\  ma  Alfonfo  Re  di  Aragona  ‘ v 
gli  con^raftò.  la  fucceffione  . Il  Papa 


pretendendo,  che  Napoli  fi  appartenere 
alla  S.Sede,  non  volle  riconofcere  nè 


l’uno  nè  1’  altro  Sovrano,  e cercò  di 


governare  quel  Regno  per  mezzo  dì 
un  fuo,  propio  deputato . I Napoletani  fi 
di  vi  fero  fra  fe  fteflì;  ed  il  partito  che 
fi  oppofe  ad  Alfonfo  , ne  ricorfe  per  * 
protezione  al  dqca  di  Milano , il  qual’ 
era  tuttavìa  padrone  di  Genova  . I 
Qenoveft  perodio,  che  aveano,.ver- 

j D 2 fo 
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fp  di  Alfonfo  , e per  afficurarfi  det 
lucrofo  commercio  di  Napoli  , equi-, 
paggiarono  una  poArofa  flotta  , che 
Alfonfo  attacco  yipinp  Gaeta  , ma 
fu  tot$lmente  disfamo  , e cosi  egli  , 
che  i fpoi  due  fratelli  , co  principali 
officiali  della  fu  a corte  ed  armata,  fu- 
ron  fatti  prigionieri  e mandati  a Mila- 
'\no. 

Egli  fu  di  prefente  creduto.  , che 
Ftltppo.  di^ca  di  Milano,  fi  farebbe  ren* 
duto  padrone  d’ Italia  ; e forfè  i foli 
Fiorentini  lo,  impedirono  , con  fug*. 
gerire  privatanjept'e  ai  Genoveft , quati-. 
io  fcandalofo  egli  (offe  per  pno  Star 
to  cosi,  potante  com’eflì  lo'  erano,  fpe- 
cialmente  per  mare  , di  vivere  fotte, 
un  giogo  flranieroj  e nell*  iftelfo  tem- 
po promifero  di  (ottenergli  ed  aflìtter- 
gli  per  quanto  po.reflejo,  qualora  volef- 
fero  tentare  di  fcuoterlp,  via  .Egli  non  paf- 
sò  lungo,  tempo,  che  quelli  argomenti 
ebbero,  il  defide  rato  effetto  . Quan- 
do Alfonfo. , arrivò  in  Milano  , trovò, 
modo  onde  infinuarfi  nell’  amicizia  e 
buona  grazia  di  Filippo , e fargli  con- 
^epir£  idèe  tali  dei  carattere  ed  ambi- 


LJ  l fiori  a di  Firenze  779' 
fcione  de’  Fm  net  fi  , che  lo  rendero- 
no nemico  irreconciliabile  di  Regniero; 
ficchè  con  lolprendimento  di  rutta  l’ Eu- 
ropa, egli  gencrofamente  rifiabilì  Al - 
fonfo  y i (uri  fratelli*  ed  amici  nella 
loro  liberta,  e gli  mandò  con  grande 
magnificenza  in  Genova  , donde  Al - 
fonfo  fi  trasferì  in  Gaeta  , che  alcuni 
del  i uo  partito  aveano  forprefa . 

I Genoveft  confiderarono  la  libera- 
zione di  Alfunfo  come  usi  infulto  fatto 
a fe  medefimi;  e quantunque  la  vittoria 
di  Filippo  follò  loro  dovuta,  pur’ egli 
non  fi  era  degnato  di  confultargli  in- 
torno alla  difpofizione  del  fuo  reale 
jPn  gioniero  . Francefco  Spinola  nobile 
Genovefe  ^ ch’era  fiata  la  princi  pai  ca- 
gione di  Aggettare  il  fuo  paefe  a Fu 
lippa  , veggendo  gli  affari  totalmente 
difpofti  e maturi  per  una  ribellione* 
cercò  di  riparare  al  fuo  fallo  , con  ri- 
fìabiìire  1’  independenza  di  Genova,  Sic- 
ché nel  giorno  fefii  vo  di  Si  Giovanni 
Battifìa  , quando  Àrifmino  Governa- 
tore Milanefe  era  in  punto  di  pren- 
der pofiefso  del  fuo  pofid,  Spinola  ed 
alcuni  fuoi  amici  *ch’erano  a parte  dei 

3 D 3 fuo 
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fo  di  Alfonfo  , e per  aflìcurarfi  d^ 
lucrofo  commercio  di  Napoli  , equi*, 
paggiarono  una  pod^rofa  flotta  , che 
Alfetifo  attacco  vicino  Gaeta  , ma 
fu  totalmente  disfatto  , e cesi  egli  , 
che  i fuoi  dtte  fratelli  , co  principali 
cfhziaii  della  fua  corte  ed  armata,  fu- 
ron  fatti  prigionieri  e riandati  a Mila. 

’ fio . 

Egli  fu  dì  prefente  creduto,  , che 
Filippo,  duca  di  Milano , fi  farebbe  ren- 
duro  padrone  d’ Italia  ; e forfè  i (oli 
Fiorentini  lo,  impedirono  , con  fug- 
^erire  privatamente  ai  Genoveft , quan- 
to fcapdalpfo  egli,  fofì'e  per  uno  Sta- 
to cosi,  potente  com’eflì  lo  erano,  fpe- 
cialmeme  per  mare  , di  vivere  fptto, 
un  giogo  ftraniero  $ e nell’  iftelfo  tem*. 
pò  promifera  di  foftenergli  ed  aflìfler- 
gli  per  quanto  potettero,  qualora  volef- 
fero  tentare  di  fcuoterlo.  via  ..Egli  non  paf- 
sò  lungo  tempo,  che  quefti  argomenti 
ebbero,  il  defiderato  effetto  . Quan- 
do Alfonfo  arrivò  in  Milano  , trovò 
modo  onde  infinuarfi  nell’  amicizia  e 
buona  grazia  di  Filippo , e fargli  con- 
cepire idèe  tali  del  carattere  ed  ambi* 

zio» 
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fcione  dj’  Francesi  , che  lo  rendero- 
no nemico  irreconciliabile  di  Regni  ero; 
ficchè  con  ioiprendimento  di  rutta  1 ’£«- 
ropa,  egli  gencrofamente  rifiatili  Al - 
fon/o  y i furi  fratelli t ed  amici  nella 
loro  libertà,  e gii  mandò  con  grande 
magnificenza  in  Genova  , donde  AF 
fonfo  (ì  trasferì  in  Gaeta  , che  alcuni 
dei  I uo  partito  aveano  forprefa  • 

I Genoveft  confiderarono  la  liberà*  Ed  anche 
2Ìone  di  Alfunfo  come  ua  ìnfulto  fatto 
n fe  medefimi;  e quantunque  la  vittoria 
di  Ftlippo  folle  loro  dovuta,  pur* egli 
non  fi  era  degnato  di  confultargli  in- 
fornò alla  difpofizione  del  fuo  reale 
prigioniero  . Francefco  Spinola  nobile 
Genovefe  -,  ch’era  fiata  la  prìnci pai  ca- 
gione di  foggettare  il  fuo  paefe  a Fu 
ìippo  , veggendo  gli  affari  totalmente 
difpofti  e maturi  per  una  ribellione* 
cercò  di  riparare  al  fuo  fallo  , con  ri- 
ftabilire  l’  independenza  di  Genova . Sic- 
ché hel  giorno  fefiivo  di  S*  Giovanni 
Batti  fi  a , quando  Arifmino  Governa- 
tore Milanefe  era  in  punto  di  pren- 
der poflefso  del  fuo  pofto,  Spinola  ed 
alcuni  fuoi  amici  *ch’erano  a parte  del 
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fuo  fecreto , ufcirono  dal  fuo  palazzd* 
e gridarono  libertk  nel  mercato  . I 
Genovefi  furono  così  unanimi  in  unirli 
loro,  che  Arifmino  ne  rifuggì  nel  ca- 
rtello; ed  il  fuo  jpredecefsóre  Opicinà 
in  proccuràndó  di  giungere  al  palaz- 
zo, dov*  egli  aveà  due  Ihilà  faldati* 
fu  arredato  dal  popolaccio  * è fatto  in 
pezzi.  Dopo  di  ciò  i Genoveft  preferó 
il  caftello,  e cacciando  tutt’  i Milanefi 
da  Genova * riguadagnarono  la  loro  in- 
dependenza. 

Rinaldo  de  Albini  era  tuttavìa  in 
efiliò  e risedeva  (in  Milano  ^ dov’  egli 
fi  maneggiò  prefso  quel  duca*  affinchè 
dichiarafse  guerra  contro  de’  Fioren- 
tini . Égli  hon  fu  Sfornito  di  molti 
fpeciofi  argomenti  onde  fcfteneré  la  fuà 
inftahza*  La  corrifpondenza  tra  i Fiò- 
rentini  ed  i Getiovcfi  era  così  lungi 
dall'efseré  fecreta, che  dopoché  i fecon- 
di ricuperarono  là  loro  liberta  * i Fio- 
rentini non  falaffiente  entrarono  in  unà 
nuova  lega  con  effi,  ma  àncora  man* 
darono  un  corpo  di  truppe  in  loro  af- 
firtenza,  ed  anche  per  (tu  fero  i Fenè- 
xiani  a fare  lo  rtelso»  frulla  cftandd 
. tut- 
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tutte  quelle  provocazioni  , pure  Filip • 
po  tu  molto  pigro  e lento  ió  entrare 
in  Una  nuova  guèrra  , la  quale  , egli 
Vedeva  che  doveva  efsere  accompagna- 
ta da  fpeie  e difficoltà  . Prima  che 
dunque  veni  (se  a rottura  co’  Fiorai . 
tini  , egli  mandò  Pici  nino  con  un’ 
armata  , affinchè  “facefse  tutti  gli  sforzi 
per  ripigliare  Genova  ; ma  febbene  a- 
vefse  ottenuto  alcuni  vantaggi  fopra  de* 
Genove  fi , pure  (e  ne  ritornò  lenza  ottené- 
re illine  della  fua  fpedizione . Quind’  il 
duca  di  Milano  dichiarò  guerra  contro 
de’  Fiorentini  ^ ch’egli  rimproverò  per  la 
ribellione  di  Genova,  e Picinino  afse- 
diò  e prefe  SirazaHa.  Intanto  il  Papa 
Eugenio  trova  vali  in  quello  tempo  in 
Firenze , ma  per  quella  nuova  guetra  che 
fi  accefe,  egli  fi  portò  in  Bologna , da- 
ve  proccurò  da  mediatore  di  trattare 
una  pace  tra  Filippo,  ed  i Fiorentini ; 
ita  cui  dovevano  efsere  com prefi  i Ve- 
neziani, Filippo  non  volle  predare  oréc- 
chio nè  acconfentire  a niuna  forta  di 
patti  j qualora  i Fiorentini  non  volef- 
féro  rinunciare  alla  loro  lega  co’  Geno 
*uefi  1 il  ch’effi  perentoriamente  ticufaro- 
%D4  no 
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no  di  fare  ; laonde  il  Papa  ordinà 
al  fuo  generale  Sforza  di  unirli  a Ne* 
ri  de  Gino  Generale  Fiorentino , e di 
fat  fronte  contro  di  Picinino  , eh’  era 
allora  in  Lucca  con  difegno  di  ridur- 
re à divozione  Pi  fa  , febbene  avelie 
fpacciato  che  dovea  marciare  in  Na- 
poli per  aflìftere  al  Re  di  Aragona . Lt 
due  armate , cioè  quella  fotto  di  Sfor- 
na e Neri  di  Ginò  , e quella  fortó 
di  Picinino  4 erano  prelfo  che  eguali 
così  circa  al  numero,  che  circà  a tut- 
ti gli  altri  riguardi,  ma  egli  già  cor- 
reva il  mefe  di  Decembre  quando 
etti  ufeirono  in  campo,  e ciafcuno  Ca- 
peva così  bene  la  fortezza  dell’  al- 
tro 4 che  amendue  fi  mantennero  pet 
qualche  tempo  su  la  difenfiva  . Alla 
fine  Picinino  fece  Una  molla  ; ma  ven. 
ne  iiieno  nel  fuo  tentativo  Còpra  di 
Vico  Pi f anò , Cebbéne  prendere  5".  Ma- 
tta in  Caflello  j e F illetto  4 e bruciaC- 
fe  «S*.  Giovanni  ulìa-Vena  % diftruggendó 
nell’ irtelo  tempo  il  paeCe  vicino. 

I Fiorentini  Cotto  Sforza  e Gino  ne 
reftarono  per  tutto  quefto  mentre  fenza 
nulla  operare  per  cpUipiacenza  verCo  del 

ti* 
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£apa,che  trattava  una  pace  da  med>ài 
tore  i Ptcinino  attribuì  il  loro  dato 
di  non  azione  alla  loro  codardìa , è 
pofe  T attedio  a Borgo,  che  giacea  nel 
territorio  Aretino  . Or  qùelto  tendali, 
vo  ritratte  i Fiorentini  dalla  loro  neu- 
tralità; e Sforza  non  {blamente  tolfe 
via  T afsedio  di  Borgo  , ma  feonfitte 
totalmente  Ptcinino , e lanciotti  den- 
tro i territori  Luccbefi  , con  intendi- 
mendo  di  afìediare  Lucca . Frattanto  i 
Veneziani  effendo  {lari  richiedi  da, 
Fiorentini  , in  confeguenza  del  tratta- 
to che  fuftdeva  tra  loro,  mandarono 
Un’armata  fotto  Giovanni  Francifco  dà 
Gonzaga  ad  invadere  il  Milanefe : il 
che  obbligò  Filippo  a richiamare  Pi. 
cintno  dalla  Tofcana  » I Fiorentini 
fi  avvaìfero  di  queftà  opportunità , on- 
de ricuperare  S*  Maria  in  Cafìello  } 
è tutte  quelle  altre  piazze  eh’  era- 
no date  prefe  da  Pici  nino,  Edi  fimil- 
Ttiente  attediarono  Camajore  * che  pre- 
fero indenne  con  Majfa  e ^erazanaijfn  j)omu 
è circa  al  principio  di  Mìglio  1437*  ni  1437# 
Sfo  rza  pofe  l’ attedio  a Lucca  medéfi- 
tna  > 1 Luccbefi  in  vano  ne  ricotféro 

per 
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per  alliftenza  al  duca  di  Milano  ; e noi! 
avendo  nulla  ottenuto  * abbandonarono 
tutto  il  paefe  apérttì  , che  fu  devaffa- 
to  da’  Fiorentini , e preparatonfi  a fa- 
* re  una  vigoròfa  difefa  della  loro  capi- 
tale * che  fortificarono  di  nuove  Opere; 
L’ armata  Fiorentina  dall’  altra  barìdà 
obbligò  Monte-Carlo  ad  arrenderfi  ^ ed 
àflediò  Lizzano  ; di  rrìodò  che  Lucca  fd 
ridot  .a  alla  più  grande  Grettezza  e mi- 
feri Luccbefi  ridotti  in  quefta  eftré- 
rn i rà  , di  nuovo  né  Hcorfero  al  ducà 
.eli  Milano  coti  maniere  ccs'i  commo- 


venti^ con  tanta  efficàcia,  ch’egli  de- 
terminò di  mandare  un  gran  corpo  di 
truppe  in  loro  affiftenza . I Fiorentini 
Pifficolth  per  divertire  quefta  tenripeftà,ne  ricor, 
*rovam  * ^rci  da’  Veneziani  ; ma  il  marchefe  di 
! yvvotrii  Mantova 9 ch’era  nel  loro  foldo,pafsò  ai 
fiorenti-  fèr  vizio  del  ducà  di  Milano  ’ per  lo 
che  i Veneziani  minacciarono  di  sban. 
dare  là  loro  armata  $ qualora  Sforza 
. , hon  folfé  mandato  a comandarla  . Qué- 
% , , fià  dimanda  pofe  i Fiorentini  in  grandi 
Cófierhazioni  ed  imbarazzi  . Da  una  ban- 
da effi  vedevano  la  neceffità  che  vi 
cràj  di  profeguire , per  via  di  diverfivd 
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la  guerra  in  Lombardia  ;e  dall’altra  etti 
erano  inclinati  alla  conquida  di  Lucca , 
nel  che  difperavano  di  potervi  felice- 
mente riufcire  fenza  l’ajuto  di  Sforza, 
Quelli  avea  prefcritto  come  una  delle 
condizioni  del  Tuo  fervizio  , eh’  egli 
non  dovette  effere  obbligato  a pattare 
il  Po,  e fi  mantenne  fermo  a quella 
riloluzione  per  timone,  che  non  avef- 
fe  a troppo  inafprire  f animo  dei  fuO 
futuro  fuoceró  il  duca  di  Milano,  ì 
Veneziani  pretendeano  , che  fenza  di 
lui  farebbero  dati  obbligati  ad  evacuare 
la  Lombardia  ‘ ed  i Fiorentini  ^ per 
tnan tenergli  di  buon  animo  * indutterd 
Sforza  a fcrivere  loro  una  lettera  j pro- 
mettendo ch’egli  averebbe  pattato  il  Po. 
Di  fatto  Sforza, dopo  di  avere  fatte  le 
convenienti  difpofizioni  per  continuare 
l’attedio  di  Lucca  , fi  portò  nella  Lombav 
dta  ; e quando  giuhfe  a Reggio,  i 
Veneziani  formalmente  lo  richiefero, 
thè  paffatte  il  Po  , e comandatte  le 
loro  forze  \ il  che  òdinatamenté  egli 
rievso  di  fare  ; laonde  pattarono  àicuiié 
ingiurìole  paiole  tra  lui  ed  Andre* 
Morojìnt, il  qual’ era  dato  mandato  da 

Ve» 
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Venezia  a trattare  cori  lui  : ma  niunà 
cola  potè  indurre  Sforza  a romperli 
cori  Filippo  i nel  crii  intereflé  egli  era 
tuttavia  , onde  fé  ne  ritornò  in  To- 
fcana , come  Moro  fini  fece  iti  Venezia , 
dopo  di  aver  fatta  unà  protetta  for- 
male j che  i Veneziani  noti  farebbero 
più  lungamente  obbligati  a dare  là 
paga  a Sforza -, 

Égli  * I Fiorentini  aveariò  ciò  prevedù- 
fajfedb*  l°jec^  avéanò  da  lui  ri  chiatto  di  conti- 
ci Lucca.  nuare  Talfedió  di  il  ch'egli  aflo- 

lutarriente  ricusò  di  fare  fintantoché  i 
Veneziani  non  gli  pagaflferó  i fuói  foldi 
attrattati;  ed  il  duca  di  Milano  noti 
mancò  di  approfittarli  di  una  tal  bri- 
ga in  fuo  proprio  vantaggio. Egli  prò- 
tnife  a Sforza  * che  averebbe  confu- 
mato  il  matrimonio  colla  fua  figlia  * 
ov’  egli  potefse  effettuire  una  pace  tra 
ì Fiorentini  ed  i Luce  he  fi  ; è Sforza 
abbagliato  da  una  còtantó.  illuttré  pa- 
rentela , e colla  fperànza  di  poter  di- 
_ , lenire  duca  di  Milano  ( conciofiachè 
Filippo  non  fiveffe  alcuna  prole  ma- 
fchile  ) diede  à divedere  * eh’  era  rifo- 
, luto  di  rompere  e torre  via  ogni  qualun- 
que 
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que  attacco  co’  Fiorentini  , i quali  * 
fecondo  effo  pretendeva»  erano  incapaci 
di  foftenerlo  ora , ch’erano  abbandonati 
da  Veneziani.  In  quello.  Ifato  dub- 
biofifficno  di  affari,  Cofmo  de  Medici , 
ch’era  prefentemente  alla  teda  (Iella 
repubblica  Fiorentina  , e nella  piu  al- 
ta riputazione  per  tutta  1 Italia , (i 
portò  di  perfona  in  Venezia , dov  egli 
fece  prefenti  avanti  al  Senato  le  con- 
feguenze  terribili,  che  ne  farebbero  ad 
eflì  rifultate  egualmente  , che  ^ Fio- 
rentini , le  Filippo  e Sforza  unifsero 
ìnfieme  le  loro  forze.  L’affare  fu  ap- 
pieno dibattuto,  ma  i Veneziani  lun-. 
gi  dal  condifcendere  a Cofmo,  s invei- 
rono mordacemente  contro  1 ambizio- 
ne ed  inforza  di  Sforza . Effi  prete- 
fero , ch’egli  era  nel  fervizio  de  Fio - 
Ventini,  e che  perciò  effi  lo  doveano  pa- 
gare; ch’effi  erano  rifoluti  di  agire  su 
fi  difenfiva  , e permettere  a Sforza 
di  prendere  il  fuò  corfo  ; di  modo  che 
Qofmo  fu  obbligato  a rirornaifene  fen^ 
za  punto  riufeire  nella  fua  com milio- 
ne. Per  quello  tempo  il  duca  di  Mt-~ 
( ano  avea  tirato  al  fuo  for  vizio  Fur . 
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Effì  fan . Uno  officiale  generale  , nella  cui  pqf* 
noiagiur-  ^ona  sforza  avea  molta  fidanza  ; e que- 
lla dilerzione  fervi  a lui  come  un  pre- 
tefio  onde  terminare  il  fuo  grattato,  con 
Filippo  \ uno  de’ cui  articoli  fi  era  , eh* 
egli  noq  dovefse  ingerirli  ulteriormen- 
te negli  affari  di  Taf  catta  , e della 
Romagna  ; fiuhè  quella  riconciliazione 
in  fatti  obbligò  i Fiorentini  ad.  abban- 
donare tutt’  i loro  dilegni  contro  di 
Lucca,  ; ed  in  Aprile  1438.  egli  fu 
conchiufa  una  pace  tra  loro  ed  i Luc- 
ebeft , che  furono  dichiarati  elsere  un 
popolo  libero  ; ma  i Fiorentini  rima-, 
fero  in.  pofse  (so  di  Monte. Carlo  , e 
degli  altri  acquali  , eh’  elfi  avevano^ 
fatti  da’  Luce  he  fu 

.Affari  <sT  Dopo,  la  n^orte  di  Fortebracbio  , , 
Italia  , fiata  di  già  menzionara  , Poppi  y 

la  qui  figlia  Fortebracbio . aveafi  pre- 
fa in  moglie,  ebbe  S-  Sepolcro,  come 
parte  dell»  dote  dv  fila  figli»,  febbene 
fofse  domandato,  dal  Papa,  come  cofa 
che  fi  apparteneva  a lui  * e Poppi  veg.  * 
gendofi  incapace  di  venire  a difputa 
con  Sua  Santitk,offer'i  di  depofnare  la 
piazza  nelle  mani  de’  Fiorentini;  ma 
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$(Ft  ciò  ricu  arono  per  timore  di  da- 
re ombra  al  Papa  , che  aìla  fine  in- 
cluderò di  compromettere  la  differenza, 
con  porre  lui  in  pomello  di  S. Sepolcro, 
msntre  eh’  egli  rilafciò  tutte  le  lue 
conquide  nel  Cajant'tno , e restituì  lo- 
ro Prato , Vecchio , e Romena. 

Egli  è dato  notato  nell  ldoria  , 
$he  (ebbene  i Fiorentini  fodero  cosi 
involti  per  ogni  parte  ifi  difficulth  e 
pericoli , pure  la  magnificenza  e iofplen- 
dorè  della  citta  era  così  grande  come  lo. 
fu  Tempre  * Intanto  conciofiachè  gli 
affari  del  Papa  lo  avefiero  obbligato  $ 
ritòrnarfene  in  Firenze,  e la  loro  Cat- 
tedrale di  S.  Reparata  folle  finirà,  ella 
fu  al  prefente  confecrata  da  Sua  San- 
tità. La  pompa  di  coteda  confecrazione 
vien  celebrata  cos'i  da  Aretino  che  da 
Macchi  avelli  ; ed  il  concor  fo  del  po- 
polo fu  così  grande  , che  i Magidrati 
furon  obbligati  a rilevare  una  piatta- 
forma la  più  magnifica  per  la  proceda- 
ne tra  il  luogo  della  refidenza  del  Papa 
e la  Chiefa,  che  dovea  confecrarfi.  Il 
Papa  incoraggiò  aH’eccefTo  qued’Opera, 
e tutte  le  altre  decorazioni  di  tale 

fpe- 
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fpo  riporta  ài  Firenze 
fpecie  , affinchè  potefle  fare  qua|* 
che  impresone  nell*  animo  dell'Impe- 
ratore di  Cojiantinopoli  e de’  fuoi  pre. 
lati,!  quali  fi  trovavano  allora  in  Fi - 
renne  per  trattare  un  accomodo  colla 
Ch  iefa  Latina  , con  far  concepire  a* 
medefimi  alte  idèe  della  fua  grandez- 
za (a).  Di  fatto,  egli  fu  intimato  un 
Concilio  a Ferrara  per  compiere  una 
tale  riconciliazione. 

Il  Duca  di  Milano  in  quello  tem- 
po era  intento  ad  una  guerra  coi 
Veneziani,  ch’egli  temeva  più  di  quel- 
che  temelfe  i Fiorentini  . La  fua  mi- 
ra fegreta  fi  era  di  ripigliare  Brefcia 
e Bergamo  ; ma  avendo  feorto  ch’egli 
avrebbe  incontrata  f oppofizione  del 
Papa  , fecretamente  trattò  con  Pi. 
duino  per  invadere  la  Romagna  , ma 
non  in  qualità  di  fuo  Generale  , con- 
ciofiachè  folle  llato  riitrerto  , mer- 
cè 1’uitimo  fuo  trattato  con  Sforza,  di 
non  potere  attaccare  qualunque  parte 
de’  donin)  Papali.  L inganno  fu  pro- 
feguito  cosi  bene , che  Pici  ni  no  burlò. 


(a)  Vid.  Aretin.  pag,  26$, 
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t Sua  Santità,  forprefe  Ravenna , For/iy 
Imola  , e Bologna  , foggiogò  tutte  le 
pofleflioni  del  Pjpa  nella  Romagna , e 
portò  la  guerra  nella  Lombardia , dov* 
egli  attediò  Brefcia  ; e febfiene  turra 
V Vr*//**  conofcette  la  collulione  tra  il 
Papa  e Picinino , pure  continuarono  a 
diflìtnulare  i loro  impegni  , e Filippo 
apertamente  difapprovò  tutto  quel  tan- 
to Picinino  avea  fatto.  1 Fiorentini 
ne  ricorfero  per  attinenza  da  Sforza , 
il  quale  non  osò  arrifchiarfi  di  difgu- 
flarlì  e renderli  difobbligato  Filippo  ,e 
perciò  fe  ne  rimale  neutrale  ; ficchè  sf- 
lendofi  veduti  del  ufi  in  quella  parte, 
etti  mifero  da  banda  tutti  i loro,  rifen- 
timenti  contro  de’  Veneziani , e rifol- 
' verono  di  unirli  loro  < Fra  quetto 
mentre  , furono  grandemente  favoriti 
per  la  ditti mulazione  di  Filippo  , che 
trovava  giornalmente  pretetti  per  dif- 
ferire il  matrimonio  di  Sforza  colla 
fua  figlia,  quantunque  gli  avelfe  manda- 
to trenta  mila  fiorini  come  parte  della 
di  lei  dote . Quello  non  foddisfece  punto 
l’animo  di  Sforza  , che  fapeva  appie- 
no il  difegno  di  Filippo , ch’era  quel- 
J/ì.Mod,Vol.^6.Torn.2.  3 E lo 
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75>2  Vlftorht  di  Firenze 
Jo  dì  tenerlo  in  uno  fiato  di  dtpet^- 
denzajfintantocllè  foffe  divenuto  atto, 
e valevole , mercè  gli  Cuoi  gran  facceffi 
contro  de’  Veneziani  ^ di  poterlo  rumate. 
I fiorentini  di  nuovo  tentarono,  di 
fargli  conofcere  le  mire  del  duca,  e vi 
liufcirono  talmente  , che  alla  fine  lo 
tirarono  a venire  in  una  confede  razion- 
ile con  elfi  e gli  Veneziani  * Le  con- 
dizioni fi  furono,  ch,e  i Veneziani  do- 
vettero pagare  due  terzi  deila,  fpefa 
della  guerra  ; e Cabro  terj;o  dovea  pa- 
garli da’  Fiorentini  j ed  ambedue  le 
Repubbliche  doveano  impegnarli  a di- 
fendere i beni  di  Sforza  in  Ancona . e 
nella  Romagna  . Nulla  però  di  manco, 
\ftna  difficoltà  vi  rimane^»  la.  quale  fi, 
era,  che  Sforza  attolutamen^e  ricufa- 
Va  di  pattare  il  Po  colia  Tua  armata , 
e di  trafportare  la,  guerra  nel  Mtlar 
nefe . 

Oa  tuttociò,  ch’elfi  poterono  indur- 
lo a fare,  fi  fu  di  porfi  alla  teda  del- 
le truppe  Veneziane-  nel  Padovano 
ma  in  ciò  effendovi  anche  concorfe. 
delle  gran  difficoltà.,  Neri  di  Gino  Capf 
foni,  fa  mandata  in  qualità  di  ambi. 

fru- 
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fciatorc  in  Venezia  per  concertare  i 
mezzi  per  la  prefervaziope  di  am- 
bedue le  Repubbliche  . Capponi  fu 
ricevuto  con  tutto  quel  rifpetto  do- 
luto ad  un  principe  fovrano  ; ed  a- 
vendo  anticipatamente  tenuta  una  con- 
ferenza con  Sforza  ) lo  indotte  a voler 
Confentire  di  pattare  il  P-o  , e di  mar- 
ciare ia  foccorfo  di  Verona  e Fifa  , 
eh’  erano  di  già  per  cadere  fotto  il 
potere  del  duca  di  Milano  . Intanto 
egli  fu  conceduto  a Capponi  una  pub- 
blica udienza  nel  Senato  Veneziano, 
doy’egli  fece  una  parlata  molto  ele- 
gante y amplificando  l’amicizia  di  Firen- 
ze rifpetto  alla  repubblica  di  lei  forella* 
ed  oflferHoro,a  nomedi  Sforza,  il  fuo 
proprio  fervizio  alla  tetta  di  fette  mi  la 
cavalli  e due  mila  fanti  da  impiegar, 
fi  dov'  etti  giudicaffero  proprio  . Per 
quetta  propotta  gli  Senatori  Tettaro- 
no talmente  fopraffatti  di  allegrezza* 
efsendo  di  gran  lunga  fuora  di  ogni 
loro  fperanza  ed  afpetratiya  , che  fen- 
za  attendere  la  rifpofta  del  Doge  y 
etti  abbracciarono  Capponi  colle  la- 
grime agli  occhi  r come  il  loro  co- 
mune liberatore,  ed  a’  20.  di  Giugno 
j £ ; Sfar- 


Jp 4 L'Ifìorta  'ài  Firenze 

La  guer- Sforza  arrivò  colla  Tua  -,  armata  ne$ 
Le  ir  bar  Padovano ^ e ne  marciò  • in  foccorfo  di 

dìa. * Verona  , la  qual  cola  fu  ben  effe  unita  4 

febbeneavefie  incontrata  i'oppofìzione  di 
tutto  il  potere  di  Pìcinino.  Quindi  egli 
procedè  al  foccorfo  di  Brefcia  ; ma  ef- 
fendo  accaduto  intanto  un  morbo  epide- 
mico f alle  fue  truppe  , fu  obbliga- 
to a differire  quell’ incraprefa , che  die-, 
de  a Pichino  gran  vantaggio,  e term 
po  da  riaverfi  . Sforza  non  per  tanto 
avendo  rinfrefeate  le  fee  truppe,  di 
nuovo  fi  avanzò  a foccortere  Brefciay 
e venne  ad  una  battaglia  con  Piani* 
»o,)a  cui  armata  fu  rotta  vicino  TW- 
effondo  egli  medefimo  quali  mira* 
colofamcnte  fcappato  : ma  quefla  vit- 
toria non  fu  accrefciuta , come  avereb- 
be  potuto  elferlo  ; e Picinino  avendo, 
uniti  infìeme  gli  avanzi  della  fua  ar- 
mata , forprefe  Verona  in  tempo  quan- 
do i Veneziani  lo  giudicavano  o mor* 
to  0 ruinaro  , fuor  di  ogni  potabilità 
di  porerfi  riavere  . Sforza  trovavafi  a 
Tenr.a,  quando  gli  giunfero  cotefte  in- 
afpetraie  notizie  ; e fenza  perdere  un 
atua  o ci  tempo  ne  marciò  a rip^ 

' ■ '•••'/  '•  gli#  - 
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glia  re  Verona , primach-  P. duina  potef- 
fe  recare  a compimento  lenjove  forti- 
ficazioni che  dvea  dilegnAte  per  Ja  di  lei 
ditela.  Sebbene  Sforma  avelie  intrapre- 
fa  coteita  fpjdizione  contro  il  cor.fi- 
glio  di  tutti  (uoi  ufficiali  generali, 
pur’ egli  vi  rlb&ì  ; poiché  tacendo  fib- 
ra, come  s’egli  ìnrendelle  di  marciare 
a licenza , indi  tuttodì  un  Cubito  fi  ri- 
volfe  indietro , ed  avendo  fatto  dare  f af- 
fa Ite  \ alle  opere  non  finite  di  Verona, 
mentrechè  i ioldati  di  Pidnino  eran  o 
dediti  al  faccheggiò,  prefe  il  cartello  di 
S.  Felice,  ed  r-hbiigò  Picinino  , ed  il 
Marchefe  di  Mantova  a falvarfi  per 
mezzo  della  fuga, ed  a riuoirfi  nel  lor 
campo,  che  tuttavia  rimaneva  innan- 
zi a Brucia, 

Or  il  duca  .di  Milano  attribuì  tue- 
te  le  fue  difgraziea’  Fiorentini , e fi  ri  jlhzjtj 
folle  di  vendicarfène  . Di  prefente  la  c™'rì  (ls’ 
ftagione  era  nel  cuore  deil’jnverno  • e tinT^' 
Sforza  dopo  avere  intromelfi  foccorfi 
così  di  uomini,  che  di  provvifioni  in 
Brefcia  vfi  portò  ne’  quartieri  a Viro* 
rta.  Molti  degli  efiliati  Fiorentini , che 
formavano  nn’  armata  da  fe  fteflr,  fi, 

* Z E 3 tro- 
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trovavano  allora  nella  Corte  di  Miìà- 
no  . I priùcipj  di  amore  verfo  la  pa- 
tria non  erano  forfè  così  forti  tra  efli, 
come  lo  erano  quelli  di  vendetta  con- 
tro de*  loro  nemici*  £fli  tutti  arden- 
temente defrderavano  di  effere  riftabi- 
liti  nel  loro  paefe  , ed  efli  furono  fo- 
fìenuti  e favoliti  nelle  loro  follecita- 
zioni  da  Pianino  , il  quale  pretendea 
di  etìfer’  efecutore  di  Éracbio  * e cerca- 
va di  fpogliare  Sforza  nella  fua  a (lenza 
di  quanto  pofsedea  ; ma  tutto  ciò  non 
poteva  effettuirfi  fenza  venirli  ad  una 
guerra  ; e la  cautela  del  duca  fù  così 
grande  «,  che  non  volle  dichiararli  fu  que- 
llo capo,  fintantoché  non  fentifle  tut- 
to ciò  che  fi  potefie  addurre  per  tal  : 
caufa  • Pianino  lo  afiìcurò  , che  il  foc* 
corfo  di  Brefcia  era  impraticabile  ; c 
che  1’  alfedio  potrebbe  continuare  * 
quantunque  egli  folle  mandato  con 
un  armata  nella  Tofcana  ; eh’  egli 
non  sì  torto  vi  farebbe  entrato,  che  i 
Fiorentini  farebbero  flati  coftretti  a 
fottomeuerfi  al  filo  volere, oda  richia- 
mare Sforza  j ma  in  ognuno  di  qué- 
fìi  cali  egli  avetebbe  acquiftata  vit- 
toria; 


* V 
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torta*  Gli  efuli  diedero  al  duca  le  più 
forti  afficurazioni , che  la  Tua  armata 
non  sì  rodo  fi  approffimarebbe  a Fi* 
fenze  , che  il  popolo  ihafprit'o  dalle 
taffe  e da  tiranni^ fi  dichiarerebbe  una- 
nimemente a prò  di  lui  ; e che  qua. 
lora  egli  facefle  marciare  la  fua  arma- 
ta per  lo  Cafantino  , ella  nort  incon- 
trerebbe niuna  oppofizione.  Il  duca  fi* 
nalmente  fembrava  di  edere  rifoluto* 
t tanto  più  perchè  fapea , che  Giovane 
ni  Vertelefcht  Corvettano , prima  Nota- 
)o  Apofiolico  , quindi  Vefcovo  di  Ré* 
canati  , Patriarca  di  Alejfanària , q Qir* 
dinaie  di  Firenze  , che  comandava  le 
armate  del  Papa , nelle  quali  avea  magi 
gior  potere  di  quelche  ne  avelie  il  Pa- 
pa tnedefimo  , era  loro  nemico  y pet 
cagione  di  aver’  eglino  per  1’  addietro 
Sbandito  Rinaldo,  mentre  eli’ era  fotto 
la  protezione  del  Papai  Egli  fu  ideo* 
raggiato  parimente  per  certa  freddez- 
za e mala  armonìa  , che  atìdavafi  ac- 
crefcendo  tra  gli  Veneziani  e Sforza, 
Or  nulla  oliando  la  grave  intemperie 
della  ftagione,  pur’ elfi  perpetuamente  lo 
importunarono^ affinchè  impiegale  tue* 

3 E 4 t» 
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te  le  Tue  forze  nel  fovvenimento  di 
Brefcia  , il  che  aflòlutamente  ricusò 
d’intraprendere  fino  alla  primavera, 
allorché  potrebbe  eflere  affilino  con 
una  flotta. 

Jflutc  x Fiorentini  adunque  non  erano  af*- 
SfTioren- ^att0  ignoranti  di  ciò  che  ftavafi  trat. 
tini.  tando  contro  di  eflì,  e cominciarono 
a riflettere  , che  i Veneziani  aveanó 
riportato  il  beneficio  di  tutto  quello  * 
ch’effi  aveano  fatto  nella  Lombardia  w 
Effi  immaginaronfi  * che  Picininó 
non  avrebbe  giammai  abbandonato 
1*  attedio  di  Brefcia  , ch'era  fu!  punto 
d’  arrenderti  , per  marciare  nella  To - 
fcana  fintantoché  non  folle  ficUro,che 
non  folamente  farebbe  affidilo  dall'ar- 
mata della  Chiefa  , ma  che  a lui  fi 
farebbe  ancora  unito  un  partito  , cori 
cui  egli  avea  corrifpondenza  in  Firen * 
ze  ; ma  i loro  timori  ed  apprenfioni 
che  àVeatto  di  Vettelefchi  fi  Videro 
fubito  quietati  * Noi  abbiamo  diverfe 
volte  fatta  ricordanza  delle  òttime  no- 
tizie, di  cui  i Fiorentini  furono  mai 
Tempre  forniti  ; ed  a fomiglianza  di 
tutti  gli  altri  Stati,  effi  alcune  volt* 

" ino- 
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impiegarono  certi  mezzi , che  rtrettamen- 
te  parlando  non  fi  poteano  giudica- 
re, particolarmente  per  mezzo  df  fpie 
ed  agenti  j i quali  aveano  l’arte  d’iru 
tercettare  le  lettere  ed  efaminarlei  Al- 
cune di  cotefie  fpie  intercettarono  cer- 
te lettere  a Monte  pulciano  , citta  nel. 
Sienefe  fcritte  in  cifre  da  Vettelefchi 
a Pianino  , che  i Fiorentini  mandare 
no  al  Papa*  Sua  Santità  adunque,  che 
nulla  fa pea  di  quella  corrifpondenza  (a\ 
non  efsendo  ueppur  capace  a diciferarle, 
e gelofo  del  gran  potere  del  Patriarca 
nell’ armata,  rifolfe  di  dirtruggerlo . Per 
efeguire  ciò  con  maggiore  ficurezza* 
egli  comunicò  la  fua  intenzione  ad 
Antonio  Rido  di  Padova , governatore  r 
del  Cartello  di  S. Angelo,  ordinandogli 
di  arrertare  il  Patriarca  fubito  che  il 
potefse  è Or  tortamente  fi  prefentà 
un’opportuna  occafione;  ed  il  Patriar- 
ca fu  arredato  mentre  eh’  egli  rti* 
va  converfando  con  Antonio  fui  pon- 
te a levaTojo  del  cartello:  ma  egli  fu 
cofà  vana  per  Antonio  di  affaticarli 

di 
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à tenere  lufmgato  il  luo  prigionieri 
Uhi.'  Porto  quel  rovelcio  di  fortuna;  poiché 
Vettelefthi  prevedendo  il  fuo  fato  le 
hè  Stori  fra  breve  tempo  t Sebbene  noi 
abbiamo  riferito  quello  importante  av. 
venrttiento,  come  rapportato  da  Mac-, 
chiavelli , pur  egli  fembra  da  tutta  la 
ferie  intera  del  medefimo,  che  ha  Ha- 
ta una  invenzione  de’  Fiorentini  per  agi- 
tare i timori  del  Papa  , o ciocché  è 
pili  probabile,  Una  eollufione  tra  elfi 
e Sua  Santità,  il  qual’  età  amico  di, 
Firenze  , febbene  non  ardifse  di  dirlo  , 
Ih  tèmpo  del  Patriarca. 

Trattato  ' Or  la  morte  di  Vettelefchi  puntò, 
™ p*ct'  non  acquietò  le  apprenfioni  de’  Fioren - 
ritti  per  cagione  di  Picinitto , che  tro 
vavafi  allora  nella  fila  marcia  * Il  Pa* 
pa  , efsendofi  al  prefente  liberato  dal 
fuoemolo,non  potè  riguardare  il  di  lui 
avanzamento  nella  Tofcana  con  in± 
differenza  * ónde  entrò  in  una  lega. 
Co’  Fiorentini  e Veneziani , impegnar)* 
dogli  a tenere  pronti  quattro  mila  ca% 
valli  e due  mila  fanti  per  la  difefa 
de*  dominj  Fiorentini  ; Picchè  nulfahrò 
al  prefente  vi  reflava  da  fare  per  la  fi  cu. 
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rezza  de’  Fiorentini , che  di  falda  re  la 
rottura  tra  Sforxà  ed  i Veneziani  i A 
tal  fine  adunque  effì  depurarono  Neri 
di  Gino  Capponi * e Giuliano  £ Avon* 
nati  per  andarne  in  Venezia . Mentre 
eh’ efii  erano  nel  camino,  intefero  che 
Picinino  aveva  paffato  il  Po  con  fòt 
mila  cavalli  ; e quando  giunfero  ili 
Venezia,  trovarono  quel  Senato  in  uno 
flato  di  molta  agitazione,  conciofiachè 
Brefvia  non  fofle  (lata  ancora  foccorfa* 
e Capponi,  com’.egli  era  fiato  inftfui- 
to,fi  parti  per  la  volta  di  Vtoròtià  per 
conferire  con  Sforza  su  tal  particola- 
re . Quelli  gli  addufie  molte  ragioni 
militari  per  cui  egli  era  cofa  imprati- 
cabile di  foccorrere  Èrefcia  in  quella 
flagione;  ma  dopo  diverfe  conferenze* 
cui  i deputati  Veneziani  fimilmente  af- 
fifterono , egli  fu  convenuto,  che  Sfor- 
za doveflfe  riceverti  ottantamila  du- 
cati , ed  ognuno  de’  foldati  quaranta* 
qualora  volefle  immediatamente  ufeire 
in  campo,  in  modo  tale  che  obbligali 
fe  il  duca  di  Milano  a richiamare  Pi 
cinino  . I Veneziani  , che  nell’  ifteflo 
tempo  odiavano  e temeano  Sforza  y 

non 
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hón  ardirono  di  contrattare  quelli  pai* 
ti  ; rna  egtegiàmente  feppero  dettrèg* 
giarfi  nell’ adempimento  de’  medefimi* 
e quindi  fi  aprì  in  Tofcanà  unà^nuo- 
va  fcena; 

Or  Pici  ni  no  avendo  pafsato  il  Pò 
Sì  rinnova  ne  marciò  verfo  la  Romagna , dove  fé 

in Tokl-  &!*  ì*  fan^iolia  Malattia,  nella  cui 
ha.  amicizia  cosi  i Fiorentini , che  1 Ve- 
nèziani  riporieano  granditfima  fiducia** 
ed  i fecondi  remeario  ; «ché  il  loro  se- 
nerale  Orfmo , che  ne  ftava  siile  fron- 
tiere della  Romngnà  còn  fin’  armata  , 
non  avefse  ad  efsere  disfatte*  . Quella 
cHferzione  degli  Malaiefìa  atterrì  Sfor- 
zò talmente  per  gli  fuoi  praptj  domi, 
nj  nel  marchefatò  di  Ancona,  éh’egli 
fi  portò  in  Venezia , óve  di&é  al  Se. 
nato  in  una  pièni  afeemBlèa*  die  l’u- 
rffeo  loro  efpedientè  ora  fi  era  di  irà# 
sfèrire  il  teatro  deità  guerra'  nella  To- 
fane / dichiarando  ned’  iftefso  tem- 
jft>  i che  fiecomé  éfsò  tarine  nella 
Lombardia  tome  Principe  forano  * 
còsi  erafi  deterrò  insto  di  fiori  lardar- 
la come  uri  fuddiro  privato  . Que- 
lla fropofiaiilM  però  incontrò  una  ttrtì* 

hui 
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ì£ua  nppofizione  per  parte  del  Senato, 
$ ttìito  ciò,  che  ciaicun  partito  potè 
«fiere  indotto  ad  acconfentire , fi  fu  di 
afpettare  alcuni  pochi  giorni , fintantoché 
fi  poteffe  Papere  e fcorgere  la  piega  che 
poteflero  tn<u  prendere  gli  affari  nella 
Tofana  , e nella  Romagna  , e come 
ij  papa  folle  difpofto  verlo  i Tuoi  nuor 
vi  alleati  • Intanto  tortamente  giunte 
notizia  *cbe  il  Papa  tuttavìa  continua- 
va ad  edere  fermo  nella  lega  ; che 
lì  era  ritirato,  colla  fua  arma- 
ta ■ nella  Tofcana  ; e che  la  famiglia 
]$aiatefta  era  ffata  in  fatti  corretta 
ad  entrare  nelle  loro  mifure  ed  intel- 
ligenze con  Picinino  ; Picchè  le  appren- 
sioni di  Sforza  furono  calmate  mercè 
quelli  racconti, ed  egli  acconfentì,  che 
Qapponi  dovefle  ritornare  in  Tofeana 
con  mille  e cinquecento  cavalli  della 
fua  armata  ; ma  lo  incaricò  nel  tera. 
po  mede  fimo  di  fargli  fapere  i pro- 
gredì di  Pici  fino , promettendo  in  ca- 
fo  di  pericolo,  di  lafciare  tutti  gli  al- 
tri  affari  e cure,  e marciarne  per  op- 
porG  al  medefimo- 

A V5N90  Pici  nino  ftabiluo  cosi  gli 
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Firenze  affari  Tuoi  nella  Romagna,  r intefe  dS 

taTaV*  aPc*r^  a v*va  fc>rza  la  ftrada  nella 
cinico.  Toscana  per  Copra  gli  Appenninico,  pei 
la  Valle  di  Montone  ; fe  non  che  tro?- 
vò  quei  palli  cosi  bene  guardati  da 
Itficolò  de  V>fi,  eh’ egli  non  ri  ufci  nei 
Tuo  attentato  ; per  la  qual  cola  rivoli 
fe  la  fua  ftrada  verfo  Mar  addi,  altra 
palio  degli  Appennini  y ch’era  guarda- 
to di  OrUndtni  cavaliere  Fiorentina^ 
che  Vicinino  fapeva  edere  un  codardo. 
Un  tal  palio,  quantunque  non  fortift* 
cato  , potea  però  effere  difefo  contro, 
tutta  la  forza  di  Vicinino  x e gli  abi- 
tanti eran  ben  vogliosi  di  farlo, ed  infic- 
ine erano  molto  bravi  e ri  folliti  ; m.a  i( 
Governaci  or  e non  si  tofto  intefe  rav- 
vicinamento di  Vicinino , ch’egli  fi  !$. 
tirò  a Borgo,  S,.  Lorenzo:  òi  modo  che 
Vicinino  entrò,  nel  patio  fenza  niuna 
refiftenza,e  ne  marciò  a dirittura  vec- 
fo  la  Valle  di  Mug-lli , dove  prefe  al- 
cuni forti  , ed  .afsediò  Monte.  Videi ano^ 
Mentre  che  dftrò  queflo  atfecUo  , egli 
diftaccò  alcune  partite,  le  cpaìi  lcorfero  e 
^echeggiarono  tutto  il  paele  vicino,  c 
trafporurona  le  iato  incurlioni  nella 
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diftanza  di  tre  miglia  da  Firenze  me- 
defima.I  Fiorentini  Tendo  al  prefente 
^fficurati  di  poter  eflere  fofienuti  e foc, 
Sorfi,  non  fi  atterrirono  nè  fgoraenta- 
rono  del  loro  pericolo, com’erano  fiati 
(oliti ‘tanto  più  che  le  loro  difsenfiooi, 
f gelosie  interne  erano  fiate  quietate 
per  la  prudenza  e credito  di  Qofmo  de 
Medici  y il  qual’  era  amato  e ben  vo- 
luto da  tutt*  i partiti  nello  Stato . Elfi 
fapeano  ancora,  che  le  forze  aufilia- 
rie  del  Papa  erano  fa  la  loro  marcia, 
• che  li  diftaccamento  fptto  Capponi 
era,  di  già  arrivato  in  Firenze . Il  fuo 
arrivo  diede  grande  fpirito  e coraggio 
negli  animi  de*  cittadini;  e poiché  fa- 
peano eh’  $ta  vm  officiale  abile  e fpe- 
rimentato  , gli  affidarono  la  difefa 
della  loro  Capitale  ; ficchè  egli  lofio 
fece  leva  di  un’armata,  colla  quale 
ripigliò  Remoti  da  Picinino  , i cui 
quartieri  egli  firailmente  ridufse  a 
tali  ftrettezze  , che  fu  obbligato  a ri. 
muoverli  da  Firenze  in  una  difianza 
tpaggioTe. 

Pianino  , allorché  egli  trafportò 
tu  fan  arme  nella  Tofcana,  avea  ripo- 

(U 
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fta  gran  fiducia  fopra  di  una  fo!levaziot 
se  m Firenze,  di  cui  ne  aveva  avuto 
delle  afTicurazioni  dagli  ^ fu  li  Tofcoitfi 
ma  efseado  redato  in  ciò  del  ufo  , ft 
rifolfe  , ove  foise  poffibile,  di  tirare 
Capponi  ad  una  battaglia.  Francefc o> 
boiate  di  Poppi  , il  quale  teneva  co-* 
spandi  conhderabiii  lotto  de’  Ftob 
tenti  ni  , fi  era  ribellato  da’  medefimi, 
per  l’dffetto  che  portava  a Rinaldo  de 
jQlbtzi  , e fi  uni  a Picinino , toftochè 
entro  nella  Tofcana.  Per  fuo  configlio 
adunque  Pici  ni  no  marciò  nel  Q a fan  ti- 
no , dov’egli  prefe  Btbienna  , e Ro*. 
mena  , ed  afsediò  il  calvello  di  S.  Ni- 
cola, che  Ita  fu  i confini  del  C tifanti* 
no , e la  valle  dell'  Amo  , Qaelto  ca- 
dello,, ch’era  forte,  fece  una  difefa  co, 
$i  valida, che  i Fiorentini  ebbero  tem- 
po onde  ragunare  infieme  tre  mila  ca- 
valli , il  cui  comando  efli  diedero  ad 
Orftno  , fono  cui  fervivano  cosi  Cap-, 
poni , che  Bernardo  de  Medici . Il  Ga- 
bello di  5*.  Nicola  fi  era  mantenuto 
al  prefente,  circa  io-  fpazio  di  30.  gioiv 
ni,  e dalla  guernigione  furono  manda- 
ti medi  ai  Onerali  Fiorentini  , pe$ 
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Implorare  il  loro  foccorfo  ; ed  i Ge- 
nerali , dopo  di  avere  riconofciura  ed 
efaminata  la  fituazione  della  piazza,  e 
le  difpofizioni  dei  nemico,  giudicarono 
che  rallentata  era  impraticabile  ; e do- 
po di  avere  in  eftremo  grado  lodata 
la  fedeltà  degli  abitanti  , diedero  loro 
il  permeflb  di  arrendei,  il  che  fecero 
nel  giorno  trentefimo  fecondo  dell’ ab 
fedio. 

Macchia  velli  {a)  giallamente 
penfa,ed  è di  opinione, che  la  marcia 
di  Pianino  nel  Cafantino  fa  la  rovi- 
na della  fua  fpedizione  , e che  la  fua  in- 
tra prefa  farebbe  (lata  coronata  di  fuc- 
ceffi  più  felici,  fe  avelie  continuato  il 
teatro  della  guerra  vicino  Firenze,  do- 
ve i cittadini  fi  farebbero  fubito  ri- 
fentiti  della  fpefa,che  l’accompagnava/ 
ma  egli  fu  vinto  dalie  perfuafive  del 
Conte  Poppi  , che  avea  mire  private 
dì  vendetta  da  foddisfare  . Dopo  di 
aver  .ridotto  in  fervitù  il  cartello  di 
S,biicola , Picinino  prefe  Raffina  e Còiti- 
ft , ed  il  Conte  proccurò  di  pervaderlo 
Jfl.Mod.Vol,$6,Tom.z.  3 F a ri- 


fa) Maochjavel.  lib.  v« 
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a rimanerne  in  quel  paefe  ; ma  queft^ 
pra  così  montuolo  , che  Ptcintno  con- 
tinuamente gli  dicea,che  i fupi  caval- 
li non  poteano  mangiare  delle  pietre^ 
laonde  fé  ne  tornò  indietro,  a R°K’ 
go.  S.  Sepolcro. , cplla  fperanza  di  ren. 
derfi  padrone  di  Citta  di  Ca/ìello  ; ma 
egli  fallò,  queflo  difegnp^  concipfiachè 
gli,  abitanti  fodero  in  ilf retta  amicizia 
pon  i Fiorentini . Indi  fece  il  forni* 
gliante  tentativo  fopra  de’  Perugini  , 
ed  entrain  Perugia, <\ ove  il  Papa  aveva 
un  legato  . I cittadini  lo  trattarono, 
con  civiltà,  febbene  non  folle  ri.ufcito, 
nella  fua  negoziazione;- ma  pur’  eftor* 
fe  dagli,  abitanti  una  contribuzione  di, 
ottomila  feudi.  L’altro  fuo  immediato, 
tentativo  fi  fu  fopra  di  Cor  tonfi,  eh* 
era  allora  nel  poffedi mento  de’  Fioren- 
tini ; e formò  un  partito,  nella,  cit- 
tà , che  fe  gli  dovette  dare  in  fuo  pò-, 
tere  in  tempo,  di  notte. La  cofpi razione 
non  per  tanto  fu  (coperta  a Bartolomeo , 
Senfo  uno  de’  cittadini , e fu  fatta  (va- 
nire; di  modo,  che  Picinino  , che  (la* 
ya  attendendo,  alla  porta, fu  obbligato, 
a ritprnarfene  ne’  fuoi  quartieri. 

Men-, 
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Mentre  che  Pici  nino , il  quale  lem- 
txrà  che  folle  (iato  non  meno  un  bra- 
vo generale, che  un  abile  e fperimen- 
tato  politico,  procedeva  cosi  infelice- 
mente nella  Tofcana  e Romagna,  gli 
affari  nella  Lombardia  non  portavano 
un  afpetto  più  favorevole  per  lo  duca 
di  Milano  Sforza  avendo  icorto,che 
i Tuoi  proprj  dominj  erano  fuor  di  pe- 
ricolo , ben  per  tempo  nella  prima-  . 
Vera  fece  delle  difpofizioni  per  torre 
via  Tafledio.  di  Brefcia  ; ficchè  fornito 
da’  Veneziani,  di  battimenti , entrò  ne' 
Jaghi,che  la  circondavano,  dove  (Con- 
fitte la  flotta  Milanefe  , e ripigliò  tut- 
ti quei  caflelli  vicini  , eh’  erano  flati  Brefcia 
preludiati,  da.  Filippo,  e ciò-  obbligò  le  > liberata 
fue  truppe  terrefìri  a ritirarfi.,  Bre • ^ 
/eia  in  quello  modo  dopo  un  lungo  al.-  opera  di 
Tedio,  fu  liberata.,  L,’ armata  Mtlanefe  Sfona, 
fi  ritirò,  a Soncino  full’  Oglio  , don- 
de furono,  rifpinti  da  Sforza  in  Cre. 
mona  , dove  il  duca  di  Milano  fece 
alto  ; e frattanto  egli  mandò  ordini 
pofitivi  a Picinino  perchè  evacualfe  la 
Tofcana , e fe  gli  unifle  quanto  più, 
jpreflo  folfe  poflìbile. 

3 F 2 • Se- 
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Sì  eccitar  SéCONDO  i migliori  racconti  (*},  la 
ì°i  tn^C  e^tl^  di  Ftrsnxc  trovavafi  allora  fot- 
renze.  to  un  eccellente  ed  ottimo  governo. 
Il  terrore  di  Pianino  avea  ridotta  tot. 
ta  la  gente  di  campagna  nella  loro  ca- 
pitale ; di  modo  che  fi  teniea  qualche 
ìcarfezza  di  provvilioni  , che  averebbe 
potuto  cagionare  degli  ammutinamen- 
ti e ribellioni  . Nulla  però  di  manco 
eflendofi  unita  infieme  la  parte  più-favia 
de’  Fiorentini  y come  abbiamo  di  gik 
veduto  , lòtto  di  Cofano ,,  egli  fu  fair* 
una  elezione  la  più  eccellente  de’  die. 
ce  deputati  di  campo, al  prelente  chia- 
mati il  Configlio  di  diece  ; ed  Areti- 
no 1*  ìIIofÌco  fu  fatto  continuare  ad 
efiere  in  quello  pollo  per  lo  fpazia  di 
due  anni  . Fin  dal  tempo  che  Piani- 
no ricevè  gli  ordini  del  duca  di  Mila- 
no per  lo  fuo  ritorno,  in  Lombardia x 
Tarmala  Fiorentina  era  compiuta  mer- 
cè T unione  delle  truppe  de’  loro  al* 
leati  . La  loro  propia  forza  afcendev* 
a quattromila  fanti, e quei  cavalli  che 
furono  trafponati  dalla  Lombardia  era? 

no 

< * 
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no  comandati  da  Michàlotti , ficcome  t 
fanti  lo  erano  da  Orfeno  . Loro  fi  unirono 
ad  Arezzo  due  mila  cavalli  del  Papaj 
è tutta  la  loro  arsura , molla  da  grande 
fpirito  e coraggio  fi  avanzò  ad  /In* 
ghiari , avendone  Capponi  il  principale 
comando  di  tutta  la  medelìma.  M:n* 
tre  che  ne  (lavano  ad  Anpjnari  , eh* 
è un  caltello  fituato  a piè  delle  mon- 
tagne che  dividono  le  valli  di  Teve- 
re e Chiana  , i Magiftrati  di  Firenze 
riceverono  notizia  della  richiamata  dì 
Pianino , infieme  coi  lieti  (uccelli  di 
Sforza , e mandarono  ordini  a’  loro 
deputati  di  non  arrifehiare  una  batta- 
glia, poiché  averebbero  potuto  guada- 
gnare tutt’  i loro  fini  e difegni  fenza 
(pargi mento  di  (angue  . Intanto  gli  e* 
fiali  Fiorentini  vennero  nella  Cogni- 
zione di  quelli  ordini  , ed  avendo- 
ne informato  Picinino  lo  perfuafero, 
che  l’armata  Fiorentina , giudicandoli 
perfettamente  ficura  , farebbe!!  potuta 
laciimente  forprendere  , e eh’  egli  al 
pre lente  era  in  fuo  potere  di  ricuperare 
tutte  le  fue  paffete  perdite, mercè  una 
glcriofa  vittoria  - Picinino  predò  ere* 

J F 3 dito 


Pianino 
è disfatto 
da'  Fiaf- 
rentini . 
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dito  a tutto  ciò  ch’efli  diflero,  ed  in* 
duffe  il  popolo  di  Borgo  S . Sepolcro 
ad  unirfegli  con  duè  o tre  mila  uomi- 
ni, colla  Tperanza  di.  prender  parte  ne!-, 
le  Tue  fpòglia*  Ài  dire  di  MaccbiaveL 
li  (a)  ) quello  pianò  di  forprefa  era  pref- 
fo  a poco  di  felice  riufcita;  ma  Are* 
tino  (b)  , forfè  per  ragioni  private, ne 
cela  le  circoftahzei 

In  tanto  1’  armata  Fiorentina  nè 
flava  accampata  in  un  bel  terreno  pia*, 
no  folto  le  murà  di  Angbiari  , e 
quella  di  Picinino  fi  àVànzò  col  più 
gran  filenzio  e fecretezza  tra  Borgo  S. 
Sepolcro , e Citta  di  Caflello . Secondo 
Macchi  avelli  ,il  fuo  avvicinamento  non 
fu  fcorto  (A)  fintantoché  , Micbalotti 
avendo  fcoperta  una  gran  polvere,  ed 

elfen* 


(a)  Macchiavel.  ibidem 

(b)  Vid.  Aretin.  ubi  fuptà  i 


(A)  Aretino  ubi  fupra , ci  dice  thè 
f armata  Fiorentina  temendo  di  qual- 
che forprefa  grafi  fcbierata  prejjo  allò 

mH' 
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effendo  allora  il  tempo  ecceffìvamente 
caldo  -,  diede  il  fegno  dell’  allarme  * e 
tori  gran  difficoltà  avvenne  eh’  elfo,  e 
gli  ai'tri  offizi ali  generali  póteffeto  uni- 
re infieme  le  loro  truDDe  -,  eh’  erano 
trafcuraramentc  difperfe  per  gli  campi, 
od  accampate  lenza  ordine  o regolarità. 
Effi  non  per  tanto  fi  pofero  già  fu  le 
arme  innanzi  che  Picinino^i  cui  falda- 
ti etano  terribilmente  futigati  si  per 
lò  calore  , che  per  la  lunghezza  del- 
la marcia,  gii  porcile  attaccare M/-*' 
i baiarti  comandava  la  vanguardia  dell’ 
armata  Fiorentina , onde  calò  a depu- 
tare un  ponte,  per  cui  il  nemico  do- 
vea  paffare  . La  prontezza  di  quello 
Generale  e la  prefenza  del  Tuo  fpirito, 
fecondo  ogni  probabilità , mife  in  falvo 
l’armata  Fiorentina  , poiché  egli  tenne 
à bada  il  nemico  fintantoché  gli  altri 
3 F 4 Ge- 


hntra  di  Ànghiari  : il  che  maggiormen- 
te  incoraggio  Picinino  ad  attaccarla  , 
perché  giudicava  > eh t ft  fojfeto  intimo- 
riti i 
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Generali  fchieraflero  una  linea  d’infan* 
teria  in  ciafcuno  de’  Tuoi  fianchi.  Mi - 
cb alotti  rifpinfe  il  primo  attacco  , ma 
fo  rinnovato  con  tanto  furore  da  Pi - 
cinino  in  perfona  , che  Micbaiottì  fa 
ri  (pioto  dal  ponte  alle  falde  della  col- 
lina  fu  cui  è fituara  Angbiart  ; ma 
i Foldati  di  Picimno  , nell’  infeguimen- 
to , furono  prefi  di  fianco  dall’  infante* 
ria  Fiorentina  , che  gl’  infettarono  coi 
loro  dardi  che  fcoccarono  dagli  archi; 
di  modo  che  Ptctntno  fu  di  nuovo  ri* 
fpinto  indietro  al  ponte  , dove  il  con- 
flitto continuò  ad  edere  molto  violen- 
to per  due  ore;  durante  il  qual  tem- 
po egli  erafi  perduto  e guadagnato- 
diverfe  volte  da  amendue  gli  parti- 
ti ; ma  i foldati  di  Ptcintno  furon 
obbligati  ad  avanzare  per  un  luogo 
ftretto  , talché  potevano  fidamente 
agire  di  fronte  , la  quale  circoftanza 
diede  la  vittoria  a’  Fiorentini  ; poi- 
ché quelli  avendo  fatto  un  furiofo  at- 
tacco cacciarono  la  vanguardia  de*  loro 
nemici  nel  loro  centro, ed  il  loro  cen- 
tro andando  rinculando  fu  la  loro  re*  , 
troguardia, tutta  la  loro  armata  cadde 

in 
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in  difordlne  >onde  ne  fegu'i  una  rotta  to- 
tale, fuggendofene  la  maggior  parte  di 
e(Ti  ver  lo  Borgo  S.  Sepolcro.  I Fioren- 
tini fi  trovarono  in  iflato  molto  mi- 
gliore , che  i loro  nemici.,  i quali 
non  aveano  di  prefente  forza  per  fuggir- 
cene, e furon  fatti  prigionieri  quafi  feti* 
za  refiftenza , non  effendone  più  di  mil-  . 
le  di  loro,  e quelli  eran  cavalli  , eoa 
Picinino  alla  loro  teda  fcappati  via  a 
Borgo.  La  ftrage  non  pertanto, febbene 
il  conflitto  folle  durato  quattro  ore  , 
non  confiftè  che  in  un  folo  Tolda» 
to,  il  quale  cafcò  dal  fuo  cavallo, 
e fu  calpeftato  a morte.  Or  le  ragio- 
ni perchè  la  vittoria  non  fu  fangui- 
nolente  , fi  furono  prima  perchè  le 
armature  di  cui  le  truppe  in  ambedue 
le  parti  erano  coperte  , erano  quali 
impenetrabili,  e fecondariamente  fu  la; 
varizia  dell'armata  Fiorentina  , eh’  era 
compofta  di  truppe  mercenarie  che  tro- 
vavano il  loro  conto  ed  utile  nel  ri- 
fcatto  de’  prigionieri,  e perciò  erti  ne 
facevano  tanti  quanti  più  ne  poteano  * 
Furon  adunque  fatti  prigionieri  due 
mila  e duecento  degli  abitanti  di  fior- 
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S Sepolcro,  e.  pofti  al  rifcàtto  ; di  niò^ 
do  che  il  bottino  fatto  dall’  armata 
Fiorentina, irà,  Uomini  cavalli ^ denaro* 
glio  , fu  molto  cònfìderabile. 

tìf ciplina  ^ 1 ^t0*enttni  àvélfèrò  feguitò  II 

de  Fio-  loro  colpo  * alerebbero  potuto  prendé- 
tentini.  re  Borgo  S.  Sepolcro  , mentre  Ohe  P/- 
cininó  vi  (laVa  dentro;  ma  la  loro  a- 
varizià  fu  tale  * eh’  eflì  ricufaronò  di 
procedere  in  qualunque  altro  fetvizio* 
fintantoché  nort  avellerò  afficiirati  così 
il  loro  bottino  , che  i loro  prigio- 
nieri ih  Arezzo  , il  che  di  fatto  fe- 
cero , non  avendo  hiutìo  de’  Generali* 

0 comandanti  Fiorentini , autorità  ba- 
llante onde  tenergli  a freno  è 

Pjcininò  fi  avvalfé  di  quella  op- 
portunità onde  fcàppàrné  via  cogli  a^ 
vanzi  della  Aia  arnlata  da  Borgo  ; ed 
egli  fu  feguito  da  tutti  quegli  éfuli 
Fiorentini  * i quali  veggendo  che  le  loro 
fperanze  di  poter  ritornare  alla  loro  patria 
erano  di  prefentéitéal  Vento,  fi  difperfero 
ih  differènti  luoghi  è contrade . Rinat-  _ 
do  dè  Àlbizi  fi  ritirò  in  Ancona  * é 
di  là  vifìtò  il  fepoìcro  di  Gesù’  CRI- 
STO a Gemfalemme  . Dopo  il  filo  ri* 
i ter* 


baga 
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\orno  di  là,  egli  fu  cosi  fortunato  al 
dir  di  Macchi  avelli  , che  fe  ne  mori 
nel  meno  infelice  giorno  di  tutto  il 
fuo  efilio/chè  fu  quello  del  matrimonio 
di  fua  figlia-. 

Dopo  il  ritorno  delle  truppe  Fio- 
rentine da  Arezzo  ^ elleno  fi  prefentaro 
no  innanzi  a Borgo , i cui  abitanti  fi 
offerirono  di  arrenderfi  fono  certi  pat- 
ti , che  furon  loro  ricufati  da’  Fioren- 
tini . Intanto  il  legato  della  S.  Sede* 
cui  apparteneva!!  la  città , avendo  co- 
nofeiuto  che  i Fiorentini  intendeano 
di  farla  loro  propia  ,s’interpofe -,  e con 
ciò  venne  ad  impedire  i loro  difègni* 
frattanto  i fecondi  non  erano  giunti 
à fapèrè  quale  lìrada  avelie  fatta  Pi- 
tinino  alcuni  affermando  eh’  egli  fé 
to’era  andato  in  Roma^ed  altri  in  An- 
cona; per  la  qual  cofa  1’  armata  Fio- 
Ventina  fi  divife  * èd  una  porzione  fu 
deftinata  à marciare  fotto  Bernardo  de 
Medici  a Perugia , come  il  luogo  più 
propio  per  foccòrrere  i domitìj  di  Sua 
Samila  y o di  Sforza , in  càfo  che  o 
l’uno  0 l’altro  di  effi  folte  attaccato* 
L’altra  divifione  fu  mandata  nel  Ca- 

fan- 


Morte  di 
RinaHo 
de  Albi- 
zi. 
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nel  Ca- 
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fantino , fono  il  comando  di  Capponi^ 
thè  fubitamente  ripigliò  Raffina ,Btbi* 
enna , Prato , Vecchio  ,e  Romena.  Quin- 
di Capponi  pofe  l’alfedio  a Poppi  ,dov6 
rifiedeva  il  Conte.  La  piazza  era  forte* 
ed  averebbe  potuto  fare  una  vigorofa 
difefa,fe  non  fi  fofie  da  fe  ftelfa  sfor- 
nita di  tutte  le  fue  provvifioni  , e di 
altre  cofe  neceflarie  , per  fupplire  all’ar- 
mata di  Pianino  . Dopo  che  fu  for- 
mato l’afledio , il  conte  offerì  di  capi- 
tolare; ma  i Fiorentini  erano  talmente 
innafpriti  per  la  fua  condotta,  ch’egli 
non  potè  ottenere  niuna  fona  di  pat- 
ti , ma  foltanto  la  libertà  di  partirfe- 
nè  colla  fua  moglie,  figli, e beni  atti 
a portarfi  ; e che  dovelfe  lafciare  i 
Fiorentini  nel  polfelfo  di  tutti  gli  fuoi 
Stati . 

Il  Conte  giudicò  quelli  patti  eftre. 
inamente  duri  ed  afpri  , e domandò 
di  tenerli  un  parlamento  con  Capponi 
in  un  ponte  fopra  dell’^rwo,  il  che  gli 
fu  concedo  ; ed  ei  fece  una  parlata  per 
commuovere  la  compalfione  del  con- 
quiftatore  verfo  di  fe,il  quale  ributtò 
tutte  le  fue  domande  , e fi  attefe  ai 

ter- 
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termini, che  gli  erano  fiati  offerti  (A% 

Il  Conte  con  grande  indignazione  fi 
fottomife'  al  (uo  fato  , e cosi  perdè 
vin  patrimonio,  ch’era  fiato  a lui  tra-» 
fmetìo  da  padre  a figlio  per  lo  fpazio 
di  quattrocento  anni  . 

Or  l’ ottenimento  della  battaglia  di  Centi- 
Anghiari  fu  di  grande  utile  e fervizio  ^ dilla  glZ^ 

Fio  • «/«To- 

fcatia  « 


» 


¥ 


(A ) Il  lettore  pub  formare  qualche  #- 
dea  dell ’ autenticità  delle  parlate  , cb' 
egli  così  fpejfo  incontra  , sì  negli  fio - 
itici  Italiani  ycbe  negli  altri  di  que' tem* 
pi , quando  noi  lo  informiamo  , che  la 
parlata  pojìa  in  bocca  dal  Conte  di 
Poppi  in  quefla  occ afone , da  un  uomo 
così  grande  , e da  uno  fcrittore  così 
valente  come  Machiavelli , ella  è una 
verdone  quaft  letterale  dell'  altra  fa-, 
mofa^c he  fecondo  dice  Tacito,  fu  prò - 
nunciatadalbnuznmzo  Caraét aco , quan- 
do egli  comparve  in  Roma  in  catene , 
innanzi  al  tribunale  dell  Imperator 
Claudio, 
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fiorentini  , perchè  prefervò  la  lora 
ìndependenza  ; ma  non  fu  di  atro  ulteriolr 
pregiudizio  al  duca  di  Milano  , che 
obbligarlo  a rifca^tare  i Tuoi  foldati  , 
ed  a rimontare  la  Tua  cavallerìa  . La 
foldatefca  de*  Fiorentini,  fi  arricchì  per 
effo  , conciofiachè  il  bottino , e i pri- 
gionieri tutti  di  ciafcun  fbldato  fofserot, 
fiati  a lui  medefimo  conceduti  ; ma 
da  ciò  non  ne  provenne  alcun  vantag- 
gio, allo  Stato.  Così , come  Macchiacela 
li  (a)  ben  offerva  , un  Generale  y od  un 
principe,  ebbe  Tempre  mai  in  Tuo  potere 
di  rimpiazzare  colla  prontezza,  del.  dena-, 
ro  , le  arme  e cavalli  da  lui  perda; 
to,  e tra  brevi  filmo,  tempo,  di  nuovo, 
comparire  nel  campo  cosi,  formidabile, 
phe  mai  ^ La  confeguenza  di  ciò.  che 
provenne  sì  a’  conqufiiatori  che  ai  con* 
qui  fiati  , fi  fu  che  cosi  gli  uni,  che  gli 
altri  furon  obbligati  a fare  nuove  do- 
mande di  denari,  a*  loro  fudditi,i  pri- 
mi per  continuare  ed  eccrefcere  i,  van- 
taggi che  aveano.  ottenuti  ; ed  i Te  con» 

dì 

» , - c • , „ 

* < . . 

(a)  Macchiavi.  lib.  vi. 
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$ per  riparare  le  perdite  che  aveano 
(offerte. 

Picinino.  dopo,  la  Tua  disfatta  ad  P*™olo 

r , r • ' r > dei  duca 

Slnghtart  , tra  poche  Icttimape  , uici  d]  Mi:,. 
in  capapp  più  forte  di  quelche  lo  era  no. 
(lato  nel  principio  della  campagna  , e 
0,iò  diede  un  nuovo  afpetto  agli  affari 
di  Lombardia . Il  duca  di  Milano , dopo 
la  fua  ritirata*  che  fece  in  Cremona , 
fu  così  precnu,to  da  Sforza  , che  fu. 
obbligato  ad  impiegare  Nicola  d'  EJìe 
principe  di  Ferrara  a trattare  una  pa. 
ce  da  mediatore*  non  tanto  co’  Vene- 
ziani. x quanto,  col  lo.rp  generale  . Di 
fatti  d' Efìe  fi  conduffe  a Fefcbiera  , 
dove  Sforza  allora  trovavafi,e  gli  po- 
fe  avanti  gli  occhi  le  conleguenze  , 
che  ne  verrebbero,,  ove  folTe  il  duca 
di  Milano , rpinato  da’  Veneziani  e Fio- 
rentini ,i  quali  quando  effi  averebbero 
Ottenuto,  da  lui  i loro,  pieni  difegni , ave*, 
rebbero  vilipefo,  Sforza  ,e  ridottolo  ad 
accettare  i loro  proprj  termini . Quin- 
di egli  a nome  del  duca  , offerì  di 
rinnovare  il  trattato  di  matrimonio  tra 
la  fua  figlia, e Sforza ,e  che  la  giovi- 
ne dama  doveffe  effere  mandata  in 
Ferrara  , dove  averebbe  potuto  fpo- 

farla 
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farla  torto  che  forte  terminata  la  pa| 
ce. 

Sforza  ben  fàpea  che  moltiflìmo 
di  quel  che  il  principe  avea  detto  fu  tal 
particolare  era  vero;  ma  dall’altra  parte 
era  troppo  ben  intefo  dei  carattere  del 
duca  ficchè  poteffe  fidarfene  Per  tan* 
to  dichiarò  ch’egli  era  ftato  cos)  fpef- 
fe  fiate  delufo  e burlato  nel  matrimo- 
nio, ch’egli  non  poteva  riporre  fperan- 
za  alcuna  in  qualfifia  propofizione  di 
tal  genere;  ma  che  fe  il  duca  voleva 
.conchiudere  una  pace  co’  Fiorentini  e 
Veneziani  y i quali  n’  erano  eguahnen» 
te  defiderofi  coni’  efso  lo  era,  fi  fa., 
rebbe  maneggiato  t condotto  ' cosi 
in  quefto  affare  , che  in  tutti  gli  al- 
tri x come  i fuoi  amici  Io  averebbe- 
ro  configliato  . Nulla  oliando  quella 
incongrua  rifpoftg,  pure  la  negoziazione 
d*  Elie  partorì  grandi  eflf  tei  in  favo- 
re del  duca  di  Milano  ì Elia  ravvi  vè 
la  fecreta  ambizione  , che  Sforza  a- 
vea  mai  Tempre  tenuta  di  divenire  utt 
giorno  duca  di  Milano  lo  fece  agire 
con  maggior  lentezza  contro  di  Ftlip . 
po . I Veneziani  dall’  altra  banda  non 

pò»  - 
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poterono  fcffrire  di  vedere,  che  il  lo- 
generale  negoziaffe  un  trattato  fé- 
parato  col  loro  nemico , onde  moftra- 
ronli  rellìi  in  fornirlo  di  foccorfi  per 
la  guerra;  cosi  il  tempo,  in  cui  do- 
veafi  venire  ad  azione  , fe  palsò 
via  fenza  che  fi  folle  potuto  fare  al- 
cuna cofa  notabile  nel  campo  in  Lom- 
bardia ; e Pianino  elTendo  colà  arri- 
vaio  nel  principio  d’inverno,  tutte  le 
armate  ritiraronfi  ne’  quartieri  d’  in- 
verno. L’armata  di  Sforza  fe  ne  an- 
dò nel  Vcronefe  , quella  del  duca  di 
Milano  nel  Cremonefe  , quella  di  Fi- 
renze fe  ne  ritornò  in  '’Tofcana  , e 


quella  del  Papa  nella  Romagna. 

Or  egli  appena  può  crederli  quan-  Awerfio- 
to  avverfo  il  popolo  d’  Italia  tuttavia, 
folle  al  governo,  temporale  del  Papa;  „/  gover<k 
poiché  gli  abitanti  di  Bologna  e For  noumno- 
li  fi  erano  fot  tornelli  a Ptcinino , ^ 

quale  aveva  dato  al  fuo  figliuolo  il 
governo  delle  medefime . Dopo  la  bat- 
taglia di  Anghiari , Sua  Santità  tentò 
di  ridurle  a dovere  ; ma  effe  furono 
così  bravamente  difefe  dal  giovine  Pi- 
cinino  , eh’  egli  punto  non  riufeì  in 
JJì.Mod.VoL^ó.Tom.i*  3 G ciò, 
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ciò  che  fi  avea  propofto . GJi,  abitanti 
di  Ravenna  non  per  tanto  atterriti^ 
per  la  vicinanza  dell’armata  del  Papa, 
c temendo,  di  cadere  di  nuovo  fptto] 
il  lyo  potere  , perfuafero  ad  Ofìnfio  di 
Polenta  y ch’era  loro  Sonore,  a voler*’ 
acconfentire  di  arrendere  la  loro  ci r- 
ta  una  col  territorio,  (n  potere  de’  Ve- 
neziani y i quali  terpe^do.  che  una  s) 
nobile  preda  potefle  edere  ripigliata  da 
loro , mandarono  OJÌafio  z d ii  fuo  figlio 
prigionieri  a Candiay  dove  fé  ne  mo* 
girono . Nè  i Fiorentini  totalmente  ri- 
inalerò  feoza  effere  rifatti  delle  fpefe, 
che  aveano  fpfteoyte  per  la  guerra^ 
poiché  Sua  Santità  trovò  le  fue  finanze 
CCS»  efaufte,  eh’ egli  vendè,  loro  la  eie-, 
di  Borgo.  S,  Sepolcro  per  la  piccio- 
li confiderazione  di  venticinque  mila 
fucati  ^ 

In  tanto,  l’afpetto  degli  affari,  videfi^ 
al  prefente  cambiato  in  Lombardia  ; 
poiché  dopo  il  ritorno  di  Pianino , il 
duca  di  Milano , che  avevafi  data  la 
cura  di  rifeattare  tute’  i Tuoi  faldati, 
eh’  erano,  flati  fa’ti  prigionieri  nella 
fcati^aglia  di  Angbiariy  fubito  rimonti 

’ la  '' 
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Tua  cavalleria, e pofe  da  banda  ogni 
ulteriore  menzione  di  pace; e quantun- 
que folle  tuttavia  inverno,  pure  pofe 
Vicinino , in  illato  di  fare  nel  campo 
una  miglior  figura  che  mai  K Dall’al- 
tro canto  i Veneziani  intenti  a nuovi 
acquifti,  e tuttavia  geloO  di  Sforza , 
aveano  negletta  la  guerra  in  Lombar- 
dia ; e Sforza  fu  obbligato,  a portarli 
di  perfona  in  Venezia  per  concertare 
col  Senato  le  operazioni  della  Tegnen- 
te campagna  . Mentre  egli  era  colk 
Ciarpellonc  , ch’era  uno  de’  migliori 
uffiziali  di  Sforza , entrò  nel  fervizio 
del  duca  di  Milano  ; e Pianino  intan- 
to avendo  pattato  il  fiume  Adda^  pre- 
fe  polfelfo  di  un  ampio  tratto  di  pae- 
fe  vicino  Brefcia  , e nel  tempo  fletto 
forprefe  e condulfe  via  due  mila  ca- 
valli di  Sforza  . Quelle  notizie  obbli- 
garono Sforza  a troncare  le  Tue  con- 
ferenze in  Venezia  ; ma  prima  induf- 
fe  i Veneziani  a richiamare  le  loro 
tTuppe  dalla  Tofcana  , e darne  il  co- 
mando a Michalotti  fuo.  parente  - 
Fer  quello  tempo  Picinino  era  ri- 
tornato. ne’  quartieri  d’  inverna  ; ma 
sella  primavera  egli  attediò,  Cignano 
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fortezza,  circa  dodici  miglia,  lungi  da 
Brefcia.  Sforzane  marciò  a foccorter- 
la,  e nell’  1 1.1  e Ho  i empio  a (ledi  c.  Marti* 
ticngo . Ambedue  i generali  in  quella 
occalìone  fecero  inoltra  di  tutta  | ' ar- 
te della  guerra  , che  allora  era  in 
ufo  , ma  prevali?  la  fortuna  di  Bici; 
ntno  ; poiché  , lafciando  Cignano  , 
egli  polle  T attedio.  a Bergamo  , 
mentre  che  Sforza  ne  (lava  ionan- 
zi  a Mavt'tnengo,  , eh'  era  ben  prov- 
veduta per  una  difela  ; ma  Picinino, 
guadagnò  un  pollo. , che  ridufse  Sfor- 
za in  circottanze  tali,  che  lo,  impedi\ 
rono  di  ricevere  alcuna  fotta.  di  prov-, 
yifioni,  ed  era  nell’  ifteffo,  tempo  in- 
efpugnabile;  di  modo  che  ('armata  di 
Sforzai u più  effettivamente  attediata  di 
quelche  Mtnftntnga  lo  folfe,  da  lui  ; e. 
vi  era  probabilità , ch’eglino  fi  farebbero*, 
tra  pochi  g orni  rendati  prigionieri  di. 
guerra . 

E Vici*  Or  ni  una  cola  può,  darci,  una  idea 
• migliore  dello  fpi.ri.to  d“,gli  merce^ 
narj  di  quel  tempo,  quanto  la  con* 
dotta  di  Picinino  in  quetta  occa- 
(ione  ; ficchè  avendo  fatte  tali  difpo^ 
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fi2Ìoni,  ch’egli  giudicò  etfere  cola  im- 
ponibile per  Sforza  e per  la  iua  arma- 
la di  poterne  Scappar  Via  , mandò  ad 
informare  il  *•  duca  di  Milano  , che 
al  prefenre  era  in  fuo  potere  di  farlo 
divenire  padrone  di  tutta  la  Lcrnbardìa\ 
tna  che  dono  di  averlo  fervilo  si  lum 

t Y 

gameti  te  nel  campo,  egli  non  aveva 
guadagnato  per  le  medelimo  tanta  pof- 
zioti  di  terra, che  baftaffe  a feppellirloj, 
che  ficcomc  da  Vittoria  era  certa , cosi 
doveva  elfere  anche  certo  il  premio  9 
e perciò  domandava  la  città  ed  il  ter- 
ritorio di  Piacenza  , dove  avérebbe  po- 
tuto ripofarlì  dopo  le  fue  fatighe  * 
Quello  infoiente  meffaggio  indulfe  il 
duca  di  Milano  a trattare  fedamente 
con  Sforza  ; ficchè  gli  mandò  Anto - 
nio  Guido  Buono  di  Fcrtona^t  fi  ofFe,- 
jrl  inllan temente  - di  conchiudere  il 
matrimonio  fra  lui  e la  fua  figlia 5 e 
con  ella  dargli  inficine  per  dote  la 
città  di  Cremona  , con  altri  vantag- 
giofi  termini  cosi  per  lui  che  per  gli 
Penetiani  * Quelli  patti  adunque  furo- 
no prontamente  abbracciati  , e fecre- 
lamente  fi  convenne  al  trattato  da  tut - 
ì G 3 te 
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te  le  parti  ; per  lo  che  il  duca  di 
Milano  mandò  un  ordine  pofitivo  à 
Picinino  di  fare  una  tregua  con  Sfor- 
za per  un  suino  » Picinino  efsendofi  al- 
larmato e confufo  d’animo  per  quello 
ordine,  fece  tali  difficoltà  per  obbedir- 
lo , che  il  duca  fu  obbligato  a minac- 
ciarlo di  fottrarre  da  lui  la  fua  prote- 
zione , é di  darlo  in  balia  o de* 
fuoi  proprj  foldati  o degli  Tuoi  nemi- 
x ti  ; per  la  qual  cofa  Pieinino  veggen. 
Sfom  do  il  duca  cosi  rifoluto  \ obbedì  , ma 
Pm?g*it  Ta  C0^a  P'k  grande  riluttanza  ; e quin- 
fylia  del  di  fu  celebrato  il  matrimonio  di  Sfor- 
Duca  di  %a  con  Bianca  figlia  del  duca,  e fu; 
i ano.  fono  ancora  efeguité  le  altre  condizio- 
ni della  pace* 

An.Domi-  Nel  me(e  f>  Novembre  144  itegli 
ni  1441.  fù  ratificato  1’  ultimo  trattato  tra  il 
Stratifica  duca  di  Milano  , i Veneziani , ed  i 
a Pafe  • fiorentini  ; ed  in  virtù  del  medefimó 
i Veneziani  guadagnarono  Pefcbiera  y 
Afola , e Leonato , fortezze  nel  Mantova- 
no, Ma  mentrechè  la  pace  fu  in  fimil 
guifa  riabilita  in  Ló^Wl^ei  fi  accefè 
una  nuova  guerra  nel  regno  di  Napo - 
-li,  dove  Alfonfo , il  qual’era  pre  vaiti* 

io 
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to  foprà  i fuoi  antagonilli  e Regntero^ 
s’  impadronì  di  1 Benevento  , e di  tutti 
gli  Stati  di  Sforza  ; per  io  che  Re- 
gniero  , che  tuttavìa  tenea  là  Città  di 
Napoli  ^ invitò  Sforza  ad  unirglifi  , men- 
trechè  Alfonfo  ne  ricoife  foilecitàmen- 
te  dal  Tuo  primiero  alleato  il  duca  di 
Àlilario  per  indurlo  a dare  a Sforza 
Un  diverfivo  tale  -,  thè  affitto  non 
potè  s edere  di  n ui  ferviàio  od  ù»ile 
a Regolerà  . Il  duca  , nùllà  oliando 
l'ultima  pace  conchiufà  in  Lombardia^  w 
ìentrò  nelle  mire  di  Alfonfo  , coti  in- 
durre il  Papa  à tentare  di  ripigliare 
’ffùegli  Stati  e beni  -,  eh’  erano  (lati 
fmembrati  al  patrimonio  della  Chiefa 
da  Sforza  . Quelli  Stati  erano  molto 
confìderabili , ed  erano  Itati  piò  d’ una 
‘volta  confermati  a Sforza  da’  Papi  , 
febben’  égli  facelfe  poco  conto  della 
loro  autorità  . Il  Papa  Eugenio  inco- 
raggiato dal  duca  di  Milano,  il  quale 
' offerì  di  mandare  Picinino  e la  foaarma- 
fcà  in  fua  affidenza,  (il  che  realmente 
Fece)ufcì  in  campo, e cominciò  le  odi- 
li tà  contro  i dominj  di  Sforza  nel 
ììiarchéfato  di  Anconàì Sforza  adunqut 
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«(Tendo  cosi  obbligato  a marciarne  ià 
foccorfo  de’  Tuoi  propj  dorainj , Alfon. 
fo  prefe  Napoli, t coltrinfe  il  Tuo  com- 
petitore a fuggirfene  in  Firenze  ) dove 
fu  gentilmente  ricevuto  ^ e di  lk  fi 
portò  in  Marfeglià  *P  trinino  i t le  trup- 
pe del  Papa  prevalendo  contro  di  Sfor- 
za nel  MarchefatOj  egli  fu  obbligato 
a ricorrere  per  afiìftehza  da’  Fiorenti- 
ni e Veneziani  . Annibale  Bentivogliò 
di  Bologna , qualche  tempo  prima  di 
ciò  , avea  chieda  aìììdenza  da’  Fio- 
rentini contro  di  Pianino  , ed  efiì  à- 
veano  favorita  la  fua  richieda  ; di 
modo  che  non  poterono  immediata- 
mente ritornare  una  rifpoda  a Sforzà , 
il  quale  rapprefentò  loro  , che  la  li- 
bertà e’  privilepj  di  tutta  l’ Italia  da- 
vano in  punto  d’edere  afforbiti  da  tre 
grandi  potenze  , cioè  il  duca  di  Mila- 
no , il  Papa,  eJ  il  Ré  di  Napoli . Or 
queda  confiderazione,  ed  il  lieto  fuc- 
ceffo  di  Bentivogliò  contro  di  Pirini- 
no  , gli  determinarono  ad  adidere  Sfor- 
za ; ma, ove  fotte  poflibile , fenza  rom- 
perli col  duca  di  Milano  j il  qtìa* 
le  niun’  altro  impegno  avea  nella 
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guerra,  che  di  ottenere  il  poffeflo  pa- 
cifico del  Regno  di  Napoli  per  Alfin- 
y»,  il  che  fu  al  prefente  effettuilo.  I 
Fiorentini  adunque  mandarono  una 
deputazione  che  liberamente  , e con 
franchezza  dovea  dire  ai  duca  , ch’effi 
intendeano  di  affiftere  il  (uo  genero  ; 
ina  che  neU’ifteffo  tetto  po  dovea  chie-  . ^ 
dergli  di  voler  rinnovare  la  Tua  lega  ^ana 
Con  loro  i 11  duca  non  foia  meni  e con  invafadat 
prontezza  Vi  acconfentì  , ma  induffe  Al* 
ancora  Alfonfo  a defiftere  da  tutte  lé 
fertilità  in  Ancona  , e ritirarli  in  Na- 
poli ; mentre  che  i Fiorentini  forniro- 
no Sforna  dell’  affi  (lenza  eh’  egli  ri- 
cbiefé# 

Egli  è certo  dagli  fucceflì  prodigio^ 
fch’  ebbero  i Fiorentini  in  diffipare  a 
far  reflar  delufe  le  poffenti  confedera- 
zioni formate  contro  di  elfi,  che  il  lo« 
ro  governo  interno  j per  qualche  tetti. 
po,erà  (lato  in  mano  di  perfone  abili 
c fperimentate,  ma  ora  feoppiò  la  p& 
flilenza*  male  comune  agli  ftabilimen. 
ti  popolari.  Neri  di  Capponi  divenne 
cos'i  popolare  per  gli  Tuoi  proprj  gran 
fetvigj  predati  allo  Stato,  e per  quel* 

li 


/ 


Digitized  by  Google 


$ 3 2 U l fiori  a di  Firenze 

li  ancora  di  Tuo  padre,  che  aveva  ri- 
dotta Pifà  in  fervi t ù , che  Cofmo  de 
Medici  ne  divenne  gclofo  ; e ciò  noà 
da  qualche  malevolenza  ihfifa  nella  (uà 
propria  natura  , tna  perfche  egli  ben 
fapeva  che  due  intereffi  dell  ifteìfà  au. 
tòrità  non  pieteanó  foflìftere  lungartten- 
to  in  uno  Stato  popolare  lenza  che 
non  fofle  uno  di  elfi  ruinato.  Baldac- 
cto  di  Àngbiari  era  allora  generale 
dell’infanteria  Fiorentina , Uomo  il  quale 
héllè  intraprefe  , valore*  coraggio,,  e 
qualificazioni  perfonali*  non  era  il  fe- 
condò a niuno  in  Italia  Ei  foffiftea 
tra  lui  e Capponi  unà  intima  amicizia  del 
più  lodevole  genere*  ed  il  fuo  credito 
colie  Vruppè  era  cesi  grande*  eh’  era 
Cofa  pericòl'ofà  di  procederfi  contro  di 
lui  nelle  ferme  ordinarie  di  giuflizia* 
tebbene  i fuoi  delitti  altro  noti  fodero 
che  lé  fue  abilita  e là  Tua  popolarità, 
ì nemici  di  Capponi  giudicarono  effer 
cofa  néceflarià  di  umiliare  luì  * con  tò- 
gliere dal  Mondò  Baldaccio  ^ onde  fi 
avvalferó  di  Orlandini  còirrié  1 ili ru incù- 
to più  conveniente  e proprio  per  tal 
propofito,  quell’  nidi,  chi  aveva  ^coti. 
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'tanta  Infamia  dato  a tradimento  il 
paffo  di  Maraddt  a Pici  nino  , concio; 
fìachè  allora  egli  fofle  Gonfaloniere  del 
popolo  ; Pai  doccio  , innanzi  che  Or- 
landini  fofle  avanzato  a quel  poflo  sì 
alto-,  avealo  fpefle  volte  mordacemen- 
te rimproverato  per  la  fui  codarda 
condotta  ; ed  i Tuoi  nemici  accrebbero 
il  rifentimento  di  Orlandihi  fino  a tal 
fegno,che  lo  fecero  rifolvere  ad  aflaC 
finare  Baldaccio.  Per  queflo  fine  adun- 
que , egli  prezzolò  alcuni  ficarj  , che 
tenne  celati  dentro  i Tuoi  appartamenti 
nel  palazzo  ; e quindi  eflendofià  Baldac  co  > af- 
tio  ( il  quale  Un  giorno  o due  dopo  fi  por-  -Al/»»***  - 
tò  nella  piazza , fecondo  il  folito^  per 
trattare  alcuni  affari  ) accodato  il  Gon- 
falonière , artificiofamente  Teppe  ti- 
rarlo verfo  i Tuoi  appartamenti  -,  dov* 

'egli  fu  affaffmato  da’  manigoldi  . Oc 
la  barbarie  degli  fremici  di  Baldaccio 
non  rimafe  foddisfatra  colla  fua  mor- 
te ; poiché  il  fuo  corpo  fu  gittato  da 
una  delle  fiheflre  del  palazzo  , ed  ef- 
fcndogli  tagliata  la  teda , fu  efpofla  per 
Una  intera  giornata  al  popolo  . Mac* 

v cbia* 
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'eh  fanello  ( a ) rnedefimo  pretta  un  giti* 
tto  e meritalo  tributo  di  lode  in  qua- 
tta eccalìo'ne  alià  memoria  di  Annale- 
via  , vedova  di  Baldaccto  ^ hiadte  del 
luo  unico  figlio  * la  quale  avendo  ri- 
cufato  , dopo  la  biòtte  del  fuo  ma. 
rito,  i piu  vahtaggiofi  triatrimonj,  fi 
àffociò  con  alcuné  nobili  matròne*  che 
nudrivano  gli  ftettì  di  lei  ^rincipj,  con- 
verti là  Tua  cafa  itì  un  monatterio  , è 
quivi  terminò  i fùoi  giórni  in  un  fan* 
tb  ritiro  » 

•A*  Demi-  Or  l’ infame  afiafììnio  di  Baldfctiò 

*Wulv?re'  n°d  fu  legiiito  da  hiuna  interna  corti* 
gota  mentì  mozione  ;ccsi  profonda  iti  fuetto  tertì- 
M Firen-  po  era  la  venerazione  de’  Fiorentini 
per  gli  loro  governatori  legali* il  feui 
po  tere  di  diece  anni  era  al  prefente  qua- 
li fpirato  : ma  nell’ahnó  i444*-egli 
fu  eretto  un  nuovo  Balia,  il  qualé  gli 
fece  continuare  ne’  loro  bffi.j  * diede 
loro  ancora  nuove  facoltà,  è per  vir- 
tù di  quelle  etti  fpogliaróno  di  auto- 
rità tutti  coloro  , che  fofpettavano  di 
*fserè  loro  nemici  ; alcuni  di  elfi  ntt 

im*  *? 
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Sprigionarono  y ed  altri  ne  sbandirò^ 
np,  efisendo  ogni  c«Ta  al  polente  rego- 
lai^. iecondo  la  mente  del  part.to 
governante  in  Firenze  . Quindi  li  ap- 
plicarono agii  «flati  ftranicri  . Pi- 
anino febbepe  fu  (se  abbandonato  da 
Alfonfo , e non  foflenuto  dal  duca  di 
Milano  , tuttavia  continuò  Ig  guerra 
nella  Romagna  , ma  fu  d stutto  da 
Sforza  per  \'  affiftenza  improntatagli 
da’  Fiorentini , ed  obbligato  a r fug- 
girli in  Monreccbio . Quivi  fi  fortifi- 
cò con  tanta  efficacia  , che  giunfe  a 
sfidare  Sforza , il  quale  fapendo.  il  fuo 
ingegno  attivo  ed  intrapendente  , ne 
ri  cor  (e  dal  duca  di  Milano  perchè  lo. 
richiamale  « Prima  che  il  duca  verni- 
fe  a qualche  determinazione , Pianino, 
ayea  di  nuoyo  afsembrate  le  (ue  trup- 
pe, e rpercè  1’  afliftenza  di  sUfonfo  e 
del  Papa , ufc\  in  campo  alla  reità  di 
Un’armata  di  gran  lunga  fuperiore  a quel- 
la di  Sforza  \ per  lo  che  il  duca  di  Mila- 
no mandò  a chiamare  Pianino  a coute- 
rire  con  lui , per  mezzo,  di  un  me'so,  che 
fu  cosi  ben  ricevuto  , che  Pianino  , 

avendo  iafeiato  il  comando  della  fua 
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armata  al  Tuo  fidilo  Francefco,  fi  pOPà 
tò  in  porta  a Milano  . Sforza  intanto^ 
non  traiafciò  di  avvalerli  di  quella  op- 
portunità, onde  - attaccare  ì’arrp  aa  di 
Picìnino , eh  egli  intieramente  disfece, 
e prefe  prigione  Francefco  . Intanto  Pi~ 
cin'tno.  nel  ricevere  le  notizie  di  que- 
lla disfatta  > e nell1  avere  feorto  eh' 
era  ftato  ingannato  e d el  ufo.  dal  du- 
ca di  Milano , fe  ne  morì  di  cordo- 
li»-Doro/-  gl'0  nel'  ann0  J445*  Or  colla  fua  mor*. 
tu  1445.  te  ^ > che  reltarono  eftinte  le 

Morte  di  fperanze  delle  forze  Brachiale  , tra 
icmino.  cijii , q quelle  di  Sforza  tutta  1’  Italia 
era  fiata'  per  ersi  lungo  renjpp  divi  fa», 
La  fortuna  della  guerra  era  fiata  per- 
lungo  tempo  lofpefa  tra  quelli  due 
corpi^  di  mercenarj , ciafcuno  de1  quali 
era  comandato  da  uomini  grandi  e va- 
lenti. Il  primo.  Sforza  da  twfsj  na- 
tali ed.  effrazione  giunfe  ad  efs?re  ut^ 
principe  di  fornai  a confìderazione  . H 
nafeiment©  poi  di  Bracino  fu  nobile,, 
come  lo  furono  le  fue  azioni, in  cui 
efso  gareggiò  con  Sforza  ; ma  egli  fe 
ne  morì  come  un  mercenario, e quell1 
ifìefsa  rivalità , ch’era  forti  Iti  ta  tra  il  pri- 
mo 
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fno  Sforza  e Bracbio , fu  ereditata  dal 
fecondo  Sforza  e da  Pianino , che  fu  il 
compagno  ed  erede  delle  fortune  diBr*- 
cbto  . Pur  tuttavolra  egli  è cofa  evi- 
dente  ^ che  il  genio  del  giovane  Sforza 
ebbe  una  certa  fuperioritk  fopra  quello  di 
Pianino  , eh’  era  un  bravo  ed  abile 
comandante , ma. difettofo  in  punto  di 
giudizio  in.  ogni  altro  particolare  fuor- 
ché nell’azione. 

Dopo  la  morte  di  Pianino  e la  Sì  con- 
{confitta  delle  fue  forze  , il  Papa  non  c^fe 
ofando.  di  fidarli  del  Re  di  Napoli  , 
impiegò,  i Fiorentini  a trattare  una 
pace  da  mediatori  per  parte  fua  con 
Sforza  ; nel  che.  elfi  yi  riufeirono  , ed 
in  virtù  della  mede  fi  ma  Ofctmo , Reca, 
nati  , e Fabriano , villaggio  eguaJ5;  a. 
più  città,  furono  cedute  al  Papa  , e 
Sforza  fu  fatto  continuare  in  tutte  le 
altre  lue  polselfioni  nel  Marchefaro  di 
Ancona  ; e cosi  parve  , che  la  pace 
d’  Italia , fofsie.  per  qualche  tempo  affi- 
curata  , quando  fu  di  nuovo  difturba^ 
ta  da'  Bologneft.  Annibaie  Bentivoglio9 
fhe  avea  cacciato  Ptcinino  da  Bolognay 
avea  formata  una  lega  tra  i Bologne fi% 

i Ft •-  * 
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{.  Fiorentini , ed  i Veneziani , per  ck& 
il  duca  di  Milano  ne  viveva  le- 
creta  mente  inqu  eto  . Battijìa  Canne» 
fb,  capo  di  una  pofsente  famiglia 
nel  Bolcgnefe  , eh’  era  in  parentela  x 
ma  non  già  in  amicizia  con  quella  di 
Bcntivogha. , Teppe  che  la  grande  ara* 
b'zione  del  duca  di  Milano  fi  era  di 
divenir  padrone  di  quella  città;  e Bat . 
tifìa  impegnortì  di  porlo  in  pofsefso 
della  medefìma, con  togliere  dal  Mon. 
do  il.  Tuo.  rivale  Benttyoglio  , il  eh’  egli 
attualmente  fece,  ai,  34*  d»  Giugno 
1445.  A lui  era  fiato  promefla  di  eC 
fere  loiienuto,  e foccorfo  dal  duca  di 
Milano  ; ed  i deputati  Veneziani  e. 
Fiorentini , che  . allora  rified$vaoo  ia 
Bologna  , non  fa  pendo  fin  dove  po* 
trebbili  mai  ellendere  la  cofpi razione  , fi 
confinarono  nelle  propie  loro,  c afe  • I 
Bolooneft  non  per  tanto, debellando  in 
generale  l’afiajlinio  di  Bmtivoglio  , no 
corfero  alle  arme, disfecero  la  famiglia, 
ed  il  partito  di  Cannefcbi  , gli  caccia* 
reno  fuor  della  città  , e firafeinando 
Batufìa  da  dentro  un  certo  pieno  di 
grano, dove  fi  era  nalcofto  , lo  polero, 

a mor* 
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3 morte,  non  eflendo  comparto  alcun 
foccorfo  a fuo  prò  da  parte  del  du:a 
di  Milano  , J Bologneft  al  preferite  fi 
trovavano  in  grande  imbarazzo  per 
avere  un  capo  ; elfi  adoravano  la  fa- 
miglia di  Qen  ti  voglio  , ma  Annibale 
avea  Jafciato  dopo  di  fe  fola  mente  UA 
figlio  dell’età  di  fei  anni, ed  i fuoi  pa- 
renti aveano  cominciato  a venire  in  con- 
tefe  tra  loro  intorno  al  governo  della 
città . Il  Conte  di  Poppi,  che  noi  ab- 
biamo di  fopra  menzionato,  trovavafi 
allora  in  Bologna  , ed  avendo  feortO. 
la  maniera  com’  era  d.ivifa  la  città, 
egli  diede  ad  intendere  ad  ale  uni  di 
quei  perfonaggi  principali, che  potrebbe 
fornire  un  difendente  da  Annibaie 
Bentivoglio , da  cui  averebbero  potuto 
efìfere guidati  .Intanto effendone  ricercato, 
egli  affermò.,  che  circa  venti  anni  pri- 
ma eflendo  accaduto  eh’  Ercole  figliuo- 
lo di  Annibale  fi  trovale  a Poppi, a- 
vea  generato  un  figlio  chiamato.  San - 
ti,  il  cui  fembiante  raflomigliava  così 
fattamente  ad  Ercole , ch’egli  era  una 
pruova  fufficiente  della  fua  origine . 
Egli  aggiunfe  ancora , eh’  Ercole  lo 
Jfl.Mod,Vol.$6.T.2,  3 H avea  . 
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avea  mai  fempre  riconofciuto  efle.re.  • 
fuo  figlio .,  febbene  la  madre , la  qual'er^ 
maritata,  lo  avelie  educato. come'  figlio 
del  di  lei  marito, il  qual’era  ai  prelen- 
te morto,  ed  il  cui  nome  fi  era  * A- 
gitolo  Cnfcefe.l  Bologne  fi  , avvegnaché, 
fodero  ardentemente  attaccati  alla  -fa- 
miglia di  Bentivoglioy  con  grande  im,- 
pegno  e fervore  abbracciarono  la  prò-  » 
polla,  e fpedirono  deputati  ai  Fioren- 
tini ,'  nel  ‘cui  potteffo  trovavanfi  gli  - 
Stati  del  Conte  , perchè  mandafiero,  : 
quel  giovane  , che  al  prefente  non  a-  - 
vea  'più  che  20.  anni  in  circa , ad,  al-, 
fumerfi  l’amminiftrazione  de  loro  af. 
fari.  Intanto  la  cola  fu, rimetta  a Cof- 
m$  de  Medici , ed  a Neri,  di  Capponi , 
ma  elfi  proc^derono  con  cautela  y Il 
gio  vane  allora  vi  vea  con  Antonio  Ca- 
fcefe  fuo.  riputato  zio  , il  qual’  ef- 
fendo  ricco  e fenza  prole  , intendea  di 

farlo  fuo  erede  ; 'A  Profp««?r 
il  giovine  Santi  lo.  giudico  preferibi. 
le  alla  fua  prometta  grandezza  ; fic* 
chè  ettendo  mandato  a chiamare  per 
comparire  avanti  e Còfmo , ed  ai  de- 
putati Bologneft , i fecondi 'non  si 
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$0  lo  videro  , che  lo  riconobbero  » 
e quid  lo  adorarono  ; ma  tuttavia  il 
giovane  fembrava  di  eflere  renitente 
alla  propella  . Alla  fine  Co/'/7o.' aven- 
dolo prefo  in  difparte , gli  parlò  fecon- 
do Macchi  avelli  (4)  , ne’  termini  fe- 
guenti:  ,,  Niuno  può  in  quefìo  accidente 
5)  configliarti  meglio  che  tu  medefi - 
„ mo,  poichh  tu  devi  fare  quella  ele- 
5,  zione  , cui  trovi  inclinata  e prona 
„ la  tua  propia  mente  ; e fe  tu  fisi 
,5  figlio  di  Eccole  Ben  ti  voglio , tu  de. 
yy  vi  difporti  ad  azioni  degne  di  quel - 
5,  la  cafa  e famiglia  ; ma  qualora  tu 
,,  fei  figlio  di  Agnolo  Cifcele,  tu  dei 
5,  contentarti  di  rimanerci  in  Firenze, 
55  e feguire  il  di  lui  baffo  mejiicre  di 
„ cardatore  „ . Or  quette  parole  ec- 
citarono l’animo  del  giovine  all’ambizio- 
ne^ fi  rifegnò  intieramente  nelle  mani 
di  Cofmo  e di  Capponi  , che  perfuafero 
ai  Fiorentini  di  fornirlo  di  abiti  ed 
equipaggi  confacenti  aL  pollo,  ov’egli 
età  chiamato  : indi  ne  marciò  per  jBo/o- 
gna , dove  ricevè  la  carica  delia  fami- 

3 H 2 glia 

/• 

(a)  Macchiavel.  lib.  vi 

n * *•  • \ 
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glia  Berttivoglio.  ,la  qu^le  pianeggi^.  GQl| 
tale  prudenza  , che  ville  con.  ono,re  ^ 
e morì  in  pace  ; felicita  piegata  , 
ai  Tuoi  maggiori  . 

p.  Il  duca  di  Milano,  d°gO  la  piorte 
0 di  Ptctmno,  trovandoli  imbarazzato  per- 
avere  un.  Generale  che  comandale  le 
fue  truppe  , trattò  con  Ciav^tllom  di 
(òpra  menzionato,  s cui  egli  ayea  dato 
alcune  po.fleiììoni  nel  Milanese»  In  tan- 
to Sforza  ebbe  qualche  notizia  di  ta- 
le  negoziazione;  è quando,  Ciarptllone 
ne  ricoife  per  ottener  licenza  di  con, 
durli  nel  Milane f ? , Sforza  lo  pofe  ii\ 
arredo  , e quindi  a morte  , Queflo 
incidente  fu  molto,  lungi  dall’elfere  di* 
(piacevole  f Fiorentini  , che  non*  aveva-, 
no  altro  più  da  temere  quanto  la  buona 
intelligenza  , che  pattava  fra  Sforza  i( 
duca  di  Milano.  , il.  qual?  avendo  , 
tefa  la  caufa  della  morte  di  Qiarpel- 
Ione , h rifolfe  di  far  vendetta  contro, 
di  Sforza,  il  cui  genero  f*  era  GiJ\ 
mondo  Malatejìa  Signore  di  Rintini . 

Or  quello  Gtfmondo  avea  delle  pre. 
tendoni  fopra  di  Pejaro  ed  Urbino , di 
£ui  la  prima  Sforza  diede  al  fuo  fr%> 

* - tello 


Digitized  by  Googli 


V I Pori  a di  Firenze  843 
teJlo  Al ejj andrò  c 1’  altra  a Fred  e ri  co 
di  Mente  feltrò  ricmicó  giurato  dt  Gif-  n0  ^cc' 
mondo -,  il  duca  di  Milano  fi  uni  in  re  per  a- 
lega  con  Gr [mondò , é tirò  così  il  Pa- 
£a  j che  il  ké  di  Napoli  allo  ftelfo  h.  ' 
partito/  per  Id  che  Ancona  divenite 
il  teatro  dèlia  guerra;  ed  i Fiorenrifji 
e Veneziani  favorendo  Sforza  , egli  fi 
réfe  padroni?  di  tinti  gli  Stati  di  Gif 
'mondo ; t)àì Faltira  hahdà  il  Duca  tentò 
di  prèndere  da  Sforza  , Creriloha  e 
Fon  tremoti  * mà  punto  nòti  riufeì  In 
ambedue  le  irirrapréfe  * cònciofiachè 
la  feconda  i’èniflé  ditela  dai  Fiore» 4 
tini  -,  é la  prima  dai  Veneziani  . In 
tanro  France/co  Pianino  era  Allora  ge- 
nerale dell’  armata  del  duca  di  Mila- 
no, rna  fiì  tbtalrhente  disfatto  à Cofa- 
le  da  Mie  bai  otti  Generale  Veneziano  * 

Il  dùca  eflendo  allora  cieco,  vecchio, 
fed  infermo  , i Veneziani  portarono  le 
loro  conquide  di  la  faW'Adda  fino  al- 
le fteffe  porte  di  Milano  ; per  lo  che 
il  duca  he  ricorfe  per  afliftenzà  dal 
Re  di  ^Napoli  ) il  quale  non  potè 
mandargli  alcuna  fortà  di  truppe,  fen- 
ica che  quefie  a viva  forza  fi  àpriffe- 

jH  J io 
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ro  la  loro  ftrada  combattendo  per  gli 
territorj  Fiorentini  e quei  di  Sforza  ; 

Sforza  fi  ]L  lettore  non  deve  immaginarli, che 
C<dì  ,n  mezzo  a *utte  coteftè  complicazioni 

Milano  . di  affari , o la  hemicizia^  o l’amicizia 
aveffero  mai  avuto  la  menoma  parte  : 
ambedue  furono  prodotte  dall’ intereffe; 
e la  bilancia  del  potere  in  Italia  era  la 
mira  grande  per  cui  tutt’  i partiti  ò 
negoziavano  di  pace,o  combàttevano; 
Non  sì  torto  adunque  i Veneziani  furono 
vittoriofi  , che  Sforza  divenne  gelofo 
della  loro  grandezza  , è cominciò  a 
preftare  orecchio  a termini  di  pace  col 
fuo  fuocero  > il  quale  nella  più  corti; 
movente  maniera  follecitava  la  fua  a* 
micizia.  Sforza  fu  tanto  più  difpolló 
a quello  perchè  - erafi  accorto  -,  che  i 
Veneziani  cominciavano  al  prefente  a 
fidarli  he!  propio  loro  potere , e mortrà- 
vanfi  lenti  iò  fonimi niftrare  a lui  de- 
naro. I Fiorentini  per  fomiglianti  mo- 
tivi furono  egualmente  lenti  é pigri  : 
ma  egli  debbefi  confelfarè  * che  Sforza 
in  quella  occafione  , e per  verità  in 
moltiflime  altre  ancora  fi  portò  y à 
guifa  di  un  abile  e fperimentato  pò* 
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*-fttìoO  . Egli  fapeà  die  la  mira  gran- 
de de’  'Veneziani  li  era  di  privarlo. del- 
• la  Tua  fuccefiiorfe  a Milano  ; ma  (eb- 
bene il  duca!li  tolte  offerto  di  farlo  Ge- 
nerale dì  tutte  le  fuo  forze,  purché  vo- 
leffe  lafciare  il  fervizio  di  Venezia  , e 
compromettete  gli  affari  col  Papa, pur’ 
egli  fi  mantenne  irrifoluto  ; lìcchè 
i Veneziani  con of’cendo  quanto  etìre- 
mamente  vantagsdofe  fi  fotfero  le  ofìer- 
te  del  dùca  a prò  di  Sforza , gli  fecero 
Vifóvvenire  le  obligazioni , in  cui  etto 
‘era  riguardo  a loro  per  la  prefervazio- 
ne  di  Cremona , fe  gli  promiftiro  Milana 
'ov*  effi  lo  conquslUrcbbero  * infie- 
me  col  perpetuo  comando  delle  loro 
'armate  , qualora  voleffe  continuare  la 
‘guerra  , ed  opporli  alla  marcia  delle 
forze  Napoletane  in  Lombardia  ; per 
Jo  che  Sforza,  dopo  lunga  deliberazio. 
ne  fopra  una  elezione  così  difficile  di 
fua  propia  natura  a determinarfi , giu- 
dicò che  le  offerte  Veneziane  erano 
troppo  ftravaganti,  ficchè  poteffero  ef- 
fere  fincere  ; e th’egli^fe  vi  riufcilfe 
felicemente,  dovea  prender  legge  da  lo- 
ro- Sforza  adunque  efitò  in  dare  la 

3 H 4 fua 
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fua  rifpofla,  ed  i Veneziani  temendo 
eh’  egli  non  fi  aveffe  a determinare  in 
favore  del  duca , tentarono  di  forpren- 
dere  Cremona  , ma  ne  iettarono  deiu- 
fi  e fruftrati  dalla  guertìigione  di  Sfov 
za  , per  lo  che  fegli  immediaramenté 
rifolfe  di  prender  partfe  còl  fuo  fuo- 
cero. 

Morte  del  Sforza  in  quel  tempo  ne  flava  à 

Milano^  Cot ignota , e (lavali  preparando  di  mar- 
ciarne in  a(Tittenza  dei  fuo  fuocero , al- 
lorché intefe  la  fua  motte,  che  accad- 
de nell’ultimo  giorno  ài  dìgofto  1457. 
Quefte  notizie  gittarono  l’animo  fuo 
in  infinite  perpleflita , poiché  per  lo  ri- 
tardamento  e lentezza  de’  Veneziani  * 
egli  fi  trovava  grandemente  in  at- 
tratto colle  fue  truppe  i le  quali  te- 
meva che  fi  farebbero  ammutinate  • 
Ei  non  potea  fidarfi  dei  Fiorentini , 
i quali  fapea  eh’ erano  fì rettamente  al- 
leati coi  Veneziani , thè  al  prefente 
erano  fuoi  nimici  giurati  i ti  non 
poteva  afpettare  che  poca  aflittenza 
dal  Papa  regnante, ch’era  Nicoli  V.  per- 
chè era  in  po (Tetto  di  gran  parte  del 
patrimonio  della  Chicfa;  ed  il  Re  di 

No- 
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Napoli  fi  era  mai  Tempre  protettalo  di 
eflere  Tuo  implacabile  avvertano  ; fic- 
chè  dunque  faviamente  fi  ri  lo  ! Te  di 
dipendere  dal  Tuo  propio  coraggio 
e fortuna , ed  iftantemente  oe  marciò  nel  Sforza?* 
Bolognefe ^ pafsò  per  Modena  e Reggio^  ^"$0^ 
ed  offerì  il  fuo  fervigio  a’  Milaneft  y colti. 
per  difendergli  contro  de'  Veneziani, 

Lo  Stato  di  Milano  trovavali  allora 
grandemente  divifo  in  partiti  ; alcuni 
voleano  convertire  il  loro  governo  in 
Repubblica  Cimile  a quello  di  Firenze i 
altri  voleano  fottometteriì  ad  Al~ 
fonfo  Re  di  Napoli  * ed  alcuni  volea- 
no ricevere  Sforza  per  loro  Sovrano; 
mentre  che  altri  inclinavano  alla  par- 
te d z Veneziani . Intanto  quelle  differenze 
non  furono  di  una  natura  disfavorevo- 
le alle  mire  di  Sforza  . Égli  fi  con- 
dulfe  in  Cremona  , e quivi  ricevè  de- 
putati da  parte  de’  Milaneft , che  gli 
offerirono  di  farlo  generale  delle  loro 
truppe  Cotto  quei  patti  che  avea  con- 
chiufo  col  pattato  duca  , e di  dargli 
flrefcia  e Verona  , tolto  eh’  egli  aveC 
Ce  conquittata  la  feconda.  Il  Papa  Ni- 
tela, dopo  la  Cua  efaltazicne  al  Papato, 

aven- 
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avendo  una  mira  di  fare  una  pace  ge- 
nerale nell’  Italia  , aveva  propofto  ai 
deputati  Fiorentini  di  tene  r fi  un  Con- 
grefso  in  Ferrara , cui  -tuffc*  i Principi 
e Stati  $ Italia  dovtfleró  mandare  pie. 
nipotenziarj . A tutto  ciò  convennero 
i Fiorentini  ; ed  i loro  ambafciàto- 
ri  coti  quelli  di  Venezia  è Milano  } 
fi  condu fiero  coi'a  ; ma  il  Re  di  Na- 
poli fi  mantenne  fermo  bèlla  fua  opi- 
nione ; Egli  fi  erà\  avanzato  fino  à 
Tivoli  in  afiìfiénza  dell’  ultimò  duca  $ 


ed  avea  minacciato  di  aprirti  a viva 
forza  la  ftrada  per  gli  tertitorj  Fiorenti- 
Sì  tiene  »/;-ma  ciò  nulla  oliando  j fi  tenne  tutta* 


un  con - v'^  jj  conoì-eflb  in  Ferratale  dono  mol- 
Feirara.  ti  dibattimenti  èi  fu  convenuto  j che 


il  duca  di  Milano  dóveffe  Fare  la  fua 


1 


Dlvlfjonì 
tra  i Mi- 
ianefi . 


elezione  o di  una  p^ce  perpetua, o di 
una  tregua  per  cinque  anni; ma  i de: 
putati  y che  doveano  portargli  una  tal* 
eleziòfié  y lo  trovarono  morto  ; , 
Malgrado  tutto  quello  ^ pure  là  rég- 
genza  di  Milano  fi  farebbe  Uniformata 
a ciò  che  fi  era  convenuto  ; ma  Lodi  9 
Piacenza , due  piazze  di  grande  importan- 
za , effendofi  fottomdfe  a Veneziani  , 

do- 
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dopo  la  morte  del  duca , quelli  cre- 
derono, che  tutto  il  Milanefe  volefse 
feguire  il  loro  efempio  , e eh’  eglino 
averebbero  corretti  o perfuafi  il  rello 
de’  fudditi  dell’ ultimo  duca  a lotto. 

Emetterli  loro.  Elfi  vennero  maggiormen- 
te incoraggiati  in  quello,  perchè  i Fio- 
rentini) ch’eglino  fapeano  di  elfere  eftre- 
mamente  gelofi  delia  bilancia  del  po.  * 
tere  in  Italia  , erano  in  quello  tem- 
po fufhcientemente  impiegati  in  opporli 
al  paleggio,  di  Alfonfo  per  lo  loro  Sta-  Pugref. 
to.  Quelli  fi  era  di  già  fatto  padrone  > 
per  mezzo  di  una  espirazione , del  ca*  di  Napo^ 
Hello  di  Cenn'tma  nella  valle  fuperiore  li* 
d eli’ Arno  ; il  che  atterri  i Fiorentini 
à tal  fegno  , eh’  efii  immediatamente 
deHitiarono  i loro  diece  deputati  di 
campo, e fecero  de’  preparativi  per  la 
guerra  con  si  gran  forza  e vigore,  ch« 

Alfonfo  he  marciò  nel  Sienefe  colla 
fperanza  d’indurre  quella  citta «d  unir- 
fegli  ; Gli  abitanti  hoh  per  tanto  lì 
mollrarono  cosi  fedeli  nel  loro  attac- 
to  verro  di  Firenze  , che  tutto  ciò* 
eh’  egli  potè  ottenere  da  efti  , fi 
fu  qualche  provvifione  per  la  fila  àft 

mi- 
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rj  <H  F\fa  e Volterra , ma  ridufl'ero  „ 
ancora  in  iftrettezza  i Napoletani  ne* 

Joro  quartieri  . Sicché  effendo  foprag- 
giunta  la  primavera  , amendue  le  ar. 
mate  riceverono  rinforzi  ; lebbene  quel- 
la di  Àlfonfo , conciofiachè  confittele' 
jn  quindici  mila  uomini,  lotte  di  gran 
lunga  la  più  forte  . Intanto  i Fioren- 
tini ne  marciarono  a Spadaletto , ed  i 
Napoletani  a Campegli , ma  futuramen- 
te rivoltifi  in  dietro  attediarono  Pioni. 

bino  piazza  della  più  grande  importa n d'C 

* v'  " nC-  f u ' d;/"  r-  'Piombino 

za,  cosi  a Firenze  , che  a PtJ Ciò^,Napa 
ridutte  i Fioxentirfi  in  gran  difficolthietani. 
ed  agitazioni  ; onde  armarono  quattro 
yafcelli  , che  avevano  in  Livorno  , e 
gli  mandarono,  in  Piombino  con  tre- 
cento uomini  a bordo  , mentre  che 
il  corpo  principale  della  loro  armata 
prefe  porto  a Calducce  x donde  potea- 
no  travagliare  gli  attediato»  . Men- 
tre ch’etti  ttavano  in  querta  firuazio- 
ne  ,foffrirono  grandi  rtrettezze  per  man- 
canza di  provvifioni,  fpecialmente  di 
vino  ; e vedeano  frattanto,  che  1*  ar- 
cata del  loro  nemico  avev’ abbondan- 
za di  ogni  cosa  portata  loro  per  ma- 
re 
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je.  E(H  tentarono,  di  provvederli  nello^ 
fleìso  modo  ; ma  i loro  vafcelli  fu. 
rono  forprefi  dalle  galèe  di  A!fonfoy 
c due  dei  meddìmt  furono  prefi , men* 
tre  che  gli  altri  furon  obbligati  a 
ritirarli  in  dietro  . Quello  contrat- 
tempo eccitò  una  fpeJe  di  ammu- 
tinamento nelfarmata  Fiorentina  ; di 
modo  che  molti  di  elfi  difertando  ne. 

k , ..  * s.  ' •* 

pacarono.  alla  parte  di  Alfonfo  , ed,  an- 
che quelli  che  vi  recarono , ricufarono, 
di  fervire  più  lungamente  in  un  luo- 
go, ov’effi  erano  efpolti  in  mezzo  ai  più 
cocenti  calori  fenz’avere  che  bere  o v»- 
no  od  acqua  falutarej  lìc.hè  fu  obbli- 
gato il  Generale  a rimuòvere  di  la  il  loro 
campo  :mi  f armata  di  Alfanfo  , quan- 
tunque in  abbondanza  foffe  fornita  di 
provvifioni,  cominciò  ora  ad,  elfere  in- 
fetta di  peltiferi  morbi  , onde  fu  pollo  ia 
piedi  un  trattato  di  pace.  I patti  doman. 
dati  da  Al  fin fo  fi  furono , che  fe  gli  do; 
velfero  pagare  cinquanta  mila  ducati  per 
la  fpefa  d ella  guerra , e li  dovefle  porre 
in  polfeffo  di  Piombino  . I Fiorentini, 
erano  cosi  11  ufi  e tediati  della  guerra, 
che  inclinavano  già  ad  accettar^  quelli 

PaK 
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|j*tti , quando  Capponi  effondo  arrivato, 
all’armata  gli  peritiate  a ributtarli,  e 
ad  indennizzare  il  Signore  di  Piombi- 
ni per  la  difefa  vigorofa  , effe  la  piaz- 
za aveva  fatta  ; il  che  i Fiorentini 
unanimemente  convennero  di  fare  . 

Quando  Alfonfo  intefe  quella  rifoluzio-  V'itn  tolto 
ne, egli  fi  n-ovò  nell*  necefiita  di  torre  Tir*a., 
via  vergognofameute  1’  affedio  , dopo, 

^i  aver  perduto  due  mila  uomini  in- 
nanzi alla  piazza, e quindi  fi  ritirò  pri- 
ma a Siena  , e di  là  nella  fua  prò. 
pria  patria  , minacciando  di  ritor- 
narvi la  vegnente  primavera,  e ven-  . 
fficarfi  degli  affronti'  ed'  ingiurie  che 
avéva  ricevute  . Frattanto  Sforza  tirò 
alle  fue  mire  e voglie  il  giovine  Pi- 
tininS)  ed  ufeendo  in  campagna  , ne 
marciò,  contro  Pavia.  Intanto  gli  abi-  Pro^refso 
tanti  non  fi  trovavano  in  tale  ftato , dì. Sforza, 
che  gli  poteffero  fare  refiffenza  ; ma  avea- 
no  una  forte  avverfione  al  governo  Mi- 
lanefe,t  perciò  offerirono,  di  dar#  in  po- 
tere di  Sforza  la  loro  città  , purché  egli 
no»  gli  voleffe  foggettare  a MiUneft . 

Egli  averebbe  volentieri  abbraccia- 

ta 

* * 
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ta  la  loro  offerta  , e ne  averebbf 
adempiuta  la  condizione , fe  egli  non 
avelie  dovuto  tuttavìa  mantenere  alcu- 
ne mi  Ture  coi  Mi  lane  fi , e fe  non  fofle 
pfcita  in  campo  una  nuova  potenza, cioè 
quella  dei  duca  di  Savoia  in  Italia, 
t non  a vede  minacciata  un’alterazione 
^ pel  di  lei  fifiema  politico , Sicché  con 
accettare  il  governo  dt  Pavia , egli 
temeva  d’ innafprire  i Milane] i fino  a 
tal  fegno  > che  fi  fodero  gite,» ti  folto 
la  protezione  o governo  de’  Venezia- 
ni;  e qualora  egli  non  faccettale,  vi 
era  un  partito  dentro  la  piazza  , eh* 
era  pronto- a dare  la  medefima  in  po. 
tere  dd  duca  di  Savoia, , Egli  giudicò, 
pon  pertanto,  che  la  conseguenza  di 
accettarla  folle  preferibile  a quella  di 
ticufarìa . Di  farti  , egli  prele  pofleffb, 
di  Pavia  , per  cui  fi  giufiificò  preL 
fo  de*  Milane ft,  con  allegare  eh’  era 
cofa  molto  piò  ficura  ed  utile  per 
affi  , che  ne  avelfe  egli  il  poffeffo, 
che  od  i Veneziani  , o<|  il  duca 
di  Savoia  „ Quella  feufa  non  ave-, 
rebbe  punto  foddisfatto  i Milanefi . 9 
fe  eiTi  non  foflero  fiati  circondati  da 
altre  difficultk  , e non  deteftaflero,  fe* 
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gtr età  mente  i Veneziani  . Effì  ' fem  bru- 
irono adunque  di  pigliare  tutto  ciò  che 
Sferza  ayea  fatto  in  huona  parte,  la- 
onde  continò  a comandare  le  loro  truppe- 
Carlo,  di  Orleans  nipote  all*  ulti- 
milo duca  di  Milano  per  parte  di  fua 
forella  , era  un  precenfore  per  diritto, 
di,  fangue  a quel  ducato  ; ed  egli  era 
in  ciò,  fo!ìen,uto  dal  duca  di  Savo/a 
$ da’  Qenoyefii  ma  le  Tue  pretensioni 
furono,  torto,  quietate  da  Sforza  , che 
fui  impiegato  contro,  di  lui  , mentre 
che  i Veneziani , foli  e noti  da  un  Sor- 
te partito,  tra  gli  ftefli  MiUneft , prò* 
feguirono  la  guerra  con  gran  vantag- 
gio, eflendo  tuttavìa  padroni  di  Lodiy 
e Piacenza . Sforza  x con  gran  dirti  ;ol- 
$L  ripigliò  piacenza  ; e fe  i Veneziani 
averterò,  voluta  dare  in  fuo  potere  Lo- 
di y egli  ne  farebbe  Seguita  una  pa- 
ce/ tanto  grandemente  gemevano  erti 
fgtto,  il  pelò,  della  guerra  , e sì  geìo- 
fii  erano  del  loro  Generale  , di  cui  fu- 
mon.  obbligati  a fidar  fi.  Far  tanto,  gli 
fpedirono.  ordini  che  aflediafle  Cara-. 
'vaggio;  , qui  egli  obbedì  contro  la 
fua  inclinazione  x ed  i Veneziani,  io 
tentando  di  torre  via  l’afledio,  ricevè^ 
lfi*Mod.Vol.i6,Tom 2.  £ I ronq 
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*ono  la  più  gran  (copfitta^che  avefsetQ 
giammai  ' {offerta, ^ non  eli  c n tì  o pte  ' ‘^oa P • 
pati  via  che  foli  mi,»le  della  lp.ro  ca- 
valleria, da  dodici  filila  oh  erano  • iJo* 
pò  di  cip  Sforza,  che  ai  dir  di*  Mac- 
hiavello 0)  fi,  portò  con  grande  ma- 
. gnapimit<t  > ne  marcio  nel  territorio, 
B refot  ano  tra  la  di  danza  di  $?.* 
glia  da  quella  citta*  , , 

JrFioten-  ' J Veneziani,  dopo  la  loro  disfatta  a 
jL  % r.vsv^,', , e dopo  dì  avete  \>W<X  Ì£ 
Venezia,  Genie  1 d'®P^n  e r°ul  avatl2l  ’ 
ni».  ipro,  troppe  , conobbero,  che  il  loro, 
pìp,  licuro  (campo  dipendea  da  Fioren- 
tini. Qf  tutto  ciò, cui  afpiravaoo,- 
fi  era  di  edere  io  iftatp  di  f«,re'  ^a>- 
pace  tollerabile  il  che  torto  effettuino* 
do, mercè  delle  nuove  leve  che  fece-, 
ro , e roe ree  V affiftenza  di  due 
cavalli  , e mille  fanti  mandati  loro, 
da’  Fiorentini  ,i  quali  al  prefente  non. 
^rano  rnolertati  da  Al  fon/0  . -Intanto; 
la  loro  rnira  fi  era  fi  di  fare  una  pa- 
pe feparajta  con  Sforza  per  renderlo, 
via  più  odiolo  ai  Milanefi  . Sforza 
dall’altra  banda  ben  conofeendo  in‘ qua- 
li termini  egli  folfe  co.  fecondi , proti* 

' • 

(a)  M acchiavel.  lib.  vi. 
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latente  venne  ad  accettare  la  propo- 
rla .Di  fatto  egli  fu  conchiufo  un  trat- 
tato, in  virtù  di  cui  Sforza  convenne 
di  reflituire  ai  Veneziani  tutto  il  bot- 
tino, ì prigionieri , e quelle  piazze  eh’ 
erano  fiate  etti  prele  nel  corfo  del- . 
la  guerra,  ; mentrechè  efiì  dovevano 
afiìlterlo  con  25,000.  tpila  fiorini 
per  mefe,con  4000.  fanti,  e.  due  mi- 
la cavalli  , fintantoché  avelie  conqui. 
fiato  Mtl/mo  ; ficchè  e (Tendo  arrivate 
in  quella  citth  le  notizie  di  quello 
trattato,  riduflero  i Milanesi  in  tale 
difperazione,  che  mandarono  ambafeia- 
tori  non  giù  per  trattare  con  Sforza , 
ma  bens)  per  ingiuriarlo  , e rimprot 
verarlo  della.  Tua  condotta  : Ciò  ef- 
fi  fecero,  nella  più  mordace  maniera, 
denunciando  le  più  grav’  imprecazioni 
fopra  di  lui  e della  Tua  pofieritù  , per 
lo  Tuo  tradimento  ed  ingratitudine  ver- 
fo  il  loro  Stato.  Sforza  gl* intele  fen-, 
za  che  fi  fofle  potuto  feorgere  nel  Tuo 
volto, .qual  fi.  ifia  apparente  cambia- 
mento; od  alterazione  ; ed  al  contrario 
rovefeiò,  fopra  di  loro  la  taccia  d’ingra- 
titudine, appellandoli  al  Cielo  per  la 
rettitudine  della  fua  cond®tta  . Per  lo 

3 I 2 che 
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$he  \ Sputati  avendolo,  lafciato,  sfa 

za  immediatamente  lì  avanzò  còl 
fua  arrpata  verfo  Milano  9 che  fu  di- 
fefa  dagli  abitagli  (orto  Fr*me£co  e Gtar 
$obbe , due  figli  di  J^iqinjno , per  lodici 
ereditano,  ch’effi  portavano  a Sforza . 
I Milane f fperavano  di  difenderà  fin- 
tantoché Sfùrz, 4 ed.  i Yen/ztani,  dovef- 
fero  venire'  tfa  lo/o  in  competenze* 
evento,  che,  per  njup  Qonta  età  irppro.- 
^abiie  : ma  Sforza  dall’altra  banda  per 
tenere  i Veneziani  (ermi  al  fua  interef- 
rilafciò  ad,  effi  la  bella  città  di  Cre- 
ma  (rtuata  preflo,  il,  fiunjje  Serebio , ne( 
(Jremafco.y  qualora  la  potè  (fero.  conqui- 
ftare.  ; ed  avendo,  foggiogato  tutto  i( 
Milane  fa  figo,  alle,  porte  di  quella  ca- 
pitale, eeLi  formalmente  l’affediò. . 

Gli  abitanti  reggendo  , eh,’  effi  do» 
“tra  ì Ve-  vea.no  fottometterfi.  . fecero  un  tenta. 
nezia,ni  e tiv.o.  in  ricorrere  al  Tu  mani  tà,  degli  Ve- 
Milanefi,  nezi„ni  , che.  (congiurarono  per  tutt’( 
vincoli  di  libertà  ed  antica^amicizia,  a non 
volergli  dare  in  potere  di  un  tiranno, 
la  cui  ambizione  èra  iniziabile,  e che 
qualora  ei  (offe  riufeito  profperofo,  , 
farebbe  fiato,  un  flagello,  di  Venezia 
tnedefima  . I Veneziani  allora  fìavanq 
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Sflediando  llréifahiente  'Crema  , di  cui 
rifolfero  di  farli  padfehi  •,  ptirrtachè 
dafl’erò  ài  Milane  ft  una  efplibita  tifpoi 
lla.Èffi  r>bn  per  tanto  p'ro'miretò  lorò 
privatamente  di  date  àffifténza  * ed  à- 
Vendo  prelà  Crèma  \ mebtrechè  i fal- 
dati di  Sforza  Itavàno  lacche'ggiàndò 
i /obborghi  di  Milano  , allòri  e ffi  aper- 
tamente dichiararono  là  loro  intehzio- 
tae  di  far  la  pace  co'  Mtlàneft\W  chè 
fcantòftb  fecero  * con  premettete  di  dfc 
fe  ndere  'Milano  nel  polklfo  della  fuà 
libertà  nuovamente  àcquillàta . Quindi 
diedero  parte  à Sforza  della  pace,  che 
avèanò  latta  , ed  ordinarono  à!lè  lord 
truppe^  ch  etano  fott‘6  il  filò  cornati- 
do  , di  ri'tirarfi  dalla  fuà  armata,  pet*- 
ftiettendogli  neH’iftélfó  tempo  lo.  gior* 
bi  per  poter  veni  ré  ad  uba  rifolbziò- 
bé,fe  egli  foffé  ibclufó  nella  pace  ò nò 
Sforza  feobebe  av'elfè  ciò  da  ìungò 
tempo  preveduto,  pute  tibiale  agitato 
é feoflo  per  un  tale  concordato  . Egli 
te'nnè  i deputati  Veneti  a Ai  per  dù$ 
giorni  con  lui  feòià  titorbàt  loro  ve- 
runa rifpotìa  ; mà  àllà  fine  linfe  di 
elfere  pronto  àd  accettare  la  pace,  é 
nominò  ambafeiatori^  affinchè  fi  tortài* 

3 I | Vèto 
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Concilio  di  Bufila  y ché  ii  dichiarò  fa* 
spermi  è al  Papi  stabilito  darfi  e 

.dèrtaro  e vagelli , p;'r  trasportare  l’Im- 
peratore in  quella  città*  ove  iivtendeà- 
no  di  jltdbrjirs.Jtt  rict^pci i ià biotte  . Il 
fcapa  trova  vali  allora  in  Firenze  y 
teneva  gl»  Tuoi  agenti  in  Bifilèa^  che  nt  I41"' 
in  modo  lurrettizio  diedero  il  dorq.voto) 
che  T liVipé-afóré  doveife  riceverli  in 
Firenze  od  in  F errarti , alla  quale  ul- 
tima città  il  Papa  avaa  desinato  il 
giorno  in  cui  teherfi  t’atièmblèa  . Effi 
aprirono  finanche  con  violenza  la  fcat- 
jSóla  oV’  erano  i fiiggeiii  dèi  Concilio-* 
è gli  affilierò  a quella  loro  impudente 
•frode*  che  àveano  ridotta  nella  for- 
ma di  Un  decreto.  Efsendo  intato  le  galèe 
del  Papa  già  pronte  prima  di  quelle 
*lei  Concilio*, fi  portarono  in  Codanti- 
popoli  còti  denaro  fufhciente  per  le 
fpele  dell’  Imperatore  , e giunte  co- 
là  lo  prefero  a fiordo  col  fuo  Patriar- 


ca *é  coti  pochi  del  fuo  Clero. vi  quà- 
li  per  conveniènza  Furono  vogliofi  di  jrrw 
feguire  il  di  lui  efempió  •.  Il  Papa  gii  deinm- 
tìcevè  a Ferrara , ove  dopo  alcune  po-  PHrjtore, 
che  ridicole  difpUtazioni -,  furono  effi  haiia.  ** 
Heonclliati  alla  Chiefa  Rofnana  ; mà 
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hè  l’Imperatore  nè  il  fuo  Clero  baci& 
rono  il  diro  del  piede  di  Sua  Santità , od 
in  menoma  parte  fi  abbafsarono  dalla 
dignità  de’  loro  caratteri *(Not»i 5)  k 
JDa  Ferrara  il  Pàpà  deftinò  trasfe- 
rirfi  il  Concilio  à Ffreùtt  y avvegnà*- 
che  fofse  una  (cena  più  nobile  per  ld 
fuo  trionfo  y e quivi  doveafi  piena- 
mente ed  ultimatamètìte  compiere  là 
riconciliazione  w Secóndo  fi  avvila  lo 
Storico  Aretino  ( a ) * nòft  vi  erano  al- 
lora in  Ftrenxe  menò  di  cinque  ceùtò 
Greci  y tra  i quali  oltre  all’ Imperatore 
ed  al  Patriarca  r vi  éranò  il  fratello 
dell’  Imperatore  * molti  Àrcivefcovi  è 
Vefcovi*  ed  altre  perfone  della  più 
alta  difiihzione  e letteratura. Ogni  cofà 
riufcl  fecondo  propofe  il  Papa  > ch’era 
un  uomo  fornito  di  gran  giudizio  & 

guai- 

(b)  Vidi  Aretin.  ubi  fupra . 


(Not.15.)  Non  fi  bacib  il  piede  al  Papa  . Rifìef- 
fione  fuperfluà.Erano  tutti  ad  altro  intenti.  Le  difpu* 
te  furono  su  qUe’ punti  di  Dogma  * e di  difciplina,  ne' 
quali  erano  difcordanti  la  Cniefa  Greca  e la  Lati- 
na. Qi  tee  gl’ in  tereffì  fpezia  li  de*  Gréci  per  venire 
all'  unione»  Eugenio  IV.  eira  abile  Pontefice  pet 
riufeirvii 
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gualmenteche  di  abilità. Gli  ecclefiaflici 
Greci  abbracciarono  t opinione  d& 
Purgatorio * e l’ Irà peratorè , il  Patriarca 
cogli  altri  prelati  li  fottofcrifsero  al 
Primato  della  Chiefa  Romana , (Not.  i 6 .)* 

Appena  fu  terminato  quello  grati-  ÌNfpatè 
de  avvéniràento , quando  lo  flato  ^egli 
affari  in  Lombardia  cadde  folto  lacco-  Medici  < 
fiderationé  de’  Fiorentini  , e lavvivò  Capponi 
le  fazióni  nella  loro  città . La  condottò 
teràporeggiante  di  Sforza  f il  quale 
fece  una  tregua  di  un  ràefe  Co’  Mk 
ìanefi  , ed  aveà  Vitirate  le  fue  truppe* 
fervi  ad  ingannare  non  freno  e Ili  che 
i Veneziani . ì Milahe/t  * non  efseodo 
più  lungamente  ópprem  dalla  Tua  ar- 
mata Rivennero  indolenti  e trafcuratij 
ed  i Veneziani^  filmando  buòna  la  pa- 
cò tome  fi  era  conchiufa  , ppfero  dà 
banda  cgtii  qualùnque  preparativo  per 
continuare  la  guera  i Sforza  in  tanti» 
fi  avvaffe  di  qtieflo  tempó  di  rifpirf 
in  Thq  proprio  vàòràggio  e prò,  e do- 
tando pò  tale  fpazió  egli  reclutò,  è 


( Noli 6.  ) Làfciateli  puT  gracchiare  a lòr  mo- 
do- Cosi  fofse  fiata  più  lunga  e fruttuofà  quell1 
famose  : Difetto  deila  Greca  perfidia. 
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fece  rifocillare  la  fui  armatale  né  ri- 
corfe  per  ajuto  a’  Fiorentini  . La  fui 
principale  fidanza  era  - da  'Ini  -ri-polla 
in  Cofmo  de  Medici y che  Tempre  fé 
gli  era  rtoftratò  fuo  artico,  e nelle 
rtaflìme  fue  difficoltà  é iraverfié  io 
avea  foccotfò  di  ftìfà  propria  bórfa  j ma 
quando  Cojmó  propotè  al  ^Lig’ftr4t<>* 
che  Sforza  doveva  efseré  fòllehuf&s  v* 
Incontro  grand,  film  a oppofiziotie . Neri 
'di  Capponi  tróvavàfi  alla  iella  di  uri 
p>ofsente  partito  j il  quale  dichiarò  doi 
<verfi  affilierò  i Milanefì  à lutto  poté- 
re nella  prefeYvàzfÒtìè  della  loró  li- 
*bertà  ^ é ch’era  dell’  iti térefse  di  Fi- 
renze * ché  ì'ifaìia  fefsé  divifà  iti  tàciti 
^ìfccioll  Stati*  dittali, giù  fofserò 
Libili  ; Èglino  aggiutiferó  * die  fé  Sfor- 
ata òd  i Vcnèziàbi  giUgitelierb  ad  ac- 
qui fiaté  il  dortinife  di Miinttà jallota  Pi- 
renzé  àvétebbé  trt’vrciftÒ  tròppo  potorie; 
¥na  thè  Feparalatheftfé1  ogni1  piccroloSta. 
tb  pOtffebb’  fefsefè  ìàh  tttìlé  alleato» 

• *If  partito  poi  di ifcc/rto  ùm^cké 
Cappóni  àddticéà  tali  ragioni  * comun- 
gue  fpeciofe , e per  Vero  dire  foftanziali 
è fode  poteflero  mai  elser*,  cóntro  dt 


* l'jK 
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Sforza,  unicamente  perchè  egli  era  a- 
mico  di  Cofmo  . Tutto  ciò  rendè  Cof- 
mo  via  più  vigorofo  nella  difefa  della 
fua  opinione,  onde  allegò  che  i Mìlaneji 
erano  talmente  diftratti  da  Fazione ,6(1 
erano  così  imperfetti  nelle  loro  idèe 
dei  governo  civile  , che  ove  (ì  fofsero 
lafciati  in  balia  di  loro  medelimi , erttavew- 
rebbero  tolto  perduta  la  loro  liberta  ; è 
/che  Sforzà  era  un  alleato  di  gran 
lunga  preferibile  a’  Veneziani?  eh  egli 
era  più  probabile  * che  Milano  (ì  fo. 
rebbe  rèrtdùto  à lui  > che  » Veneziani^ 
perchè  egli  avea  dentro  di  quella  ele- 
tti un  forte  partito  , ov*  efli  non  vé 
he  aveano  niuno;  e che  i Fiorentini 
per  là  lóro  nort  decifiva  condotta  av&; 
rebbero  perduto  il  fuo  favore. 

OH  quelli  dibattitrienti  maneggiati 
da  due  ciitàdihi  di  tanta  eminenza  ed 
abilità*  come  fi  eraho  C ofnb  e Cap -* 
poni * tenftero  Firenze  per  qualch* 
tempo  fòfpefa  d’  animo  ; ed  alla  find 
il  Magìftrato  venpe  àdtlrta  tifoluzione, 
la  quale  fapeà  !della  politica  di  quei* 
téfl*» pi  ,ed  ella  fi  fu  di  Spedire  deputati  à 
Sforza  ) i quali  qualohi  lo  trovafsero  bea  • 

mu. 
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inunitó  di  fór2é  è prevalente  , dovea^ 
no  convenire  di  corìcedete  à Uìi  tutte  le  Tue 
domande  $ mà  fé  ló  fcrovaflerO  altri- 
menti, ló  dovedero  acculate  d’indtigiamen; 
ti  e difficoltai  Ma  per  quello  tempo  cosi 
Sforza  iché  i Veneziani  erano  ufciti  iti 
«campo/  è febbetìé  folle  tuttavia  inveir* 
ilo  $ i Veneziani  li  èrano  avanzati  finò 
alle  fpoftdé  dell’  Adda  -,  donde  manda- 
rono agenti  a Milano  y coti  po denti  è 
grandi  promede  di  lieti  fiiccefli  contrò 
di  Sforza,  qualora  gli  abitanti  potef- 
fero  éderé  indotti  à mantenerli-  fermi 
e refilleté  per  qualche  pièciolo  tempo; 
ìn  tanto  éflendó  pafsaid  all’  altra  vita 
Pianino  il  maggiore  $ il  comandò 
.della  giiertìigiohè  Milahefe  lì  devolvè 
§ù  là  perfofta  del  filo  fratello  Giacobbe \ 
e durante  l’ invernò  Sforma  ebbe  Varie 
fcaramvfccìe  có’  Vérieziani  y\  quali 
éranò  odiati  da  Pandolfo  Malatejia  ; 
Sicché  dopò  tìàoité  deliberazioni  , fe 
Milano  do  vede  edere  foccòrfo  cóli  az* 
zardare  Una  battaglia  , e pure  fe  i 
Veneziani  dovedefò  tenere  i podi  dov* 
èrano*  pet  cui  effi  riduderò  in  gran- 
di Grettezze  i’  armati  di  Sforna  * eli* 

èra 
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bifogpbfa  di  foraggi  e provvitiooi^ 
l’opinione  di  Pandolfo  preyalfe  per  la 
feconda  prppp(Ì2Ìone  • e tanto  più,  perché 
quanto  maggiori  erano  le  neceffità,  dui 
\ Mtlanefy  veglierò  ridotti,  con  altret- 
tanta prontezza  effi  (ì  farebbero  (otto- 
meffi  ai  Vene  vati} . 

Ma  la  neceffiti  in  qpefta  pecione 
troncò  affatto  e recife  ogni  linea  di  por 
litica  ; poiché  a proporzione  , che 
Sforxa  medefimo  fu  ridotto  in  ifireft 
tezze,  così  at\oora  egli  riduffe  gli  abitanti 
di  Milano y fintantoché una  moltitudine  d{ 
gente  videfi  fiorire  di  mera  paancan- 
za  di  yiv^ri  nelle  loro,  firade  , e gli 
(contentamenti  e mormorii  riempirono 
tutta  la  città . Conciofiachè  due  perfone, 
ch’erano  entrate  in  un  difeorfo  tra  di 
loro  intorno,  alle  pubbliche  miferie , 
fofsero  date  fot  tintele  da  altre  , che 
loro  up tronfi  ^ ficcome  ad  effi  u {li  ronfi 
anche  altri , avvenne  che  1’  unione  di^ 
yeniffe  grande  x efi  i loro  clamori  e 
gridi  diventaflero  ojtraggiofi  . Quindi 
elaffero  un  tale  Giafpero  di  Vicomeriato, 
per  loro  capo  e condottiero , entrarono, 
$on  violenza  % fora  nel  palazzo  de*  loro 


Affetto  d\ 
filano  o 
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Magiara  ti , dove  pofero  a morte  tut- 
ti coloro  che  non  poterono  Calvari 
polla  fuga  , e fecero  in  pezzi.  Leonar- 
do Vinetto  amba  (ciato  re  Veneziano , eh* 
elfi  rifguàrdarpno  qorpe  la  forgente  prin- 
cipale dt  tutte  le  loro  miferi  e . P.opo. 
di  ciò  cominciarono  a confiderare  fu, 
la  maniera  come  dovef^ero  procede- 
te ; alcuni  furono  di  opinione  di  fot- 
tometterfi  al  Re  di  Francia  ; altri  af 
Rs  di  Napoli , ed  altri  al  duca  di  Sa - 
'vo/a;wd  cosi  altamente  erano  nemici 
inveterati  di.  Sforza  , cb.e  non  fece- 
ro niuna  menzione  di  lui  . Alla  fine 
Giafpero , che  aveafi  guadagnata  un’au- 
tonta  grande  Copra  rafsembjèa , troyam 
dogi’  irreconciliabilmente  indeterminati 
tra.  fe  (tedi  , propofe  Sforza  ad^efsere 
il  Sovrano,  di  Milano  ; Cicche  egli  fe- 
ce vedere  e provo  a’  cittadini  Tuoi, 
compagni , che  la  loro  condizione  in. 
cui  prelentemen.te  trovavanficra  tale , che 
non  poteva,  ammettere  alcuna  lortav 
d’incertezze  o procraftinazioni  ;che  feb,* 
bene  S fòrza  fofse  dato  loro  nemico, 
tuttavia  però,  egli  era  un  pomo  bjtava 
e valente  ; ed  un  personaggio  x che, 

, • - - » r * 
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fecondo  ogni  y?nfipiigii|QZ3.i  era  il 
p$  adattato-  a potargli  proteggere  • c 
ch’era  (tato  corretto  dalla  falfuk  ed 
ingiultizia  de  Fevtziartj  , e degli  al- 
tri Stati  <T  Italia , a fare  tutto  ciò. 
che  aveva  fatto,  contro  di  loro  , 

In  fotnina  * efsendo  ora  cola  evi- 
dente ^ eh’  eglino  fi  doveano  privare 
della  loro  libertà, non  potevano  al  certo 
far’  elezione  di  no  migliore  fignore  . 

Quella  parlata  adunque  fu  ricevuta 
con  ammirabile  appiano  , e f alfe  ra- 
bica fu  più  ynanip:e  in  fare  Sforza 
loro  fignore  dì  quelche  erano  ((a ti  in 
dichiararlo  lorp  nipiico; lìce  he  Giafpero 
fu  allora  mandato  per  loro  ambalcia. 
t©re  a fargli  nn  tale  invito  ; e Milano 
ai  2<£.  di  Fcbbrajo  ^450.  con  gioja  e 
magnificenza  la  piu  indicibile  ricevè 
Sforza  come  fuo  fignore . 

Or  emendo  giunte  in  Firenze  que.  Stgtù#i 
fìe  novelle  , tolìp  furono  Ipediti  dei  talia.  * 
corrieri  appallo,  ai  deputati, che  ora  li 
trovavano,  in  cattino  yerfo  il  campò 
dì  Sforza , con  ordini  di  non  trattare  con 
lui  , ma.  di  congratularli  con  elfo  feco. 
d«lla  fua  ef&luzione  alla  fovranita  di 

Mi- 
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Milano,  Sforza,  ricevè  gli  ambafciadorl 
Faentini  con  dicnoftrazioni  della  pii* 
cordiale  amicizia  , come  quella  che  prò,-. 
Veniva  dal  folp.  popolo  in  ltaltay  di  cui 
egli  poteva  fidarli  come  (uoi  naturali 
alleati*  Cosi  ['Italia  fu  diyifa  in  due 
partiti  , «no  che  con  fi  (tea  ne’  Napoleta- 
ni e Veneziani  ^ e F altro  ne’ 
ni  e Milane  fi,  , Alfonfo  ed  i Venezia, - 
ni  entrarono  in  una  lega  formale  , in 
virtù  di  cui  fu  convenuto,  elv  «gli  do- 
ve fife  lanciarfi  contro  de’  Ftrenttni  , ed 
«ili  contro  de’  Milane  fi  ;ficehè.  per  da- 
re qualche  colorimento  di  giulH,aia  s* 
queita  procedura  , cos)  Alfonfo,  che-  i 
Venczianty  i quali  tuttavìa  foliìfteanoin  le- 
ghe co’  F trentini , mandarono,  imbafeian 
tori  in  Firenze  per  dichiarare  che  la, 
loro  lega  era  puramente  difenfiva  : e 
tuttavìa  i Veneziani  entrarono  in  la- 
gnanze giudicando,  che  potrebbero  giu-* 
Iti  fica  re  il  loro  agire  offe  nfivam  ente  • 
Elfi  accufarono.  i Firentini  di  aver-  da- 
to il  paflfaggio.  ad  Aleffandro.  fratello 
di  Sforza^  colle,  fue  truppe  nella  Lom * 
bardia  ; e eh*'  e Hi  erano  (lati  il  mezzo 
t l’ i frumento  delia,  riconciliazione  di, 

Sfar » 
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Sforza  col  marchefe  di  Mantova . 

Intanto  Cofmo  de  Medici  fu  dal 
Senato  o Magi ti rato  Fiorentino  deftina  rencim^e 
to  a rifpondere  alle  loro  lagnanze.  £i  Sfona, 
ciò  fece  con  fare  rifowenire  agii  am* 
bafciatori  Veneziani  i vafti  acquici  di 
potere  é territorio,  che  la  loro  Repu- 
blica  avea  fatti  mercè  1’  ahi  (lenza  di 
Firenze  ; che  gli  affari  di  cui  lagna, 
vanti  erano  meramente  frivoli  , e che 
in  tutti  gli  eventi  i Veneziani  avereb* 
bero  potuto  trovare  la  loro  nimicizia 
cosi  pregiudizievole  per  effi  , colpe  la  lo- 
ro amicizia  era  riufciu  vantaggio- 
fa  . Con  quella  rifpotia  adunque  gli 
ambafciatori  fe  ne  partirono  via  , ma 
Sforza  ed  i Fiorentini  conofcendo  il 
loro  proprio  pericolo, entrarono  in  nuo- 
ve obbligazioni  e patti  tra  di  loro,  e 
prepararonti  per  qualunque  il  piò  tini  tiro 
avvenimento . Le  convenzioni  e leghe  tra 
Jllfonfo  ed  i Veneziani  totio  cominciaro- 
no a fvilupparfi , eflendoti  sbanditi  tutti 
i fuddiei  di  Firenze , fenz’  aflegnarfene 
ragione  veruna, dai  territori  di  Napoli 
e Venezia  . Immediatamente  dopo  di 
ciò  i Veneziani  unirono  intieme  tutti 
J/l.Mod*Vol.$6  Tom  i.  3 K eli 
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gli  efuli  di  Bologna , che  tuttavìa  con- 
tinuavano ad  edere  governati  da  Santi 
Bentivoglto  l’amico  {labile  dei  Fiore»- 
tini . Il  loro  difegno  fi  era  d’ intro- 
durre quegli  efuli  , ed  un  corpo  di 
truppe  per  le  comuni  cloache  : nel  che 
vi  riufcirono  così  felicemente  , che 
non  furono  giammai  fcoverti,  fintanto- 
ché fodero  nel  cuore  della  città.  San- 
ti fu  fvegliato  dal  fonno  con  un  ali’ 
arme,  che  i rubelii  erano  in  poffeflb 
di  Bologna  , Egli  fu  configliato  a fal- 
varfi  coija  fuga , poiché  la  città  fu  (li- 
mata d’ edere  irreparabilmente  perduta; 
ma  egli  bravamente  incontrò  il  peri, 
colo, fi  pofe;  alla  teda  dei  Tuoi  amici  » 
e dei  cittadini  ben  affetti  , disfece  i 
aspiratori , gli  cacciò  fuora  della  città, 
e mercè  il  fuo  valore  diede  pruove  ben. 
fegnalate,  ch’egli  era  del  fangue  di  Ben- 
rivoglio . 

I Fiorentini  con  fiderà  rotto  quello  ten. 
tativo  fopra  di  Bologna  , come  quel- . 
lo  che  foffe  indirizzato  contro  di  loro, 
onde  fi  prepararono  per  la  guerra  con  far 
leva  di  nuove  truppe, e con  creare  il 
configlio  de’  diece  deputati  di  campo. 

Pri- 
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Prima  eh*  elfi  procedeflero  ad  azione, 
mandarono  depurati  in  Roma , Napoli, 
Venezia  , Milano  , e Siena  , il  quale 
ultimo  Stato  di  frefeo  li  era  unito  a’ 
Veneziani , onde  gi  urti  ficare  la  loro  con. 
dotta, e lagnarli  dell’ ultimo  tentativo 
Copra  di  Bologna . Il  Papa  fi  trovava 
troppo  profondamente  impegnato  nelle 
controverfie  col  Concilio  di  Bafilèa , Pic- 
chè non  potè  prendere  alcuna  parte 
nella  loro  caufa , ed  altro  non  potè  fa*» 
re , che  dare  ai  deputati  buone  parole . 
Alfonfo  , che  per  quello  tempo  fecre- 
tamente  giudicava , che  i Veneziani  li  an- 
davano facendo  troppo  potenti , inventò 
delle  feufe  per  avere  sbanditi  i Fioren- 
tini dagli  Cuoi  dominj,ed  offerì  paffa- 
porti  a tutti  coloro,  eh’ eleggefsero  di 
volertene  ritornare  ; ma  nulla  oliando 
quello  fuo  s'i  ftudiato  ragionare, i de. 
putati  facilmente  conobbero  , eh’  egli 
nutriva  ed  accoglieva  in  feno  del  ri- 
fentimento  contro  la  loro  patria  * I 
Veneziani , che  in  realtà  in  quella  con; 
giuntura  afpiravano  alla  fovranità  di 
tutta  la  Lombardia , li  feufarono  per  con. 
to  delle  loro  convenzioni  con  Alfonfo 
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dal  poter’  ammettere  i deputati  Fioren- 
tini ne*  loro  territorj  , e portaro- 
no tant’  oltre  la  lprp  inimicizia  verfo 
de’  Fiorentini , che  follecitaropo  f Impe- 
ratore di  Coflantinopoli  y che  loro  proi- 
bire di  potere  trafficare  ne’  fpoi  domi- 
li j,  ma  quelli  ributtò  la  loro  richieda. 
I Sienefi  diedero  ai  deputati  Fiorentini 
un  cortefe  e gentile  accogli  mento,  per- 
chè i loro  alleati  pop  fi  erano  tutta, 
vja  preparati  a fodenergli  ? Or  lo  fpi- 
rito  ed  animofita  implacabile  , che  i 
Veneziani  difcuoprirpno  contro  de’  Fio. 
ventini , non  ferv't  ad  altro  , che  a 
fortificare  le  conneffipni  ed  attacchi 
de’  fecondi  con  Sforza , il  quale  tirò  i 
Genovefe  a venire  nella  loro  alleanza, 
e compromife  tutte  le  antiche  difFeren. 
ze  tra  loro  ed  i Fiorentini*  Todo  do- 
po il  Re  di  Francia  entrò  a parte 
deli’  ideila  lega  ; e l’acquido  di  qpedo 
novello  alleato  fu  proclamato  da’  Fiv- 
reneini , e da’  loro  alleati  con  gran  pom. 
pa,  e feda  per  tutti  i loro  dominj. 

I Fiorentini  eflendo  in  tal  guifa  in- 
coraggiati e fortificati  , ricufaronq  di 
ammettete  gii  ambafeiatori  Veneziani 
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dentro  Firenze  i dov’  effi  intendevano 
in  congiunzione  col  minifièro  di  Al  Federico 
fon/o  , di  giuftificare  la  condotta  de’  \la]òre  ‘Pdi 
loro  rifpettivi  Sovrani  ; e 1*  ambafeia-  Germa- 
tore  di  Aifonfó  ricusò  di  andarvi  da 
fé  fteflb.  Frattanto  Freder'tco  III.  Im.  m 
pera  tore  di  Germania  arrivò  in  Italia. 

Quefto  Tuo  arrivo  altro  non  fu  che 
per  ricevere  la  corona  di  Lombardia  dal 
Papa , ed  incontrare  Eleonora  figlia  del 
Re  di  Portogallo  , eh’  era  fiata  a lui 
data  in  matrimonio  , e che  arrivando 
in  Pifa  fu  condotta  in  Siena.  In  quan- 
to poi  all’Imperatore  medefimo , varj  fo- 
no i rapporti  concernenti  al  fuo  viag- 
gio; alcuni  dicono,  che  egli  era  coù 
mefchieamente  accompagnato  , che  fu 
attaccato  e rubato  dagli  sbanditi , ed  ap- 
pena fcampò  la  fua  vita  ; mentre  che 
altri  (a)  pretendono  ch’egli  viaggiale  con 
gran  pompa  c magnificenza. La  fecon- 
da opinione  è più  probabile , come  Mae - 
chiavello  ( b ) ci  dice  , che  ai  30.  di 
Gennaro  1451.  «gli  entrò  in  Firenze 
feguito  da  400.  cavalli  , e vi  fi  trat- 

3 K 3 tenr 

(a)  Vid.  Heiff.  Hifloria  de  Germania, 

(a)  Macchiavcl.  lib.  vi. 
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iterine  fino  ai  Tei  di  Febbraio , riceven- 
do dal  Senato  tutti  quegli  onori  dovuti 
al  Tuo  pollo  si  eminente  • Noi  nqn  ' 
Tappiamo  nulla  degli  affari  particolari 
che  avelfe  maneggiati  in  Firenze . 
Tuttavia  io  ftabilimento  di  Sforza  in 
Milano  non  era  che  nuovo  , nè  egli 
era  ben  affetto  all’Imperatore; di  modo 
che  quelli  non  ardi  rifchiarfi  di  con. 
durfi  in  Milano  per  ricevere  ciò  che 
vien  chiamata  la  corona  di  ferro,  per 
. cui  gl’  Imperatori  Germani  venivano 
incoronati  Re  di  Lombardia . Il  Papa 
non  per  unto  lo  coronò  in  Roma  , 
e nel  vegnente  Maggio  cosi  egli  che 
la  fua  Imperatrice  fe  ne  ritornarono  in 
Firenze , dove  fu  ricevuto  coll’  illefso 
onore  che  prima  , e durante  quello 
viaggio  egli  fece  Borfi  d'EJìe  marche- 
fe  di  Ferrara, duca  di  Modena  e Reg- 
gio, come  una  ricompenfa  per  gli  Tuoi 
fervigj  in  pervadere  il  Popolo  a conce- 
dergli la  tutela  del  giovine  Ladislao 
Re  di  Boemia . 

Or  la  maggior  parte  dì  quello  an- 
no ed  il  principio  dell’  anno  1452., 
fu  fpefo  da’  Fiorentini  egualmente 

che 
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che  da’  Veneziani , e da  altre  poten*  An.Domi- 
ze  interefsanti  in  formare'  leghe  , e 
fare  preparativi  per  la  guerra  che  dovea  cefi  di 
feguire.Nel  mefe  di  Maggio , i Vene-  Storia. 
%'taniy  ed  il  loro  alleato  il  Marchefe 
di  Monteferrato  , entrarono  nel  Mila- 
ne/e nell’iflefso  tempo;  i primi  con 
quattordici  mila  cavalli , e fei  mila 
fanti  per  la  firada  di  Lodi  , ed  il  f* 
condo  per  quella  di  Alejfandria . Sfor- 
na intanto  non  trafcurò  di  badare  a 
cafi  Tuoi , poiché  la  fua  armata  confi- 
ftè  in  diciottomila  cavalli  ed  in  tre 
mila  fanti; ed  avendo  mefse  forti  guer- 
jfiigioni  dentro  Alejfandria  , e Lodi  , 
portò  la  guerra  dentro  il  paefe  ne- 
mico con  diflruggere  il  territorio  Bre - 
f ciano  9 e coti  prendere  molte  piazze  men 
confiderabili  , febbene  però  fenza  che 
aveffe  formato  qualche  affedio  impor- 
tante ; ma  il  Marchefe  di  Monteferra- 
to fu  disfatto  vicino  Alejfandria  dalle 
truppe  di  Sforza • 

Circa  il  tempo,  in  cui  fu  ritmo- 
vata  la  guerra  in  Lombardi* , i Napo-  vadovch 
tetani  invafero  la  Tofcana  con  dodici  Tofana, 
mila  uomini  comandati  da  Ferdinando  ™aanJ0!ic 
.aglio  maggiore  di  AlfonfoyC  da  Frede-  (bit fi - 
3 K 4 rico 
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rico  di  Urbino . Macchi  avelli  ci  da  (a) 
un’idea  la  più  contentibile  di  quella 
fpedizione;  perchè  le  operazioni  degl' 
invafori  cominciarono  coll’  attedio  di 
Fojana  ( forfè  la  moderna  Focagnano) 
nella  Valle  di  Chiana , la  cui  fola  di- 
fefa  li  era  un  mefchino  cartello  , ed 
un  muro  molto  debole  * non  ertendo 
più  che  foli  dugento  uomini  tutta  la 
guernigione  ♦ Ferdinando  elfendo  favo- 
rito da’  Sienefi  , per  lo  cu:  paefe  egli  • 
ne  marciò , aisediò  quella  piazza  con 
tutta  la  fua  armata,  trenta  fei  giorni 
prima  che  la  potette  prendere»!  Fio- 
rentini lì  avvalfero  di  quello  tempo 
onde  fortificare  le  loro  guernigioni  e 
rinforzare  la  loto  armata , mentreehè  i 
Napoletani  ne  marciarono  più  dentro 
nella  Valle  di  Chiana  ^ dove  Tettarono 
deluiì  in  tutti  gli  afled j * ch’etti  tenta- 
rono avanti  a quei  cartelli  e città, che 
nel  tempo  di  Macchi  avelli-  erano  per 
la  loro  debolezza  ftimati  incapaci  a 
poter  relifterc , e perciò  eran  trafcurati . I 
Fiorentini  in  quel  tempo  avevano  in 

i . pie* 

(a)  Vid,  Macchiava!*  iib.  vi. 
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piedi  un’  armata  di  ottomila  uomini 
lotto  il  comando  di  Afterra  di  Faen* 
x»)  e di  Gi/ mondo  Malatefta  ; ma  a* 
vendo  (corto, che  i loro  nemici  erano 
così  sforniti  nell’arte  della  guerra  , e 
niente  fperimenteti  nel  campo  $ etti  fi 
mantennero  su  la  difenfiva  * Capendo 
bene,  che  le  loro  cittk  principali  era- 
no fuor  d*  ogni  pericolo  , e che  i lo- 
ro nemici  fi  farebbero  diftrurti  ne’  lo* 
lo  inutili  e vani  tentativi.  Ferdinan - 
do  alla  fine  pofe  l’attedio  a C&Helmo , 
che  giace  nella  Valle  di  Chiana  , 
nella  diftanza  di  diece  miglia  da  Sic * 
na\  ma  (ebbene  ella  foffe  una  piaz- 
za niente  affatto  confiderebbe  per  ar. 
te  e natura,  pur’egli  fu  obbligato, do- 
po di  avere  fpefo  4 6.  giorni  avanti  la 
medefima  , ad  abbandonare  vergogno- 
famente  l’ attedio*  Ferdinando  non  per 
tanto  in  tutto  quello  tempo  diflaccò 
partite,  che  andarono  fcorrendo  e de- 
vallando  l’aperto  paefe  , nella  dillanza 
di  fei  miglia  da  Fitenxe  , ma  furono 
incapaci  di  prendere  alcuna  città  an- 
corché la  più  picciola . 

Mkntreche’  era  profeguito  1’  atte- 
dio 


Digitized  by  Googl 


L '1  flotta  dì  Firenzé 

dio  di  G afteima , i Napoletani  aveano 
condotto  uno  fquadrone  di  20.  galèe  in 
circa  , che  trafportavano  alcune  truppe 
terreftrii  , eh’  erano  nell’ alture  di  Pifa , 
c forprefero  la  città  di  Vada  nel  Vol- 
terrano , fituata  all’  imboccatura  del 
Jume  Cecina , dond  efii  danneggiarono 
il  paefe  vicino;  ma  torto  furono  con- 
finati dentro  le  loro  mura  e vafcelli 
da  alcune  truppe, che  i Fiorentini  man- 
darono contro  di  loro . Or  l’inattività 
di  querta  campagna  ci  dà  qualche  pruo- 
va,cae  Alfonfo  era  irrefoluto  in  quan- 
do alla  parte  che  dovefle  fare  ; e che 
i3  fu  a gelosia  verfo  de3  Veneziani  an- 
dava credendo  . Fin  ora  i Fiorenti . 

fembravano  più  torto  deriderfi  di 
lui,  che  d’efiere  atterriti  dalle  fue  ar. 
sue  ; ma  nella  primavera  dell’anno 
I453»  giudicarono  crter  egli  per  lo- 
ro un  tempo  propio  onde  ripigliare 
.io  piazze  che  aveano  perdute  ; per  lo 
che  efsendo  rinforzati  con  200.  cavalli 
fono  Alejfandro  Sforza  fratello  del 
duca  di  Milano  , aflfediarono,  e ripi- 
gliarono Fojano  , e con  qualche  diffi- 
coltà la  popolarono  di  nuovo,  concio- 

fìa- 
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fiachè  fo (se  (lata  abbandonata  da’  di 
lei  primitivi  abitanti.  La  citta  di  Va * 
purfimilmentefudi  nuovo  guadagna- 
ta da’  Fiorentini , dopo  che  vi  appic. 
carono  fuoco  , e l’abbandonarono  i Napo- 
letani , i quali  al  prefente  fi  portava- 
no a guifa  di  ladri  piuttofto  che  da 
foldati , folli  ftendo  per  mezzo  del  fac- 
cheggio  e violenze  ,fenz’  ardire  però  di 
far  fronte  a’  loro  nemici  nel  campo. 

In  tanto  Alfon/o  loro  Sovrano  aven- 
do fcorto  quanto  poco  guadagnava  da’ 
Fiorentini  per  forza  di  arme,  al  pre. 
fente  volle  tentare  la  via  del  denaro. 
La  Valle  di  Bagno  era  Hata  foggettata 
a Fiorentini  per  molti  anni,  ed  il  Si- 
gnore della  medefima  Gerardo  Garrì  ber 
torti  avea  mai  fempre  fervito  nelle 
loro  armate.  Il  di  lui  calvello,  ch’era 
chiamato  Corxano  , ed  il  fuo  Stato, 
erano  fituati  in  un  luogo  conveniente 
e propio  per  fare  delle  incurfioni  nei* 
Caf amino  , e nella  Valle  di  Tevere; 
ed  Alfon/o  trattò  con  lui  a volerceli  da- 
re in  ifeambio  di  uno  Stato  nel  Re- 
gno di  Napoli , ai  che  Gerardo  accoit- 
fentì . I Fiorentini  ebbero  qualche  iiV 


Rtjìa  pa- 
rimente 
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telligenza  di  una  tale  negoziazione,  e 
mandarono  un  meffo  che  rimproverò 
Gerardo  di  tale  fua  condotta  ; ma  egli 
non  folo  (biennemente  negò  il  fatto, 
ma  fingendo  di  trovarli  indifpofto  man- 
'dò  il  fuo  figlio  in  Firenze  come  un 
pegno  della  fua  fedeltà;  del  che  i 
Fiorentini  fembrarono  d’eflere  prefen- 
< temente  dell’  intutto  foddisfatti  . Frat- 
tanto , eflendolì  terminato  f accordo 
tra  Alfonfo  e Gerardo  , il  primo 
mandò  un  * tale  Puccio  cavaliere  di 
Gerufalemme  con  alcune  truppe,  che 
prefero  poffeflò  di  tutta  la  Valle  di  Ba- 
gno , eccetto  il  caftello  di  Cornano  > il 
che  fu  molto  contra  l’inclinazione  degli 
abitanti  - Intanto  un  bravo  giovine 
Pifano  per  nome  Antonio  Gualandi 
troyavafi  con  Gerardo  , allorché  Puc- 
cio giunfe  a prender  pofleflò  del  calici- 
io;  e Gerardo  efiendo  andato  alla  por. 
ta  per  ammetterlo , Antonio  che  de- 
fedava il  fuo  tradimento  , lo  rifpinfe 
fuora  della  porta,  ch’egli  chiufe,  eli 
prefe  egli  fteflò  il  comando  delia  guer. 
nigione  , che  li  dichiarò  in  favore  de’ 
Fiorentini . Or  le  notizie  di  queft’azio- 

ne 
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a e posi  fpiritofa  ed  in  tempo  si  prò* 
prio , effendofi  fparfe  ai  di  fuora , il  pò- 
polo  di  Bagno  ebbero  il  coraggio  di 
prendere  le  arme  Cotto  gli  flendardi 
de’  Fiorentini  , e diacciarono  i Napo- 
letani dalle  loro  contrade  ; e Gerard» 
medefimp  ne  fcappò  via  con  grande 
difficoltà  ; ma  lafciò  la  Tua  moglie,  la 
famiglia  , e le  foftanze  nelle  mani  de* 
Fiorentini , i quali  imprigionarono  i! 
fuo  figliuolo  ch’era  ortaggio, e manda- 
rono  truppe  nella  contrada,  le  quali 
pigliarono  pofleffo  di  tutti  i poderi  di 
Gerardo . 

Il  Papa  era  un  uomo  troppo  favio, 
<3  troppo  era  intento  ad  afiìcurare,  o 
pi  Ut  torto  riguadagnare  il  proprio  fuo 
potere  in  Fonia , ficchè  voleffe  intrigarrt 
nelle  guerre  o di  Tofana  o di  Rombar- 
dU  ,(Not.i7.),Il  fuo  dominio, e quello 
del  fuo  Clero  era  in  tal  tempo  de- 
teinato da’  Romani  ; ed  un  certo  entri 

fia- 
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dada  di  cervello  (travolto  e guado 
gli  avea  quali  efpulfi  da  Roma . Co- 
dui  (1  chiamava  Stefano  Porcari  uo- 
mo di  alto  lignaggio  e fornito  di  let- 
teratura ; ma  effendofi  egli  dato  alla 
lettura  de’  poeti , fpecialmente  di  Pe- 
trarca , eh’  egli  credè  d’  effere  divina- 
mente infpirato,e  che  in  uno  de*  fuoi 
fonetti  lo  avea  deferitto  , ed  additato 
come  il  liberatore  dell’  Italia^  egli  co- 
minciò ad  affettate  molte  particola- 
rità cosi  circa  il  fuo  tenore  di  vi- 
vere, che  circa  il  vedire:  il  che  ef« 
fendo  giunto  alle  orecchie  del  Pa- 
pa, gli  fece  conchiudere,  che  il  cer- 
vello di  un  tal  uomo  foffe  guado  , e 
perciò  lo  commife  alla  cuftodia  del 
Governatore  di  Bologna , non  già  lòt- 
to uno  dretto  e rigorofo  imprigiona- 
mento, ma  con  otdini,  che  non  dovef- 
fe  pattare  alcun  giorno  fenza  che  Ste- 
fano non  dovette  comparire  avanti  di 
lui . Or  queda  redazione  non  fervi 
ad  al tro,  che  a rendere  Stefano  vie  piò 
follecito  ed  aflìduo  nel  fuo  gran  dife- 
gno-v  Egli  fpette  fiate  andò  e ritornò 
da  Bologna  a Roma , dove  concertava 
le  mifure  cogli  fuoi  amici  con  tale 

fpe- 
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fpeditezza,  che  ’l  Governatore  lo  ve- 
dea  mai  Tempre  una  volta  il  giorno, 
fintantoché  giudicando  edere  il  Tuo  di- 
legno già  maturo  aU’efccuzione  , egli 
invitò  tutti  i loro  capi  ad  una  cena  in 
Roma  y e d eflende  comparfo  tra  loro  in 
un  abito  molto  fontuofo,efpofe  il  piai, 
no  per  efeguire  la  cofpirazione  il  gior. 
no  appretto , con  impadronirti  deh  pa- 
lazzo Papale,  con  chiamare  il  popolo 
alle  arme , e con  liberare  Roma  dalla 
tirannia  del  Papa, e degli  Tuoi  Ecclefia- 
ftici.(Not.i$.)f  Pur  non  di  meno,  ficco- 
me  1’  afferablèa  ritrovava!!  del  par- 
tito Papale  , cosi  gli  cofpiratori  furo- 
no tutti  arredati  nella  fiefsa  notte  , e 
Stefano  ed  i principali  cofpiratori  fu- 
rono pofti  a morte. 

Sebbene  i’invafione  di  Alfonfo  nella 

* è OR}*' 
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( Not.t8.  ) QuefH  fono  i fentimenti  dell’ En- 
tuHafta  : Credeva  il  fòlle , ch’era  egli  il  liberatole 
dell’ Italia  dall’  ideale  tirannìa  • 2.  Dall’  am- 
mutinamento di  pochi  malcontenti  non  li  prova 
ch’era  deteinato  da’  Romani  il  governo  del  Pa. 
pa  e del  Clero. 
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88^  X’  Iftorta  di  Firenze 
Tofcana  non  avefse  fatto  gran  nocu. 
mento  fopra  i Fiorentini , pure  gli  aveva 
obbligati  a tenere  in  piedi  un  armata 
con  grande  fpefa  , di  cui  efli  cercava- 
no (gravarli  . Per  quello  fine  adun- 
que mandarono  Agnolo  Acciainola  in 
qualità  di  loro  ambafciadore  nella  cor- 
te di  Francia  , per  impegnare  ed  in- 
durre Regnier  y comunemente  chiama- 
to Rene  di  Angio , il  quale  come  noi 
abbiamo  oflervato  aveva  un  diritto 
grande  fopra  la  corona  di  Napoli  , af. 
finché  ne  venifse  in  Italia , e foftenef- 
fe  le  ragioni  di  un  tale  fuo  diritto  con 
unirli  a*  Fiorentini  ed  al  duca  di  Milano . 
Regnier  condifcefe  alla  propolla , e fu 
convenuto  che  i Fiorentini  gli  doveffero 
pagare  30,000.  fiorini  in  danaro  con- 
tante , e 10,000.  ,fiorini  per  mefe 
nell'  entrare,  che  faceva  in  Lombardia 
alla  tella  di  2400.  cavalli  contro  i 
Veneziani  * ma  quando  Regnier  dava 
pronto  a marciare , il  Duca  di  Savoia 
ed  jl  Marche!©  di  Monferrato  alleati 
de*  Veneziani , gli  diedero  ad  intende- 
re, che  qualora  procedere  avanti,  elfì 
fi  farebbero  opporti  al  fuo  pa  (saggio, 

che 
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che  Regnier  non  fi  trovava  in  i fiato 
di  poterfi  aprire  colla  viva  forza;  per  , a 
lo  che  per  configliodi  Acciainolo,  pofe 
parte  delle  fue  truppe  a bordo  di  alcu- 
ni vafcelli  di  trafporto,  affinchè  le  con- 
ducefsero  in  Lombardia  ; ed  il  Re  di 
Francia  trattò  con  tal’  efficacia  col 
duca  di  Savo/a , che  il  refto  già  s’  in» 
caminò  per  terra.  Regnier,  che  al  pre- 
fenre  fi  afsunfe  il  titolo  di  Re  dityfo- 
po/r,  fu  ricevuto  con  gran  fegni  di  ri» 
fpetto  da  Sforza  , ed  éfsendofi  unite 
infieme  le  truppe  Francefi  e Milanejìy  f 

ricuperarono  da’  Veneziani  tutto  ciò, eh’ 
effi  aveano  prefb  nel  Cremonefe  , coti 
una  gran  parte  del  Brefciano  , ed  ob- 
bligarono Tarmata  Veneziana  a ritirar» 
fi  (otto  le  mura  di  Brefcia  medefima. 

Quindi  efsendo  fopraggiunto  l’inverno, 
ambedue  le  armate  lì  ritirarono  ne’ 
quartieri . 

Prima,  della  primavera  la 
della  corte  di  Francia  prefe 
no  inafpettato  di  affari  ; e quando  il  Francia  • 
duca  di  Milano  fi  preparò  ad  ufeire 
in  campo, ed  a terminare  la  conquida 
del  Bref ciano , Regnier 'y  che  avea  fver- 
J/I»ModxVoL^6*T,2»  3 L nato 
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rato  a , informò  il  duca,  eh 

egli  era  obbligato  a ritornare  in  Fran- 
a*\  nè  il  perlonale  impegno  e le  pre. 
ghiere  di  Sforza  lo  poterono  tratte- 
nere . La  verità  fi  è, che  Regnar  era 
flato  indotto  a venire  in  Italia  da 
Fiorentini  , lenza  alcuna  intenzione  di 
fervire  al  d.uca  di  Milano  ( a cui  dò- 
min)  un  altro  principe  del  lingue  rea 
le  di  Francia  avea  patendone  ) ma 
femplicemente  per  quanto  , portavano 
le  conneflioni  eh’  egli  aveva  co’  Fio- 
rentini . Quelli  dall’  altra  banda  non 
aveano  giammai  nudrito  alcun  difegno 
di  aggrandire  Sforza  piu  di  quello  , 
ch’era  conlìftente  colla  bilancia  di  po- 
tere, che  defideravano  di  mantenere  in 
Italia,  la  quale  giudicavano  d elfere  Hata 
fulheientemente  Inabilita  per  gli  Tuoi  ul- 
timi Tuccefii  .Eflì  adunque  non  fi  diedero 
alcuna  pena  della  partenza  di  Rcgniery 
fpecialmente  perchè  nulla  aveano  che 
temere  di  prefente  dalla  parte  di  Al- 
/^/a.Tuttociò,  che  Regnier  potè  effere 
indotto  a fare,  fi- fu  di  lafciare  porzione 
delle  lue  truppe  in  Lombardia , e pro- 
mettere di  mandare  il  fuo  figlio  Gio* 

vanni 
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vanni  a comandare  in  Tuo  luogo. Di  fatto 
quefto  giovine  principe  venne  in  -Lom- 
bardia , ina  egli  fifsò  la  fua  refidenza 
in  Firenze , dove  incontrò  un  accogli- 
mento molto  onorevole. 

'Or  il  filtema  del  pubblico  potere^f0”"^" 
per  tutta  T Europa  y ma  in  Italia  fpe- 
cialmente, ricevè  al  prefente  una  gran  fa  Greca 
de  alterazione;  poiché  l’Impero  Greco  "^La- 
poco  o nulla  profittò  per  eflerfi  il  fuo 
Imperatore  e Patriarca  fottomelfi  al 
Primato  della  Chiefa  Occidentale . Que- 
lla fommeflìone  fu  cosi  abbominevole  ed 
odiofa  in  Cofìantinopolty  che  comunemen-  * 
te  diceafi  , eh’  erti  averebbero  piur. 
torto  voluto  vedere  nelle  loro  Chiefe 
un  turbante  , che  un  Cappella  di 
.Cardinale  ( Nor.  19.  ) . L’  Impera- 
tore non  pertanto  tuttavia  fperando  di 

3 L 2 elfe- 


C Not.  3.  ) Non  credete  cotefti  farfalloni  di 
turbante  , e cappello.  Se  vi  erano  de’  Maomet- 
tani , a coftoro  piaceva  il  turbante  pii»  de]  Rito 
Greco  e Latino.  Il  vero  fi  è,  che  l’unione  feguì 
afiai  meglio  di  quel  che  potevamo  comprometter- 
ci de’  Greci.  ’ ' 4 

La  Greca  fede  a chi  non  ? palefe . 

Peggiore  affai  fu  il  progrefjo  del  Maomettifmo . 


bigttSfifky  (Joojjle. 


8 pò  Llftoria  di  Firenze 

cflere  affittito  da’  principi  Occidentali , fi 
uniformò  al  Rituale  Romano ; e fu  pub. 
biecamente  feguito  da  Ifidoro  Cardinale 
Romano',  ma  tutta  i’affittenza , ch’egli  potè 
ricevere  dall  'Italia  , confitte  in  quattro. va- 
fcelli  Genove  fi,  di  cui  uno  fu  fomminittra» 
to  dall’  Imperatore  Federico  III.  ; di 
.modochè  la  gran  citta  di  Cojlantino - 
poli  cadde  in  mano  degl’  infedeli  , e 
l’Imperatore  vi  perdette  la  fua  vita  in 
difenderla  . 

In  tanto  i Principi  e gli  Stati  d’ 
Itati*  non  poteano  miga.  con  indiffe- 
renza vedere  un  tale  accrefcimento  di 
potere  agli  Ottomani  . Co/lantinopoli 
era  in  quel  tempo  riputata  la  prima 
città  del  Mondo  , e gl’  Infedeli  erano 
battan temente  forti  per  mare  , ficchè 
potevano  appieno  prevalevi  di  tutt'i  van- 
taggi della  di  lei  fituazione.  Le  loro  dotte 
aveanogi'a  fatte  delle  gran  depredazioni 
fopra  gU  fudditi  del  Papa  e di  Vene, 
xia , ed  ogni  giorno  (lavali  afpettando, 
che  avellerò  ad  invadere  l’ Italia . Il 
Papa  in  Gettante  mente  efortava  i princi- 
pi e gli  Stati  Italiani  a riflettere  fo- 
pra del  loro  proprio  pericolo  ; e per 
verità  lo  flato,  in  cui  trovavanfi  i lo- 
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affari , venne  a favoViife  Te  fue  arti- 


In  tanto  effendo  flato  il 
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duca  di  Milano  privato^  dell' affluenza 
di  Francia,  cercò  di  applicarti  al'rego* 
lamentò  de’  Tuoi  proprj  dominj  I 
Veneziani  aveano  più  che  qualunquè 
altra  potenza  a temere  dalla  parte  de’ 

Turchi  . I Fiorentini  avevano  ottenti- 
to  e confeguito  tutto  ciò,  cui  afpu 
ravanò’ ; é febbene  Alfonfo  tuttavia 
eontinuaffe  a mantenerli  , pur’  egli 
era  chiaro'  che  alla  fine  averebbe 
dovuto  pedere  . Quindi  alle  càloro- 
fe  riclBielte  del  Papa,  tutt’ i potentati 
ch’erano.  in  guerra  .mandarono  i loro 
miniftri  ad  un  congréffo  in  Romaym* 
vi  accaddero  grandi  alterazióni  tra  il 
duca  di  Milano  , ed  i Veneziani . Il 
primo  infine  che  gli  doveffero  da^é 
Bergamo  , Brefcia  , e Crema  , fcd  effi 
altra  bandj  infiflerono  , che' dfr- 
veffe  lorò  cèdère  Cremona  . In  ran- 
differenze,  che  furono  ripq- 
natura  infupérabikjn  sj  <**• 

i accomodate  in  Éfint&ardìa  ; ch,ucie  u- 
nove  di  Aprile  1454.  fu  con* 

' pace  tra  Sforza  , ed  1 Ve - 
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8p2  Ul/ìoria  di  Firenze 
neziani , in  virtù  di  cui  ciafcuno  do- 
veva effere  riabilito  nel  pofleflb  di 
quelle  città  e terre, che  aveano  poflfe- 
dute  prima  della  guerra  , ed  il  duca 
fu  lafciato  in  libertà  di  ricuperare  tut- 
to quel  tanto  che  a lui  era  fiato  prefo 
dal  duca  di  Savoia  , dal  Marchefe  di 
1 Monteferrato  , o da’  loro  alleati  . Il 
Papa,i  Fiorentini ,i  Sieneft , e gli  al- 
tri Stati  della  Tofcana^  immediatamen- 
te vennero  al  trattato,  che  fu  feguito 
da  una. triplice  lega, che  doveva  edere 
in  vigore  , e fofllTfere  25.  anni,  tra  i 
Fiorentini  , Sforza  , ed  i Veneziani  . 
Alfonfo  fi  ftimò  maltrattato,  così  da’ 
Tuoi  alleati,  che  da’  Tuoi  nemici  , per 
non  eflere  flato  confiderato  come  prin- 
cipale in  queflo  trattato  ; ma  la  fua 
oflinatezza  fu  vinta  alla  fine  così  per 
le  foLlecirazioni  del  Papa  , che  per 
un  doppio  matrimonio  di  fuo  figlio, 
e figlia  con  quegli  di  Sforza  ; di 
modo  che  egli  acconfentì  alla  pace , 
riferbandofi  non  per  tanto  la  libertà 
di  far  guerra  contro  de’  Genove  fi  , 
di  Gifmondo  Malate/} a , ed  Afìerra  di 
Faenza  l Dopo  di  queflo  ei  richiamò 
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le  Tue  trupppe  dalla  Tofcana^  eh  era- 
no (otto  Ferdinando . # 

Egli  tofto  fi  ravvisò  , che  Alfonfo 
fu  molto  lungi  dall’ edere  fmeeramen- 
te  difpofio  a continuare  una  tal  pace. 

Giacobbe  Picinino,  ch’era  nel  fervizio 
Veneziano  , fu  di  prefente  licenziato 
dal  medefimo  ; e la  Lombardia  , la 
Romagna , e la  Tofcana  erano  piene 
di  officiali  e foldati  , che  non  aveano 
dove  impiegarfi;  Picchè  cioJgl  indufle, 
come  fuole  accadere,  ad  aflociarfi  tra 
Te  fteffi  , ed  eleffero  per  loro  capo  e 
condottiere  Giacobbe  Picinino  , il  qua- 
le per  diritto  di  fuo  padre  avea  molte  piciuino 
pretenfioni  di  famiglia  cosi  nella  To ■ ri””™u 
fcana,  che  nella  Romagna;  per  lo  che  *utrra  ' 
avendo  affembrata  una  picciola  armata, 
nel  che  Alfonfo  privatamente  lo  affi- 
dò in  formarla,  ne  marciò  dentro  il 
Stenefe , dove  prefe  molte  citta  ben 
forti,  e minacciò  Siena  medefima  . In 
tanto  il  Papa  Nicola  era  al  prefente 
...  pattato  all’  altra  vita  , e fu  fucceduto 
al  trono  da  Gallilo  111*  Pontefice  ze- 
lante ed  intraprendente  , il  quale  die- 
de ordini  al  fuo  Generale  Giovanni 
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Ventimiglia  di  unire  le  Tue  forze  con 
quelle  de’  Fiorentini  , e marciarne 
contro  di  Picinino . Efli  di  fatti  lo 
attaccarono  vicino  So//*?** , dove  Ven- 
timiglia fu  fatto  prigioniero  j ma  Pi - 
cinino  fu  intieramente  disfatto  , e fe 
ne  fuggi  in  Cafìiglione  , dov’  egli  fa- 
rebbe flato  obbligato  ad  arrenderli 
prigioniere, fe  non  Me  (lato  foccorfo 
da  Alfonfo . Conciofiachè  folle  Picini- 
no confidato  dagli  altri  Stati  Italia . 
ni  di  effere  poco  meglio  di  uno  fcor- 
ritore,  quindi  fu,  che  l’ edere  lui  fo* 
flenuto  da  Alfonfo  fu  un  palio, di  cui 
quegli  altamente  fi  rifentirono  ; onde 
quel  Re  per  poter  ricuperare  il  lor 
favore,indulfe  Picinino  a redimire  agli 
Sienefi  tutte  le  loro  citta  per  venti- 
mila fiorini , e quindi  ritirarfi  a Na- 

progrefli  de’  Turchi  , e la  dere- 
dazione  in  cui  efli  erano  tenuti  , fu- 
rono buone  cagioni  in  quello  tempo 
di  ravvivarfi  lo  fpirito  della  Crociata 
in  Europa  . Il  Papa  riempi  tutte  le 
corti  Crilìiane  degli  Tuoi  Nunzj  , Le- 
gati , Predicatori , ed  altri  Miniflri  per 
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rifvegliarle  al  conofcimento  del  lo- 
ro pericolo,*  e coftoro  in  niuna  parte 
furono  più  profperofi  ne’  loro  fuccertì, 
come  lo  furono  in  Firenze  . Quiv’  i 
primarj  cittadini  con  grande  liberali tV 
contribuirono  colle  proprie  loro  borfe, 
e colle  proprie  loro  perfone  ad  una 
fpedizione  contro  degl’infedeli  ; e mol- 
ti di  efli  giunterò  anche  a portare  il 
fegno  della  Santa  Cfoce  , che  per  lo 
fpazio  di  molti  anni  non  era  (lata  ve* 
duta  in  Europa, come  una  pruova  che 
aveano  formato  difegno  di  volere  af-, 
fu  mere  la  Crociata  . Ogni  giorno  fi 
vedeano  nelle  loro  ftrade  pubbliche 
proceflioni  ,-ed  i loro  pulpiti  rifuonava. 
no  de’  meriti  della  fpedizione,  e delle 
polenti  ricompenfc , onde  farebbero  ri- 
guiderdonati coloro  che  vi  farebbero 
entrati  cosi  nella  vita  prefente  , che 
nella  futura. Nulla  però  di  manco  ome- 
tto fervore  andò  torto  a raffreddarfi , 
e finalmente  ad  eftinguerfi  totalmente 
per  alcuni  lievi  vantaggi  riportati  da’ 
Cri/iiani  contro  degl’  Infedeli  verfo  le 
parti  di  Ungheria. 

Firenze  li  trovava  in  uno  flato 

di  ' 
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Vfum'l  ^ Pro*°ncJa  tranquillità  nellannò  145^., 
fla,  ^ quando  a 2 6,  di  Ago/io  la  Tofcana  fu 
vi  fi  tata  da  una  delle  più  terribili  tem- 
pere che  trovanti  mai  ricordate  nell’ 
Ittoria  . I Gattelli  e le  Chiefe  furono 
> fpogliati  de’  loro  coprimenti  , ed  i 
tetti  trafportati  alia  dittanza  di  un 
miglio  ; e le  più  annofe  querce  furo- 
no fchiantate  dalle  radici  , e trafpor- 
tate  altrove  . In  altri  luoghi  le  ca- 
fe  e le  Chiefe  furono  fpianate  a ter- 
raje  gli  uomini  e le  bettie  furono  fe- 
polti  fotto  le  loro  rovine,  e tutti  gli 
elementi  parvero  che  cofpiraflero  in- 
fame a ritornare  nel  priftino  loro  caos. 
Macchiavelli  (ji)  non  per  tanto  ofser- 
va  , che  quetta  sì  terribile  tempefta  lì 
fotte  . mofsa  in  una  linea  particolare 
di  direzione, e che  non  andò  a tocca- 
re niuna  delle  città  grandi  , ove  le 
confeguenze  averebbero  dovuto  efsere 
tuttavìa  molto  più  fatali.  Ma  in  tan- 
to dobbiam  noi,  dopo  un  lungo  inter- 
vallo, ripigliare  il  filo  degli  affari  in- 
terni di  Firenze, 

"*  Que- 

’ 00  Vid.  Macchiar#!.  Iib.  vi. 
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Questa  città  e Srato  per  lo  corfo  stato  di 
di  alcuni  anni  fi  erano  trovati  fono  una  Firenze* 
eccellente  direzione, mentre  che  Cofmo 
de  Medici  e Neri  di  Capponi  agirono 
con  unanimità  me  pubblici  configli  . 

I fervigj  di  Capponi  alla  Tua  patria 
gli  avevano  guadagnati  più  amici  alla 
Tua  virtù,  che  feguaci  alla  Tua  perfo- 
ra ; mentreche  la  liberalità  , la  bene- 
ficenza, e l’affabilità  di  Cofmo  gli  proc- 
urarono tanti  feguaci , quanto  elfo  a. 
veva  amici  . La  condotta  di  entram- 
bi nello  Stato  era  irreprenfibile , i lo- 
ro giudizj  erano  eguali,  e ciafcuno  fo- 
ftenendofi  fcambievolmente  , il  gover- 
no veniva  ad  elfer  fermo  e ftabile. 

Egli  è vero, che  alcune  volte  elfi  dif- 
ferirono, come  nel  cafo  di  Sforza  \ ma 
quella  differenza  furfe  dalla  naturale 
feverità  dell’uno,  e dall’oppofto  carat- 
tere dell’altro,  nè  procede  unque  mai  ad 
alcun  rancore  di  partito. Tuttavolta pe- 
rò Cofmo  viffe  tanto  tempo, che  gli  ba- 
. ftò  a conofcere  fuffìcienteraente,  ch’egli 
eras’  ingannato  nella  fua  opinione  di 
Sforza , il  cui  animo  era  maggiormen^ 
te  formato  per  l’ambizione  , che  per 

lami- 
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898  Vittoria  di  Firenze.- 
l’amicizia  . Cofmo  era  ltato  più  che 
prodigo  in  aflìfterlo,  ed  a Cojuio  era 
dovuto  che  Sforza  folle  ora  duca  di  Mi- 
lano . Nelle  ore  di  familiarità  in  (le  me, 
Cofmo  avea  fegretamente  apeito  il 
fuo  cuore  a Sforza , e gli  avea  detto, 
che  la  fua  grande  ambizione  fi  era  di 
dover’  elfere  il  mezzo  di  porre  Lucca 
un  giorno  nel  polfedimento  de’  Fioren- 
tini ’ e Sforza  folennemente  promi  fé 
di  aflìfterlo  nell’attentato,  fubito  che 
diventale  padrone  di  Milano  . Quella 
promelfa  grandemente  influì  l’animo 
di  Cofmo  in  foflenere  l’ interefle  ed  ii 
partito  di  Sforzarmi,  l’affare  per  qual- 
che tempo  fu  tenuto  fecreto  e nafeo- 
fto  , e quando  Cofmo  chiamò  Sforza , 
allorché  era  duca  di  Milano  ,ad  adem- 
piere la  fua  promiflìone^  ne  ricevè  per 
rifpofla  certe  mendicate  feufe.  ed  affet- 
tate dilazioni  - 

La  morte  di  Capponi  cagionò  un 
grande  feemamento  del  partito  e cre- 
dito di  Cofmo  . Le  divilioni  talmente 
inoltraronfi  , eh’  egli  fu  propoflo  di 
difmettere  il  Balia ,0  fieno  le  autorità 
straordinarie , per  cui  la  citta  era  fiata 

go- 
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• governata  folto  Cofmo  e papponi,  e 
dover  ritornare  alfantico  metodo  delle 
imborfazioni , e riempiere  i polli  prin- 
cipali per  forte  . L’  ambizione  fegreta 
aveva  già  penetrato  il  fondo  di  quella 
■ propofla  ; poiché  molti  di  coloro,  eh’ 
erano  per  lungo  tempo  comparii  at- 
taccati al  partito  di  Cofmo  avendolo 
veduto  di  preferite  privato  deU’aHifien- 
za  di  Capponi , e eh’  era  anchè  inve- 
rifimile  , ch’egli  potefse  elfere  fuccedu- 
to  da  un  figlio  di  autorità  e virtù 
eguale  a quella  di  lui  medefimo , giu- 
dicarono erte t quello  un  tempo  propio 
ed  opportuno  onde  gittare  le  fonda- 
menta  della. propria  loro  grandezza  . 
Cofmo  intanto  fi  accorfe  del  loro  fino 
difegno;  e febben’egli  fi  farebbe  potu- 
to facilmente  per  forza  impadronire  del 
governo, pur  non  di  meno  elefiedi  mo- 
lirare ad  elfi  la  loro  propria  inutilità , con 
permettere  che  il  loro  piano  prendere 
luogo  , come  già  fegui , fpecial mente 
perchè  egli  fapea  che  pochi  o niuno, 
fe  non  che  i fuoi  proprj  amici  farebbero 
flati  rimedi  per  mezzo  delle  imborfazio- 
ni \ di  modochè  egli  fi  vedea  fi  curo  in 
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tutti  gli  avvenimenti. 

Sorgono  l*  altro  partito  poi  volle  fare  Io 
Firenze?  fperimento,  ma  effì  tofto  fi  avvidero  , 
che  aveano  sbagliate  le  loro  mifure. 
Effendofi  riffabilite  reiezioni  popolari, 
pofero  gli  abitanti  della  clafle  più  infi- 
ma , in  tal  riguardo  , in  un  ifteflo 
piede  con  quei  ch’eranodel  più  alto  grado. 
Quindi  gli  finti  amici  di  Cofmo , in 
vece  di  elfere  trattati  come  lo  erano 
(iati  per  l’addietro  , con  riverenza  e 
rifpetto , incontrarono  al  prefente  de- 
gl’infulti  e rimproveri  i più  mordaci 
in  tutte  le  pubbliche  piazze  , febb?ne 
niuno  di  effì  foffe  fiato  rimeflo  per 
mezzo  delle  imborfazioni  come  perfo- 
ne  abili  a poter  fervire  la  Repubblica, 
fuorché  quegli  del  fuo  partito.  Cofmo 
avea  ciò  preveduto, e quei  gran  perfo- 
naggi  che  rifiabilirono  il  fifiema  po. 
polare  , ora  videro  chiaramente  , che 
invece  di  diminuire  la  di  lui  autorità, 
effì  aveano  ruinata  la  loro  propria  ; 
cosi  fermamente  era  Cofmo  radicato 
nell’affezione  de’  cittadini  fuoi  compa- 
gni : ma  egli  faviamente  diffìmulò 
tutto  ciò,  ch’era  accaduto  , ficchè  al- 
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ci  , che  biafimare  foltanto  fe  mede- 
fimi  . 

Cosmo,  elfendo’  prefentemente  ben  Cofmo 
atticutato  ,che  niuna  rivoluzione  di  Sta. 
to,o  forma  di  governo,  gli  averebbe  in  affari 
DO turo  fare  alcuna  imnrpfTmne  od  nfiaco-  pubblici* 


potuto  fare  alcuna  impresone  od  ofiaco-  Pu™ 
lo  , diede  corfo  al  riftabilimento  del- 
la ralla  catafiale  , che  foggettò  tutte 
le  impofizioni  alla  legge  , e non  già 
alla  diferezione  di  alcun  uomoo  di  più. 
Quella  politica  annegazione  di  fe  medefi- 
mo  partorì  degli  effetti  grandi  in  fuo 
favore;  poiché  elfendo  pattata  la  leg- 
ge , ed  elfendo  fiati  ancora  deftinati.i 
commiffarj  per  efeguirla,  tutta  la  pri- 
maria nobiltà  ed  i cittadini  in  corpo 
fi  conduflero  da  Cofmoy  pregandolo  a 
voler  liberare  cosi  se  medefimo,  che 
loro, dalla  tirannia  del  popolo.  Cofmo 
intanto  fembrò  d’ effere  molto  voglio- 
fo  di  acconfentire  alla  loro  richiefia  , 
purché  fi  potettero  regolarmente  abro. 
gare  le  impofizioni , ed  un  nuovo  Ba- 
lia potette  prender  luogo  fenza  forza, 
e col  confenfo  del  popolo. I gran  per- 
fonaggi  di  diftinzione  tentarono  ciò 
in  vano  onde  rinnovarono  i lo- 
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io  ricorfi  a Ccfmo , il  quale  diede  lo- 
ro  un  rotondo  rifiuto;  e cosi  fece  ve- 
dere  quanto  inutile  e vano  fotte  il  po- 
tere arittocratico,  mentre  colui , ch’era 
alla  tetta  di  quell’arittocrazìa , fotte  in 
v buoni  termini  ed  armonìa  col  popolo. 
Domato  Cachi  era  allora  gonfalo- 
niere di  giuftizia  , ed  averebbe  voluto 
gratificare  le  domande  de’  gran  cit- 
tadini, fe  gli  altri  Magittrati,ch’erano 
intieramente  nell’  interefl'e  di  Cofmo  , 
non  lo  avellerò  trattato  con  tali  in- 
giurie e rimproveri  , che  lo  fecero 
divenire  pazzo  ; ed  egli  attualmente 
fu  riftretto  come  fotte  un  lunatico.  Ei 
fu, mercè  la  connivenza  di  Co/wo,  (de- 
ceduto da  Luca  Pitti  , il  quale  con- 
ciofiachè  fotte  di  una  natura  baldanzo- 
fo  ed  intraprendente , Teppe  innalzare  fe 
fteffo  fopra  le  diflenfioni  della  Tua  pa- 
tria,come  noi  averemo  occafione  di  of- 
fervare  nel  decorfo  di  quetta  Ittoria. 
Rs^°df0  Noi  a^^amo  ài  già  veduto,  che 
Napoli  Alfonfo  Re  di  Napoli  allorché  entrò 
rimava  nell’ultimo  trattato  di  pacificazione  , fi 
Uguma,  rjferv5  ]a  libertà  di  profegui re  la  guer- 
ra con  certe  potenze  • Egli  impiegò 
" Già. 
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Giacobbe  Picinino,  febbene  con  poco  o r 
niuno  lieto  fucceflò  contro  Gtfmondo 
Malatefia  ; ma  egli  direffe  la  forza  1 
principale  del  Tuo  regno  contro  i Ge- 
nove fi.  Frego  fa  trova  vali  allora  Dòge , . 
o Duca  di  Genova  , la  quale  fi  trova- 
va  divifa  in  tante  fazioni  dentro  di 
fe  medefima,che  difperando  di  potere 
far  fronte  contro  di  Alfonfo , offerì  la 
•fovranita  di  quella  Repubblica  a Carlo 
Re  di  Francia,  che  accettò  l’offerta, e 
diede  il  governo  della  città  a Giovan- 
ni figlio  di  Regnier  di  Angio  rivale 
di  Alfonfo  neila  corona  di  Napoli.  Di 
fatto  Giovanni  prefc  pofleflo  di  Geno- 
va, colla  mira  di  tralporrare  di  là  le  * ‘v 

fue  arme  in  Napoli . Ciò  fu  un  even- 
to non  preveduto  da  Alfonfo  , la  cui 
flotta  allora  fi  trovava  a Capo  Fino , do- 
ve fe  ne  morì  egli  medefimo  , lafcian- 
do  i (uoi  dominj  al  fuo  figlio  Ferdi-  * < 

nando  , che  pofcia  divenne  ’ uno  de’ 

Principi  più  grandi  di  quel  tempo  o 
di  qualunque  altro . Egli  non  per  tan- 
to  giunfe  a prendere  il  poffeffo  della 
fua  corona  berfagliato  da  gran  diffi- 
coltà, poiché  trovavafi  intrigato  infuna  . 
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guerra  dubbiofa  e di  ecc&fiivo  efi- 
to  co’  Genove  fi  ; e fapev’ancora  che  un 
numero  grande  della  (uà  primaria  no- 
biltà era  deoTinrerefii  di  Francia  . Il 
Papa  apertamente  pretendeva  , che  ’i 
regno  di  Napoli  lì  appartenere  alla  le- 
de Romana, e ch’egli  intendeva  di  ag- 
giungerlo al  patrimonio  della  Chiela, 
e dare  il  governo  del  medefimo  al  iuo 
nipote  Pietro  Ludovico  Borgia,  Inran-  . 
to  elìendo  Ferdinando  circondato  da  dif- 
ficoltà così  grandi , altro  naturale  fcampo 
non  aveva  , che  quello  di  ricorrere  a 
Sforza  Duca  di  Milano, \\  quale  fapeva 
che  i Francefi  aveano  pretenfione  a 
fuoi  dominj  , laonde  ftimò  fuo  inte- 
ff ife  fopra  ognaltra  cofa  di  efcludergli 
dall’  Italia  j ficchè  Ferdinando  a lui  ne 
ricorfe,  e da  lui  ricevè  ogni  forra  d’ 
incoraggiamento  . Fra  quello  mentre 
palsò  all'altra  vita  il  Papa  C alido , ed 
infieme  con  lui  andarono  a fvanire  tutt’  i 
fuperbi  progetti  di  fua  famiglia  . Egli 
fu  iucccauto  dal  famofo  Enea  Silvio 

9 

Sienefe  della  Gala  di  Piccolomini , che 
prefe  il  nome  di  Pio  IL  e mercè  gli 
.leniti  fuoi  era  fiato  un  gran  difeniore 

r • . ' ■ W'  * Pro 
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I a prò  del  Concilio  di  Baflha  contro 

del  Papa , febbene  fi  foffe  polcia  ritrat-  , 
iato  dal  fuo  fentimento  . Egli  affeuò 
di  governare  con  maflime  diHerenti  da 
quelle  del  luo  predecefTore  , il  qual’ 
erafi  arrifchiato  di  lafciare  Ferdinando 
folto  le  cen'ure  Ecclefialtiche  , e lo 
avea  dichiarato'  un  biliardo  . Egli  ri- 
provò ogni  penfiero  di  unire  il  Regno 
di  Napoli  alla  Sede  di  Roma,  o di  fa- 
vorire  la  preteniione  de’  F rance  fi  fopra 
di  quel  Regno.  Ei  pretefe  di  non  ave- 
re alcun  altra  patfione,  che  per  lo 
bene  dell’  Europa  e della  Chiefa  ; 
ed  avendo  conferita  la  corona  di  Na- 
poli nella  perlbna  di  Ferdinando , que.  » 

Ili  in  ricompenfa  diede  in  matrimonio 
la  fua  figlia  naturale  ad  Antonio  ni- 
pote, ficcom’  era  egli  chiamilo,  di  Sua 
Santità,  lo  creò  Principe  di  Melfi  , e 
ri  (litui  Benevento  e Terracina  * alla^. 
Chiefa..  . . : v 

Le  diflenfioni  di  Genova  interuppe-^ Genova* 
ro  la  tranqui  llità  interna  d* Italia,  do 
ve  ogni  cofa  di  nuovo  fembrava  di  ef-  vannj  £ 
fere  difpofta  per  una  crociata  genera-  Angiò, 
le  contro  gl’infedeli.  Giovanni  di  An - . 

3 M t già  - , 
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giò  era  tuttavia  nel  pofleflu  di  quella 
Città  ; ma  Pietro  Frego  fa  I’  ultimo 
Doge,  che  fu  la  caufa  del  di  lui  avan* 
zamento,  non  iflimando  d’eflere  i Tuoi 
fervigj  fufficientemente  riguiderdonari, 
erafi  ritirato  in  un  cartello  fuo  proprio, 
dov’  egli - in  prima  tolfe  via  ogni  co- 


H 


municazione  con  Giovanni  , e quindi 


venne  a guerra  aperti  con  lui. Fregofa 
era  follenuto  da  Ferdinando  ,e  Giovan- 
ni avendo  ricevuti  alcuni  rinforzi  da 
* Francia  ,ne  marciò  a fcacciarlo  dal  pof- 
felfo  del  fuo  cartello;  ma  Fregofa  fi  era 
cosi  ben  preparato  a riceve»  lo , ch’  egli 
venne  meno  nei  fuo  attentato , e fi  ri- 
tirò in  Genova  . Torto  dopo  Fregofa 
in  tempo  di  notte  entrò  nelle  ampie 
fo.rti Reazioni  di  quella  città  , dov’  ei 
me^efimo  fi  fece  padrone  di  alcuni  po- 
rti ; mi  il  giorno  apprefTo,  elfendo  fla- 
to circondato  dalle  truppe  di  Giovan- 
ni, cosi  egli  che  quali  tutti  i fuoi  fe- 
guaci , furono  polii  a filo  di  fpada . Or 
Giovanni  etfendo  divenuto  altiero  per 
tale  felice  fuccelfo , equipaggiò  nell’ an- 
An.Domi.  n0  145P.  una  flotta  confiderabile,  con 
111  145 9'  cui  fece  uno  sbarco  nei  Regno  di  Na- 
poli 


* 


* 
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poli  , dove  il  Tuo  partito  era  molto 
forte  , ed  ei  fa  ricevuto  come  Re  da 
• molti  principi  e Stati . 

Intanto  Giovanni  Re  di  Araponafru- 

o 

tello  dell’ultimo  Re  Alfonfo , avendo  ve-  • 
duro  che  la  corona  del  fuo  nipote  Fcr - 
dinando  era  in  pericolo, mandò  ?mba- 
fciatori  in  Firenze  ,•  ricercando  da  erti 
di  voler’  alfiftere  Ferdinando  , fecondo 
i termini  del  loro  trattato  conchiufo 
con  fuo  padre.  A quella  ricerca  ì Fio- 
rentini rifpofero  , eh’  elfi  non  fi 
credevano  obbligati  di  a (fide  re  il  figlio 
in  una  guerra , ch’era  fiata  a lui  addof 
fata  d31  padre  , che  1’  avea  comincia- 
to fenza  il  loro  confenfo  o configlio  . 
Quella  sì  rifoluta  lifpofia  ridufie  gli 
ambafeiatori  in  grandi  perpleftìtà  ; di 
modo  che  dopo  <li  aver  fatte  diver- 
■.X.’ fe  protefie,e  pattati  varj  ftrumenti  ,etti 
lafciarono  la  città  pieni  di  rabbia  e fiiz. 
za.  La  verità  però  fi  è, 'che  i Fioren- 
tini giudicarono  elfer  cofa  più  utile  per 
lo  loro  interelfe , che  Genova  dov effe  ef* 
fere  nelle  mani  de’  Francefi  , che  in 
quelle  degli  Spagnuoli. 

FeSdinando  per  opporfì  con  mag- 
3 M 3 gior’ 
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Progrjfi  gìor’  efficacia  a Giovanni , fece  la  pa- 

vanni  'dì  ce  con  Gifmondo  Malate (la  ; perlochè 
Angiò  in  Giacobbe  Picinino  , nemico  giurato 
Napoli,  della  famiglia  Malatejìa , lafciò  il  fuo 
fervizio,ed  entrò  in  quello  ò\  Giovan- 
ni. Ferdinando  non  per  tanto  fece  le- 
va dì  una  buona  armata  , e diede  il 
comando  della  niedefima  a Frederico 
Urbino  , ma  eflendo  venuto  ad  un  at- 
tacco generale  vicino  il  fiume  Sarno  , 
ella  fu  intieramente  disfatta  da  Gio- 
vanni, e furon  fatti  prigionieri  la  mag- 
gior parte  de’  Tuoi  migliori  offiziali°. 
Giacobbe  Picinino  configliò  Giovanni  di 
feguire  iftantemente  il  fuo  colpo,  e di 
marciarne  cóntro  di  Napoli,  fa  quale  tut- 
tavia ne  rimanea  fedele  a Ferdinando ; 
ma  egli  fenza  politica  ributtò  quefto 
configlio,  e ne  procede  a ridurre  a di- 
vozione piazze  e città  di  minor  im-  j 
portanza  , djeendo  che  Napoli  avereb- 
be  dovuto ‘in  feguela  cadere  nelle  fue 
mani.  Fra  tanto,  eflendofi  Ferdinando 
fortificato  nella  fua  capitale,  nella  qua- 
le Umilmente  . ritiraronfi  tutt’  i gran  ' 
per  fon  aggi  del  fuo  partito  , r\g  ricor- 
^ cd  al  Duca  di  Milano  per 
^ } + t af- 
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affluenza  così  di  faldati , che.  di  denaro, 
le  quali  cole  am.ndue  gli  furoo  libe- 
ralmente concede . Quindi  egli  di  nuovo 
ufcì  in  campo, e mentrechè  flava  ricu- 
perando alcune  delle  piazze,  chi  avea 
perdute,  venne  favorito  da  una  nuova 
rivoluzione  in  Genova , 

Or  quefta  incollante  città  fi  avval- 
fe  di  una  opportunità  nell’  alfenza  di 
Giovanni  ,d i fcuoter  via  il  giogo  Fran- 
cefi  ,,  mercè  1*  affluenza  e *l’ ideazione 
del  Duca.di  Milano,  che  riconciliò  in- 
fieme  le  famiglie  di  Adorni  e Frego  fa , 
e fornì  le  medefmv;  e di  trupp-,  e 
di  denaro  . Intanto  i Fra  net  ft  nunda. 
rono  una  flotta  in  Genova  lotto  il  co- 
mando di  Regnier  di  Angio  padre  di 
Giovanni,  perchè  foflenelfe  il  fuo  par- 
• tito  ; ma  mentrechè  le  fue  forze  (la- 
vano sbarcando  , egli  fu  disfatto  ed 
obbligato  a ritornarlene  in  Francia  . 

• Quefla  difgrazia  fervi  a rendere  Gio- 
vanni vieppiù  intento  alla  conquida  di 
Napoli  1 ma  egli  fu  intieramente  dis- 
fano da  Ferdinando  , e fu  obbligato 
parimente  a ritornarfene  in  Francia. 
Luca  Pitti  tuttavìa  continuava  a 
3 M 4 ri. 
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ptyìfio.  rimanere  gonfaloniere  di  Firenze , dove 
”'n'"Fl'  Co/mo,  parte  per  difgufto,  e parte  per- 
* * chè  egli  era  di  prefente  vecchio  ed  in- 
fermo, molto  poco  ingerivafi  ne’ pubbli- 
ci affari  . Luca  , conciofiachè  fotte  un 
baldanzofo  intraprendente  magiftrato  ten- 
tò di  ravvivare  il  Ballalo  fia  l’Alta  Com- 
i miflione  , eh'  era  fiata  abolita  dopo 
la  morte  di  Capponi ; ma  non  effendo 
riufeito  nel  fuo  difegno , egli  conduffe 
alcune  trup^i  dentro  la  città,  e forzò 
il  popolo  ad  acconfentire  a tuttociò  , 

. eh’  egli  domandafle  . Quindi  proce. 
de  ad  umiliare  i Tuoi  principali  oppo- 
fìtori  , fra  cui  vi  fu  Girolamo  Mac- 
chiavelli , che  sbandi  , ed  il  quale 
dopo  di  effere  andato  errando  di  qua 
• e di  là  per  l’ Italia ,con  aver  eccitati  i 
di  lei  principi  e Stati  a vendicare  il  . 
fuo  torto, fu  alla  fine  mandato  prigio- 
niere in  Firenze  , dove  fe  ne  mori 
fotto  il  fuo  confinamento  . Pitti  per 
quello  tempo  era  fucceduto  a tutto  il 
potere  di  Cofmo  nello  Stato  ; ma  egli 
fi  moftrò  intemperato  e fenza  regola- 
mento nell’  efercizio  del  medefimo  \ 
poiché  ordinò, cheil  nome  di  prefiden- 
~ . * ti 
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ti  degli  negozianti  od  ardili  fi  folle  fcam- 
biato  per  quello  di  prefidenti  di  liber- 
tà ; ed  in  vece  di  federe  , ficcome  i 
.Gonfalonieri  erano  foliti  di  fare  amano 
diritta  ’degli  Magiftrati , egli  fi  fede  in 
mezzo  di  loro  , come  folfe  loro  fu- 
, •periore*  Di  vantaggio  recò  tant’oltre  la  fua 
infolenza  , che  giunfe  a domandare  ed 
a prendere  la  Sanzione  del  Cielo  per 
ciò  che  faceva  , ed  ordinò  , che  fi 
foflero  fatte  pubbliche  procefiìoni^e  rin- 
graziamenti per  la  reftaurazione  della 
libertà  del  fuo  paefe.  Egli  dicefi,  che 
i donativi  , che  ricevè  da’  ricchi  cit- 
tadini follerò  afcefi  in  un  anno  alia 
fomma  di  20,000.  ducati, e la  fua  ma* 
gnificenza  fu  ancora  corrifpondente  . 
Egli  fabbricò  due  fontuofi  palazzi  ; 
uno  nella  difianza  di  un  miglio 
dalla  città  , 1’  altro  dentro  la  me- 
defima  . Il  fecondo,  che  fino  a quello 
giorno  è chiamato.il  palazzo  di  Pitti , 

! è uno  delle  fabbriche  le  più  fiupende 
in  Europa  . Quello  divenne  pofcia  la 
refidenza  de’  gran  duchi  di  Tofca- 
na  , e tuttavìa  fi  attrae  l’ammirazione  • 
de’  foraftieri  ..  Per  tirare  avanti  que- . 
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fte  fabbriche  , Pitti  non  negleflfe  al- 
cun mezzo,  che  la  fua  alta  carica  po- 
fe  in  fuo  potete"  , onde  fu  concetta 
il  perdono  agli  affa{Tini,e  ladroni,  fot; 
to  condizione  di  dover’  eglino  *afFiftere 
al'e  medefime.  Sebbene  la  rapacità  di 
Pitti  forte  applicata  a fini  nobili , pure* 
fu  di  un’  elempio  il  più  detestabile 
agli  occhi  de*  Tuoi  inferiori,  i quali  fa- 
gliarono gli  altri  loro  foggerti , coni’ elfi 
lo  erano  da  lui. Ciò  nulla  oltante  Firen 
ze  divenne  al  preferite  l’ ammirazione 
del  Mondo  per  le  ricchezze  e per  la 
magnificenza  , fpecialmente  nelle  fab- 
briche^on  .tenerli  ella  medefrna  neu- 
trale in  tutte  le  dilfenlìoni  d'  Italia  , 
particolarmente  tra  la1  famiglia  Mal/i- 
tejla  , ed  il  Papa,  il  quale  proccurava 
di  privarli  di  Rtmini  e Cefena  . Cosi 
per  diverfi  anni  i Fiorentini  fi  appli- 
carono intieramente  alia  coltivazione 
delle  arti  civili; e nuli’ altro  di  rimar- 
chevole ci  vien  tramandato  intorno  ad 


a n . efli . 

Nell*  anno  14^4.  pafeò  all’  altra 
Morte  e vita  Cofmo  de  Medici  , il  quale  feb- 
STcof,  ^ene  un  Addito  privato  di  una 

mn.  '*'•  Re- 
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Repubblica  , avea  però  maggiori  ric- 
chezze di  quelche  ne  avelie  qualunque 
Re  in  Europa , e fpefe  più  denaro  in 
opere*  di  guflo,  magnificenza,  lettera- 
tura,e pietà  di  quelche  ne  avellerò  mai 
fpefo  tutt’  i Re,  Principi,  e Stati  di 
quel  tempo,  del  precedente, o del  fuf- 
feguente,  eccetto  foltanto  quegli  della 
Tua  propria  famiglia.  Le  ricchezze,  di 
cui  egli  era  in  poffeffo,  farebbero  cnm* 
parfe  incredibili , ove  non  rimaneffero 
tuttavia  i monumenti  della  fua  ma- 
gnificenza, e fe  i Tuoi  contemporanei 
non  ci  avellerò  date  teftimonianze  ir-, 
refragabili  cosi  di  effe,  che  della  fua 
grande  liberalità.  Effe  furon  tali,  che 
noi  fiamo  portati  a credere  , che  co- 
s'i  a lui  che  alla  fua  faldiglia  fodero 
noti  alcuni  canali  di  commercio  , eh’ 
erano  dati  probabilmente  perduti  per 
la  feoverta  di  America  , e per  la  fre- 
quenza  del  commercio  per  mare  nell’ 
Indie  Orientali  , di  cui  gli  Europei 
snel  fuo  tempo  erano  quafi  ignoranti . 
Egl’improniò  groffe  fomme  di  denaro 
al  pubblico  ,fenza  che  da  lui  fi  richie- 
deffe  mai  il  pagamento  del  medefimo, 
$4  ed 
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> ed  appena  trovavafi  alcun  cittadino  in 
Firenze, ch’egli  in  un  tempo  od  altro 
non  lo  avefle  affittito  con  denaro,  len- 
za la  menoma  allettativa , che*l  me* 
defimo  gli  potette  edere  rimborfato . Le 
fue  religiofe  fondazioni  furono  prodi- 
gioie,  poiché  egli  fondò  i Conventi, e 
le  Chiefe  di  S.  Marco,  e S.  Lorenzo,  il 
ricco  Moniliero  di  5*.  Verdiano  , la 
Cìliefa  di  Girolamo , 1’  Abbazia  , che 
apparteneva!!  alla  medefima  nelle  mon- 
tagne di  Fiefole  ; la  Chiefa  de’  Fra- 
ti Minori  in  Muorili  , colle  Abbadie 
degli  Servi  Agnoli  , e S.  Mtnuàto  . 
Or  non  contento  ancora  di  aver  tori- 
dati  tanti  religiofi  edifizj  , gli  ador- 
nò parimente  di  ricche  (uppellettili  , 
magnifici  altari  , e cappelle  .*  le  fue 
private  fabriche  poi  erano  egualmente 
fontuofe  ; il  fuo  palazzo  in  Firenze , 
eccedea  quello  di  qualunque  principe 
Sovrano  del  fuo  tempo; ed  egli  aveva 
altri  palazzi  in  Careggio , Fiefole ,Ca- 
faggivolo  , e Febrio . La  fua  gran  mu- 
nificenza fidittefe  finanche  in  Gerufalem- 
me , dov’ereffe  un  nobile  ofpedale  per  gli 
poveri  mefckini  pellegrini. 

In 
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In  quelle  opere. di  fpefa  più  che  ài 
Reale, egli  averebbe  potuto  efsere  ugua.  Cofmo  • 
gliato  da  uomini  egualmente  ricchi  ; 
ma  il  Tuo  portamento  e coflume  era- 
no fuora  di  ogni  efempio  . Nella  Tua 
privata  convenzione  egli  era  umile,  . % . 

non  affettato,  e non  prefumente . Ogni 
cofa  che  riguardava  la  fua  propia  per-, 
fona  era  feipplice  e modella, e nulla  dif- 
feriva dal  grado, ancorché  mediocre, de’ 
cittadini  ; ficchè  per  corefle  qualità  : 

diede  tutto  infieme  prova  della  fua 
virtù  e della  fua  prudenza  , perchè  é 

niuoa  cofa  è più  pericolofa  in  una  re- 
pubblica, com*  era  Firenze  , quanto  la 
pompa  ed  il  fallo.  Le  fpefe  di  Cofmo 
furono  erogate  e profufe  per  gli  abbelli- 
menti della  fua  patria , e non  produf- 
fero  niuna  invidia  , perchè  tutt’i  cit- 
tadini  fuoi  compagni  ne  parteciparono. 

Egli  declinò  l’ollentazione  finanche  ne- 
* gli  flabilimenti  di  fua  famiglia  . Egli 
uni  in  parentela  i fuoi  due  figli  Gio- 
vanni e Pietro  collesfamiglie  de’  più 
Rimati  cittadini  , e maritò  le  fue 
nipoti  nell’  ifteffa  maniera . Cofmo  non 
per  tanto,  con  tutta  quella  femplicità 


di 
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di  vita  , nutriva  forprendenti  altiere 
nozioni  della  dignità  e credito  della 
Tua  patria.  La  iua  intelligenza  forpaf- 
lava  quella  di  qualunque  principe,  ed 
a pena  vi  era  una  corte  in  Europa  , 
dov’  egli  non  tenefle  un  agente  pri- 
vato. Or  per  quelli  mezzi  egli  aveva 
mai  Tempre  in  fuo  potere  il  modo  di 
deludere  , imbarazzare  , e confondere 
gl’intrighi  de’  nemici  della  fua  patria. 
La  fua  lunga  continuazione  in  potere 
per  trentuno  anni,  egli  è una  pruova 
delle  fue  grandi  abilità  ; e 1’  aver  co- 
si fpefso  rendute  el uforie  , e abbat- 
tute le  formidabili  confederazioni  e 
leghe  , che  ridussero  Firenze  più 
di  una  volta  apparentemente  su  T 
orlo  della  deduzione,  ci  danno  un’ 
idea  la  più  alta  della  fua  gran  de- 
ftrezza  e maneggio  nelle  inrraprefe  le 
più  grandi.  Secondo  Maccbiavelli  (a)y 
le  lue  ricchezze  e credito  erano  così 
valli , che  collrinfe  i Veneziani  ,\\  duca 
di  Milano , ed  it  Re  di  Napoli  a ve- 
nire ne’  fuoi  propj  termini , meramen- 


te 


(a)  Macchiavel.  lib,  vii. 

• ■ . . ■ • 
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te  con  udurgli  alle  ftrette  per  vià  di 
danaro.  Dopo  di  eflere  fiato  richiama-  %. 
to  dalla  iua  patria,  il  breve  efilio  da 
lui  (offerto  ad  altro  non  fervi  , che  a 
farlo  comparire  con  lufiro  maggiore, 
ed  a (labi  li  re  la  iua  influenza  nella 
repubblica  , i cui  dominj  egli  accreb- 
be, con  aggiugnere  ai  medefimi  Borgo 
S . Sepolcro , M rtdttoglio  , esentino  , 
e Valdibo^ua  . La  prima  parie  della 
fua  vita  fino  abbuino  quarantefimo  di 
fua  età  , fu  tumultuofa  , e potrebbe 
dii  fi,  che  folle  fiata  sfortunata  , con- 
ciohachè  folse  fiato  alcune  volte  ob- 
bligato a (alvare  la  fua  vita  coi  fug- 
gire travedilo  dalle  mani  de’  fuoi  ne- 
mici; ma  poi  lo  (pirico  nobile  e magna- 
nimo, ch’egli  mofirò  in  far  parteci- 
pare tutu  tuoi  amici  delle  fue  ricchez-  0 
ze  e beni  di  fortuna  . fi. so  alla  fi- 
ne  la  fua  felicità.  Egli  dicefi,  che  la 
fua  prefenza  foffe  fiata  venerabile  , 
febbene  fofse  di  datura  fllediocre  ; 
e dalle  pitture  , che  noi  abbiamo  di 
lui  , rilevafi  , che  i fuoi  lineamenti 
di  volto  erano  forti  e feveri  . Egli  Jw*  di 
non  viene  celebrato  per  conto  di  let 
teratura  , febbene  fofse  il  più  gran  lettere, 

di- 
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Pietro  ,e  gli  dava  il  fuo  configlio  con- 
cernente agli  affari  pubblici , apparente* 
mente  con  grande  fincerità, 

Pietro  ebbe  ben  per  tempo  una  E 
certa  e pofitiva  intelligenza  di  tutr  i 4 
difegni  de’  Tuoi  nemici , e fi  rifolfe  di 
volere  prima  di  loro  efeguire  il  fuo 
, tjUfegno  ; ficchè  avendo  aflembrati  L 
Tuoi  amici,  fi  pofe  infiera  con  elfi  in 
arme  , e dichiarò  eh’  egli  avea  rice- 
vuta una  lettera  da  Giovanni  Beati • 
voglio  di  Bologna , informandolo  che 
il  Marchefe  di  Ferrara . era  in  piena 
marcia  alla  tetta  di  un'armata  contro  dì 
Firenze  . Quindi  ne  marciò  alla  vol- 
ta di  quella  città,  e fenza  che  i fuoi 
nemici  avellerò  potuto  fofpettare  il 
fuo  di  legno  , egli  vi  entrò  . Etti  im- 
mediatamente ne  corfero  Gmilmente 
aH’arrae;  ma  furono  inferiori , e quan- 
to al  numero  e quanto  all’apparenza» 
agli  amici  di  Pietro  • Intanto  Diati* 
j alvi  pieno  di  fpavento  andava  giran- 
do di  quk  e di  là,  alcune  volte  per- 
fida d end  o i Senatori , ed  alcune  altre 
rJPittiy  affinchè  obbligalfero  Pietro  a 
<deporre  le  fue  arme  . Nicola  Soderini 
J/ì,Mad.Vol. 36.T0m.2-  j O fi  po* 
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fi  pole  alla  tetta  del  popolo  minato 
di  «juel  quartiere  della  città  dov’  egli 
flava,  e fi  condufle  da  Pitti  che  ffre» 
nuamente  efortò  a voler  comparire  a 
cavallo  contro  di  Pietro  , ed  incorag- 
giare infieme  i Senatori  ad  opporfegli; 
ma  Pitti , eh’ era  flato  prima  di  quello 
tempo  tirato  al  partito  de’  Medici, i a 
così  lungi  dal  feguire  il  coniglio  di 
Sederini,  che  ì’ obbligò  a rirornarfene 
in  Tua  cafa  dichiarando  , che  la  fua 
intenzione  fi  era  di  rimettere  tutti  gli 
affari  eh’ erano  in  difputa  al  Senato, 
e che  ognuno  dovette  porre  da  banda 
le  fue  arme  . Or  quella  dichiarazione 
di  Pitti  fu  di  gran  fervizio  ed  utile 
a Pietro  • e molti,  ch’erano  flati  i più 
impegnati  contro  di  lui  , ora  compar- 
vero dalla  parte  fua  . I Senatori  tut- 
tavìa continuavano  ad  elfer  chiufi  nel 
palazzo  fenza  venire  ad  alcuna  deter- 
ttìinazione  ; ma  egli  fu  al  prelente  po- 
rto in  piedi  un  accomodo,  e fu  risolu- 
to, che  fi  doveffe  mandare  una  depu- 
tazione a Pietro, il  quale  tuttavìa  conti- 
nuava ad  edere  indi fpoff o in  fua  cafa, 
per  lagnarfi  de’  tumulti  ch’erano  nel- 
la 
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Ja  città,i  quali  erano  fiati  cominciati 
dall’  aver  lui  prete  le  armi  , per  Cape- 
re la  Tua  volontà,  e le  Tue  ragioni 
per  aver  cosi  operato  * La  ri  (polla  di 
Pietro  fi  fu , eh’  egli  era  fiato  coftret,  1 ”em,ct 
to  a porli  m arme  per  1 mgiuliizia 
de’  Cuoi  nemici  , e per  le  loro  fecre-  no  detufi 
te  cabale  da  non  poterfi  giudi  ficare,  lor.° 

macchinate  contro  la  Tua  vita  e digni-  1 
tà  ; eh’  egli  fi  era  mantenuto  Cu  la 
difenfiva,fin  da  che  rientrò  in  Firen- 
ze , fenza  •punto  fortire  dalla  Tua  pro- 
pia cafa;  che  i Cuoi  nemici  ne  vivea- 
no  ingannati, qualora  s’immaginavano 
eh’  egli  a vede  qualche  intenzione  di 
ravvivare  il  potere  del  Balia  , o di 
privare  i Magiftrati  della  loro  autori- 
tà; che  nè  egli  nè  il  Tuo  padre  avea- 
no  giammai  avuto  fìmiii  intenzioni;  e 
che  non  erano  (lati  effi  la  cagione, che 
le  autorità  del  Balia  fi  fodero  conti- 
nuate . Quindi  gli  rimproverò  d’in- 
gratitudine verfo  di  Co/mo , e della 
famiglia  de  Medici;  e gli  rimproverò 
ancora,  che  non  fi  giudicavano  ficuri 
di  vivere  nell’ifleffa  città  con  lui,  eh’ 
era  il  figlio  del  loro  mafiìmo  benefat- 

3 O x tore. 
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tore . Quindi  egli  fi  rivolle  a favella- 
re in  una  maniera  più  particolare  a 
Diotifalvi  e ad  altri  , i quali  erano 
firetti  dalle  più  forti  obbligazioni  ver- 
fo  fuo  padre  e la  fua  famiglia, in  una 
maniera  cosi  fpiritofa , che  con  diffi- 
coltà avvenne  , eh’ ei  potette  trattenere 
gli  fuoi  amici  dal  porgli  a morte.  Al- 
la fine  egli  conchiufe  con  dichiarare  , 
che  tutto  ciò,  ch’egli  intendea  fi  era 
di  vivere  in  pace  e ficurezza  , e eh' 
era  prontiffimo  di  rimettere  tutti  gli 
affari  , eh’  erano  in  difputa , al  Sena- 
to. 

E quindi  I capi  del  partito  oppofio  non  per 

J™sban-  tanto  furono  molto  lungi  dal  fidarfi 
a tali  protefte  di  Pietro . Nicola  Sode - 
rini , dopo  di  aver  commeffa  la  cura 
della  fua  famiglia  al  fuo  fratello, fi 
ritirò  nella  fua  cafa  di  campagna  ; e 
facil  cofa  fu  per  ognuno  di  comprendere, 
che  la  città  era  full’  orlo  di  una  nuova 
rivoluzione  . Bernardo  Lotti , uno  de- 
gli avverfarj  di  Pietro , trovavafi  allo- 
ra Gonfaloniere  ; ma  nell’atto  di  fpi- 
rare  il  tempo  della  fua  Magiftratura , fu 
- v-  ■.  fuc- 
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fucceduto  nel  14.64.  da  Roberto  Ltoni , 
il  quale  non  sì  lofio  entrò  • nel  * Tuo 
uffizio, che  afl'embrò  il  popolo,  e creò 
un  nuovo  Balia  e Magiftratura, com- 
porti degli  amici  di  Pietro . 

In  quefto  ftato  di  cofe  Agnolo  Ac - 
ciaivoli  fé  ne  fuggì  in  Napoli  ; Dio. 
ti  [alvi  , e Nicola  S od  crini  in  Vene- 
zia ; Giovanni  Neroni  Arcivefcovo  di 
Firenze  fi  rifuggiò  in  Roma  ; e così 
tutta  la  fazione  , che  fi  era  opporta 
alla  cafa  de’  Medici vide  diffipata  e 
rea  convinta;  poiché  tutti  coloro,  che 
fuggiron  via, furono  dichiarati  ribelli* 
Coloro  poi,  eh’ ebbero  il  coraggio  di 
reftare  in  Firenze  , furono  rirtretri  in 
carcere, ed  alcuni  furono  anche  porti  a 
morte,  mentre  che  altri  foggiacquero 
alla  tortura.  Luca  Pitti  confidando  fu 
le  conneffioni  e leghe, che  avea  formate 
con  Pietro  de  Medici , ebbe  il  corag^ 
gio  di  recare  in  Firenze,  ma decadde 
dal  più  alto  grado  di  favor  popolare 
nel  più  infimo  ed  abbietto  rtato  dii 
difprezzo;  perchè  tutt’  i Tuoi  amici  o 
lì  erano  minati  da  fe  fteflì,o  lo  avea- 
DO  abbandonato,  e niuno  fi  arrifchifc 

3 O 3 di 
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eli  domandare  in  pubblico  de’  fatti  Tuoi: 
Quindi  fu  porto  fine  agli  edifizj  ma- 
gnifici eh’  egli  avea  cominciati, e mol- 
ti al  prefente  domandarono  la  rertitu- 
zione  de*  doni  che  gli  aveano  fatti , 
per  profeguire  tali  fabbriche. 

Gli  efiliati  Fiorentini  y fecondo  il  fo- 
efli’  lito  formarono  delle  pratiche  fegrete 
e cofpirazioni  per  rimetterfi  nella  loro 
patria  ; ma  àgnolo  Acciaivolì  prima 
eh’  entrafle  in  alcune  pratiche  di  tal 
fpecie,  mandò  un’  apologia  per  la  fua 
condotta  in  una  lettera  diretta  a Pie- 
tro , facendogli  rifovvenire  la  fua  fedel- 
tà ed  i Tuoi  patimenti  per  la  cafa  di 
Medici ì e per  Cofnto  in  particolare  . 
Egli  dichiarò  nell’  irtelfo  tempo  , che 
niun  motivo  aveva  di  opporfi  a Pie- 
tro , fuorché  il  fervizio  della  fua 
patria  , la  quale  ei  temeva  che  pc. 
terte  foffrire  , qualora  averte,  a mo- 
rire Pietro  , eh’  era  in  un  cattivo  fia- 
to di  falute  . Pietro  rifpofe  a que- 
fia  lettera  in  una  maniera  molto  pic- 
cante e fatirica  , e fece  fovvenire  ad 
Acciaivoli  le  grandi  rìcompenfe  che 
avea  ricevute  per  gli  fuoi  fervizj  ren- 
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duci  al  Tuo  padre  , e conchiufe  colla 
feguente  efpreflìone  . „ Se  voi  fiete 
„ ‘fiato  rìcompenfato  per  gli  1 voli  ri 
„ meriti,  egli  non  è che  cofa  giuda, 
„ che  voi  dobbiate  edere  punito  per 
„ le  voftre  off èfe  . Voi  giammai  non 
„ potete  allegare  l’amore  dèlia  vofira 
„ patria  come  una  fcufa,  poiché  è ben 
„ conto, che  la  famiglia  di  Medici  fìa 
„ (fata  si  bene  affetta  ed  amica  di  Fi - 
„ renxc, come  non  mai  lo  fu  quella  di 
„ Acciaivoli  . Vivete  adunque  dove 
„ voi  fiete  con  voffro  feorno , giacché 
„ non  fapeffe  la  maniera  come  vivere 
„ qui  con  onore.  „ 

Or  quella  rimarchevole  lettera  fe- 
co  porta  l’aria  e lo  fpirito  di  quei 
tempi, e dimodra  il  rancore  delle  due 
fazioni  l’una  contro  del  l’altra.  Acciaino- 
li , » veggendo*  il  fuo  ricorfo  fvani- 
to  , fi  portò  in  Roma  dove  molti 
degli  altri  efuii  rifiedevano  , e fecero 
-turto  ciò  che  poterono  dal  canto  loro, 
. onde  ofeurare  colà  il  credito  della  ca- 
fa  di  Medici  , ma  ciò  tutto  fu  in- 
darno . Dioti fallii  e Nicola  Soderini 
dall’altra  banda  ne  ricorfero  da  Gio- 
3 O 4 vanni 
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1 Vene-  *can  Francefco  di  Ferrara  figlio  di  Pai- 
\ dichiara  ' Strozzile h’era  fiato  sbandito  da  Fi , 

no  contro  renze  nel  1438.  e lo  induflero  ad-  u- 
>' Fiora-  nirfi  con  ioro  jn  follecitare  il  Doge 
ed  il  Senato  di4  Venezia  in  afliftergli 
per  cacciare  da  Firenze  la  fazione 
Mediceana  . Efli  pofero  in  mente  de’ 
Veneziani  , che  le  perdite  che  aveva- 
no foflerte  nella  Lombardia  furono  do- 
vute a Cofmo  de  Medici  ; e rappre- 
fentarono  Pietro  ed  il  fuo  partitolo* 
me  una  traditevole  e fanguinolente  raz- 
za di  gente,  che  avevano  ufurpato  il 
governo  della  loro  patria,  ed  aveano 
sbanditi  o polli  a morte  i migliori 
amici  e difenfori  della  medefima  : indi 
conchiufero  con  implorare  l’ajuto  e la 
compadrone  di  uno  Stato  , che  godea 
la  fua  libertà, in  favore  ()ì  un  altro  eh’ 
era  divenuto  fchiavo.Or  coiefli  argo 
menti  furono  così  bene  ricevuti  da’ 
Veneziani , eh’  efli  ordinarono  al  loro 
Generale  Bartolomeo  Cagione  d’  in  va. 
dere  i territori  Fiorentini  , e di  uni- 
re ancora  le  fue  truppe  con  quelle 
del  Duca  di  Ferrara  , .folto  Èrcole 
J Efle.  ~ 

Egli 
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Egli  apparifce  che  i Fiorentini  non  Fà  tnv a* 
lì  afpettavano  quefta  i nvafion e ; poiché .Tofana. 
Fieno  de  Medici  ed  i Tuoi  amici  avea- 
no celebrati  giorni  di  (bienni  rin- 
graziamenti per  la  prefervazione  dello 
Stato  e per  la  riunione  del  loro  go- 
verno ; ma  non  aveano  prefo  al- 
cun mezzo  onde  fchivare  ed  impedire 
il  colpo  che  al  prefente  loro  (lava  per 
fovrattare  . Intanto  eflendo  1 armata 
de’  collegati  entrata  ne’  territori  Fio- 
rentini commifero  de’  gran  de  vaga- 
menti e ttragi,  ed  i Fiorentini  ne  ri- 
corfero  per  affiftenza  al  Re  di  Napo- 
li y ed  ai  Duca  di  Milano , desinando 
il  Conte  di  Urbino  nello  ttefio  tempo 
ad  edere  loro  Generale  . Ferdinando 
prontamente  proraife  la  fua  attinenza, 
e mandò  loro  alcune  truppe  fotto  il 
comando  del  fuo  figlio  Alfonfo  ; ma 
Galeazzo  fi  portò  di  perfona  in  loro 
foccorfo.Noi  non  per  tanto  dobbiamo’ 
.informare  chi  legge,  che  i Fiorentini 
doveano  pagare  per  gli  loro  foccorfi  ,ed 
aveano  già  per  tal  fine  avanzate  delle 
grofife  fonarne.  11  luogo,  che  fu  detti, 
nato  per  radunarfi  la  loro  armata  , fi  fu 
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1 Ca/lracuzo  città  Fiorentina  tra  la  To. 

. fcana  e la  Romagna  ; ma  primachè  le 
armate  fi  poteflero  aflfembrare  , i Ve- 
neziani ed  i loro  alleati  fi  erano  ri- 
tirati ad  Imola  con  poca  o ninna*  per- 
dita . Ciò  produfle  de’  grandi  {conterà 
Scontai ; lamenti  tra  i Fiorentini,  i quali  afpra- 
Semente  accufarono  i loro,  deputati  di 
campo , o fia  configlio  di  guerra , di 
mal  regolamento  e condotta  , e gli 
* biafimarono  per  aver  diflìpato  il  pùb- 
blico denaro  lenza  alcun  utile , Egli 
tofto  fi  fcorfe  , che  la  colpa  dovette 
rifonderli  a Galeazzo  , giovane  Prin- 
cipe niente  fperi mentalo, e sfornito  di 
qualunque  capacità  e difciplina  per  la 
guerra  . Non  per  tanto  egli  ne  fegui- 
Tono  alcune  poche  fcaramucce  men 
con  fiderà  bili , ed  il  configlio  Fiorenti- 
no di  guerra  dichiarò  , ch’efli  non  po- 
teano  afpecuni  niutr  lieto  fuccelfo, 
•4t»entrechè  comandava  Galeazzo  ; per* 
locchè  furono  mandati  deputati  a per- 
fuaderlo  di  ritornarfene  a Milano  , fot- 
to  pretefto  che  qualora  egli  foggiacef- 
fe  a qualche  difgrazia  nel  campo  , la 
Aia  perfona  era  di  cosi  grande  confe- 

guen* 
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guenza  alla  caufa  comune  , che  il  lo- 
ro Stato  farebbe  ruinato  . Elfi  rappre. 
Tentarono  ineH’ifteflb  tempo  , che  non 
effondo  egli,  che  di  frefco  fucceduto 
nel  fuo  ducato,  la  fua  prefenza  doveva 
effere  neceflaria  ne’  Tuoi  proprj  domi- 
nj  . Or  una  rapprefemanza  così  appa- 
rentemente . rifpettevoliflìma  indufle 
Galeazzo  a ritornarfene  immediatamen- 
te in  Milano . 

Quindi  effondo  flato  rimoflo  quell* 
odacolo , i Fiorentini  ed  i loro  allea- 
ti ufeirono  in  campo  , e fu  data  una 
di  quelle  ridicole  battaglie  , eh’  erano 
così  comunali  in  que’  tempi  , poiché 
febbene  fofle  durata  per  la  metà  di 
un  giorno,  pure  non  fu  uccifa  niuna 
perfona  nè  dall’  una  nè  dall’altra  par- 
te , e non  fu  guadagnato  il  menomo 
vantaggio  ,\.conciofiachè  folamente  al. 
cuni  pochi  cavalli  fodero  dati  feriti , 
e fatti  prigionieri  pochi  foldati. 

Questa  battaglia  non  per  tanto  \ 
febbene  polla  dirfi  , che  fede  data 
fenza  fangue  , pure  fu  deci  fi  va  ; poi.' 
chè  effondo  fopraggiunto  l’inverno,  il 
Generale  Veneziano  fu  obbligato  a ri- 

’t'.i  ti- 
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tirarli  in  Ravenna . I Milanesi  ed  i 
Napoletani  fé  ite  ritornarono  ne’  loro 
divertì  paefi  , ed  i Fiorentini , nella 
Tofcana . Gli  efuli  Fiorentini  anima- 
ti da  rifentimento  e difperazione,ave- 
rebbono  voluto  mantenerli  nel  campo; 
ma  i loro  feguaci  avendo  cominciato 
a fare  de’  fchiamazzi  per  denaro,  etti 
furono  obbligati  a difperderfi  . Dioti- 
falvi  fi  rifuggiò  in  Ferrara  , dove  in- 
contrò predo  quel  duca  un  gentile  ac* 
cogli  mento  . Niccola  Acciaivoli  fé  ne 
fuggi  in  Ravenna  , dove  i Veneziani 
gli  ftabilirono  una  penfione,  ed  ivi  fé 
ne  mori  in  età  avanzata  . L’ incoftan- 
za  e la  mancanza  dì  Hfolutezza  ca- 
gionarono le  Tue  difgrazie  ; ma  egli 
avea  la  riputazione  di  eflere  fiato  uo- 
mo bravo  ed  onefto . I Veneziani  di 
prefente  trovarono,  che  gli  efuli  Fio- 
rentini erano  fiati  troppo  furiofi  nelle 
loro  afpettative  di  una  follevazione 
in  quella  città  ; e veggendo , eh’  efii 
non  poteano  più  lungamente  fidarli 
di  loro  , cominciarono  ad  acconfenti- 
re  ad  un  accomodo  , che  fu  conchiu- 
fo  con  poca  o niuna  difficoltà.  I Fio<, 

ren- 
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trentini  averebbero  potuto  ai  preferite 
vivere  in  quiete  , fe  tuttavia  non  folle, 
ró  tra  loro  foflìftiti  gli  avanzi  di  fa* 
zione  . Quindi  per  compimento  delle 
pubbliche  difgrazie,  Pietra  de  Medici > 
febbene  non'  avelfe  molto  più  che  cin- 
quantanni , era  così  infermo  e debole, 
che  non  poteva  ufcir  fuora  , ed  era 
anche  ignorante  degl’  intrighi  ed  ani- 
mofit'a  , che  prevaleano  tra  i cittadi- 
ni fuoi  compagni,  che  fembravano  di 
avvalerfi  della  pace  che  fi  avevano 
acquiftata  al  di  fuora,  folamente  affin- 
chè potelfero  profeguire  le  loro  diflen- 
fioni  con  maggior  furore  in  cala.  Mol- 
ti de’  più  faggi  e più  virtuofi  tra  loro 
fi  erano  portati  con  moderazione  du- 
rando le  ultime  turbolenze  ; e tutti 
coftoro  furono  marcati  ds  infamia  dal 
partito  violento  , conciofiachè  fodero 
amici  degli  efuli  e della  fazione  fuo- 
rufcita.  Bardo  Altoviti , ch’era  allora  il 
Gonfaloniere  di  giuftizia,  accrebbe  i 
difordini  del  pubblicò  , con  ifpogliare 
dal  loro  uffizio  molti  cittadini , e con 
Sbandirne  altri . 

Alla  fine  l’oppreffione,  l’orgoglio, 

e la 
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e la  tirannia  di  quelli  ch’erano  in  po, 
tere  ,giunfero  alle  orecchie  di  Pietro  ; 
ma  eflendo  egli  confinato  nel  Tuo  let- 
to , altro  rimedio  non  potè  apprettare 
al  male,  fe  non  che  ferie  efortazioni 
per  la  unanimità  , facendo  nel  tempo 
ileflb  conofcere  il  pericolo  del  ritorno 
de'  loro  nemici,  i quali  gli  averebbe- 
ro  elpulfi  dalla  città.  Intanto  per  dare 
qualche  intertenimento  e follazzoa*  loro 
{piriti  agitati  ed  inquieti , elfo  celebrò 
il  matrimonio  tra  fuo  figlio  Lorenzo 
e Carice  di  Orbili  con  tutta  quel- 
la profufione  di  pompa  e magnificen- 
za che  le  gran  ricchezze  di  Pietro 
poterono  fomminittrare,  ed  inventarli 
dal  fertile  ingegno  de’  Fiorentini.  Do- 
po  il  corfo  di  molti  giorni  addetti  al 
lutto  qd  allegria,  fu  efibita  la  rapprefen- 
tanza  di  una  battaglia  a cavallo , e l’aflal- 
to  di  una  città  : il  che  fu  condotto  colla 
più  indicibile  proprietà  , deftrezza  , e 
decoro.  Cotetti  fpettacoli  divertirono 
il  pubblico  per  qualche  tempo  ; ma 
intanto  lo  fpirito  di  fazione  fu  ripi. 
■ gliato  con  tale  violenza  , che  Pietro 
le  cui  infermità  ogni  giorno  fi  accre- 
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(beano  » fi  vide  nella  neceffità  di  do» 
vere  alterare  tinto’  finterò  fillema  del- 
la fua  condotta  • ed  a quello  oggetto 
egli  chiamò  innanzi  a le  i principali 
Fiorentini  , ed  acremente  gli  ricopro* 
verò  della  loro  ambizione  > rapacità, e 
di  aver  fatto  moni  polio  delle  rendite 
del  pubblico  y degli  averi  de*  loro  efu-  < 
li  > ed  inficine  di  tutti  gli  onori  e di- 
gnità eh* erano  nella  città;  e non  con- 
tenti di  tutto  quello , avevano  efercita- 
to  il  loro  potere  con  iogiullizia  e cru- 
deltà fopra  gl’innocenti  per  mezzo  del- 
ia loro  violenza  e venalità.  Terminò 
il  fuo  difeorfo  con  alftcurargli  folenne* 
mente, che  ov’ eglino  non  emendalfero 
la  loro  condotta  , egli  lì  farebbe  pen- 
ai to  de'  Tuoi  lieti  fucceflì,  ed  averebbe 
trovato*  il  modo  di  far  anch’effi  pentire 
dell’ abufo  fatto  del  loro  potere. 

Da  quello  difeorfo  egli  rilevali  *che 
lo  (pirico  ed  intendimento  di  Pietro 
erano  tuttavia  ben  validi  e vigoroli  ;e  ci. 
che  il  fuo  nome  era  tanto  rifpettato, 
che  coloro, a*  quali  fu  fatto  il  difeor- 
fo, gli  ritornarono  una  rifpolla  piena 
di  rifpetto  . Nulla  però  di  manco  tra 
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pochi  giorni  eglino  ricaddero  in  tutti 
loro  primieri  difordìni;e  Pietro  fegre. 
tamente  invitò  Acciaivoli  a portarli 
nella  Tua  cafa  a Cajfagivolo  per  feco 
lui  confultare  intorno  alia  riforma  dei- 


Sua  mor.  lo  Stato  ; e fecondo  fi  avvifa  Mac . 
f/ '(Toni''  tbid’Oelli  (a),  eflì  aveano  rifoluto  di  ri- 
/ oprati  chiamare  tutti  gli  efuli,e  di  reprime- 
J uocarat - re,  il  furore  de*  cittadini  faziofi,  quan- 
tere  * do  Pietro  de  Medici  fe  ne  mori  nell* 


anno  cinquantefìmo  terzo  della  fua  prà. 
„ Allora  quando  una  gran  famiglia 
od  uomo  è illuftre  per  le  virtù  private, 
la  loro  pubblica  condotta  fpefle  volte 
incontra  appìaufo,  che  punto  non  fi 
merita  . Niuna  cofa  fembra  di  eflere 


più  certa ,, quanto  che  la  Cofiituzione 
fondamentale  di  Firenze  era  fiata  più 
jd’  una  volta  fovvertita  dagli-  ultimi 
due  Capi  della  cafa  de  Medicine,  che 
Pietro  particolarmente  era  fiato  trop- 
po infleflibile  e vendicativo  contro  di 
, alcuni  de*  più  grandi  e degni  perfonag. 
gì  tra  i Fiorentini  . Egli  conobbe  il 
foo  -errore  allora  quando  era  troppo 
V|gtr<fi  a poterlo  emendare  ; e ben  vo- 

....  ...  ■ : , ’■  . ...  , le»-' 
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lentieri  averebbe  voluto  riftabilire  nel- 
la loro  patria  quegli  fteffi  perfonag- 
gi , che  alcuni  anni  prima  aveva  dalla 
medefima  cacciati  via  con  tanta  igno- 
minia. In  altri  riguardi  ei  fembra,che 
Pietro  non  fofle  flato  un  difendente  in- 
degno della  fua  profa  pia.  Nel  fuo  por- 
tamento egli  apparile  che  folle  flato 
un  uomo  bravo  e rifoluto.  Il  non  ef* 
ferfi  egli  moftrato  popolare  , nel  che 
fi  mantenne  per  una  buona  parte  di 
faa  vita  , procedè  dall’  efferfl  troppo 
fidato  agli  amici  di  fuo  padre  ; la  qual 
cofa  fu  in  parte  obbligato  a fare  , av- 
vegnaché non  fofle  egli  flato  abile  per 
le  fue  infermità  a dare  un  occhio  e 
badare  ai  fuoi  proprj  affari  ìd  perfona. 
Egli  certamente  defiderò  tanto  bene 
alla  fua  patria  , a mifura  che  la  vio- 
lenza delle  fazioni  formate  '.contro  di 
lui  gli  davano  il  permeilo  di  defide- 
rarglielo  ; ed  ebbe  1*  arte  , allorché 
fu  riflabilita  la  di  lei  Coflituzione  ori- 
ginale, di  ritenere  tuttavia  la  fua  in- 
fluenza ed  autorità  nello  Stato  . Egli 
fu  fepolto  vicino  a fuo  padre  nella 
J/i*ModxVoL$6*T*i*  j P Chie- 
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Chiela  di  5*.  Lorenzo  con  una  pompa 
molto  luperba. 

vfn.Dcrm.  Egli  accaddero  nell  "Italia  nell’iftef- 
tempo  divelle  altre  motti  di  gran 
ahrhprm-  confeguenza  , particolarmente  quelle  di 
ctP1,  Borfo  d'  Ette  Marchefe  di  EVirar*, che 
fu  fucceduto  dal  fuo  figlio  Ercole, e di 
Gifmondo  di  Rimini  r il  cui  figlio  e 
fuccelfore  fi  fu  Roberto  . L’  altra  im- 
mediata morte  poi  di  confeguenza  fu 
quella  di  Papa  Paolo  IL  che  accadde 
nel  1471.  Egli  fu  fucceduto  da  Sifìo 
m uno  de’  più  intraprendenti  Ponte. 

. fici, che  follerò  giammai  afceli  fui  tro- 
no Papale,  e fu  ùmilmente  uno  ador- 
no de’  più  felici  fuccelfi  , febbene  egli 
folle  un  uomo  di  baffi  natali  , e for- 
nito di  poca  virtù , e riconobbe  il 
fuo  avanzamento  dall’ippocrisìa  e dall’ 
apparenza  di  Santità . Cofiui  ebbe  due 
figli  , Piètra  e Girolamo , che  chiama- 
va Tuoi  nipóti  ; e’1  primo  fecelo  Car- 
dinale la  quale  dignità  riluceva  in 
quello  tempo  nel  malfimo  fuo  lullro  e 
fplendofe  . Spogliò  Antonio  Otri  eia  fi- 
fa della  città  di  Farli  $ che  la  ftia 
famiglia  avea  polfedyta  molti  anni,  t 

la 
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la  diede  a Girolamo  , che  fìmilmente 
ricevè  la  città  d’  Imola  in  dote  colla 
fua  moglie  Caterina  figlia  naturale  del 
Duca  di  Milano  . In  fomma  il  luftro 
ed  il  potere  del  Papato  non  era  llato 
giammai  tenuto  in  sì  grande  (lima 
e conto,  come  al  prefente  ; e ciò  fu 
dovuto  ad  una  caufa , che  naturalmente 
averebbe  dovuto  anzi  contribuire  a di- 
minuire e 1’  uno  e 1’  altro  , intendo 
dire  la  crcfcente  potenza  degl’  infede- 
li , eh’  erano  al  prelente  padroni  di 
Negro  Ponte  * Or  la  cofternazione  ,che 
ciò  cagionò  in  Europa , ma  più  parti, 
colarmente  in  Italia , unì  tra  di  loro 
i principi  Criftiani;  e tutti  rivollero 
le  loro  mire  verfo  il  Papa  per  arreca- 
re il  progreflo  degl’  infedeli  : la  qual 
cofa  folamente  potea  farfi  per  mezzo 
delle  fue  Bolle  ed  efortazioni.Nè  Paolo 
11.  nè  Si/lo  IV.  ebbero  alcuna  forni, 
gliante  intenzione  ; ma  effe  furono  di 
grande  utile  ai  principi  % che  aveano 
bifogno  di  far  leva  di  armate, e man- 
tenerle con  poca,  fpefa  , fono  pretefto 
di  Crociate  ; poiché  dopoché  un  tal 
pretefto  andef  a fvanire,il  Papa  gene» 
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talmente  parlando  concede  a quei  princi pi, 
che  maggiormente  favorirono  le  medefi- 
me  ,una  indulgenza  o facolta  di  applicare 
ai  loro  propj  privati  fini  quel  nume- 
ro di  truppe  in  tal  guifa  reclutate  ,, 
che  foflfe  loro  piaciuto  . Così  la  mag- 
gior parte  delle  Potenze  Griftiane  cir. 
ca  quello  tempo  trovarono  il  loro  con- 
to e vantaggio  in  predare,  una  forn- 
ii) iffione  la  più  cieca  alla  Sede  di  Rat 
ma,  dalla  quale  i Papi,  fpecialmente 
gl’ Italiani , ben  feppero  la  maniera  di 
ritrarne  il  più  gran  profitto  e vantag- 
gio loro  . ( Not.  20.  ).  . '•••*  ^ a 

s,*‘**a  Pie,  a 


-r  ^ 

[ Not.  io.  ] Non  mi  pare , che  nelle  Crucia- 
te vi  folle  tanto  intrigo  . G li  Scrittori  peggiori 
delle  cofe  noftre  fono  gl’  Inglefi  . lo  non  ama 
chi  voleffe  adularci,  perchè  confetto  che  vi  furo- 
no in  que’  fecoli  barbari  nella  Chiefa  de’  mali 
grandi , ma  colla  fletta  fin  ceri  tà  affermo  che  vi 
ebbero  di  molti  Santi  ; che  la  virtù  età  abbrac- 
ciata, féguita  , autorizzata  per  l’efempio  di  tutti 
i buoni  ; che  la  carità  e pietà  pubblica  più  o me- 
no (piccava  nella  moltitudine  de’  fedeli . Oltrac- 
ciò i gran  mali  fono  talora  confufi  ,e  Tempre  fegui- 
ti  da’  gran  beni  Se  dunque  T illibatittima  penna 

di 
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Pietro  de  D/ledici  lafciò  due  fieli  f'et,r° ^ 
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Lorenzo  e (jtultano  amendue , particolar-  fucce(iUr> 
mente  il  maggiore,  perfonaggi  di  grandi  dagli juù 
allettative  , e fperanze  . ma  tuttavia  è1*  fa'' 
troppo  giovani , ficchè  poteflfero  pren*  Giuliano, 
derfi  nelle  loro  mani  le  redini  del 
governo  ; per  lo  che  non  (blamente 
il  popolo  di  Firenze,  ma  la  maggior 
parte  de’  Principi  d’ Italia,  rivollero  le 
loro  mire  fopra  di  Tomafo  Soderìni, 
che  allora  era  il  perfonaggio  principa. 
le  in  Firenze,  e come  tale  gii  preda- 
rono i loro  complimenti  ; ma  Toma - 
fo  diede  in  quella  occafione  una  no- 
bile e difwterelfata  pruova  dell’  attac- 
co che  avea  mai  Tempre  proteftato  al- 
la famiglia  di  Medici  . Egli  non  (i 
degnò  neppure  di  rifpondere  alle  let- 
tere di  felicitazione  , che  i Principi 
Italiani  gli  mandarono  ; e fi  avvalfe 
ài  tutte  le  occafioni  onde  raccoman- 

3 P 3 da- 


di quelli  Storici  trova  affai  che  dire  ne’  beni, 
che  dirà  poi  de’  mali  ? Sempre  parlo  de’  mali 
politici,  da  cui  la  verità  della  Fede, la  Religio, 
se  , e la  Morale  non  mai  è fiata  offefa  . 
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dare  i figli  di  Pietro  de  Medici  ai 
cittadini  Tuoi  compagni , come  gli  og- 
getti più  propj  del  loro  amore  e ri- 
guardo . Alla  fine,  affinché  gli  po- 
tette confermare  ne’  loro  inrereffi , a fi- 
fieni  brò  i capi  di  tutta  la  nrobiltà  Fi- 
rentina  nel  convento  di  S.  Antonio , 
e loro  prefentò  i due  nobili  giovani, 
richiedendo  da  etti  tutti  di  volergli  man. 
tenere  nel  pieno  potteffo  dell’onore  ed 
autorità  della  loro  cafia  , conciofiiachè 
foffero  i mezzi  più  ficurì  per  confitti- 
tare  la  tranquillità  ed  independenza 
di  Firenze  ; aggiugnendo  che  ogni  aL 
tro  potere  , che  fi  riftabiliffe  nello 
Staro, fuor  di  quello  della  famiglia  di 
Medici , farebbe  tumultuofio  e di  bre- 
ve durata  . Quindi  Toma/o  avendo  fi- 
nita la  fiua  parlata  , Lorenzo  il  fratel- 
lo maggiore  fi  rivolfe  all’attemblèa, 
cui  parlò  con  tanta  robuftezza  e commo- 
zione de’  loro  affetti , che  già  gli  convinfe, 
com’  etto  un  giorno  farebbe  divenuto 
un  perfionaggio  di  onore  ed  ornarne» 
ro  alla  fiua  patria;  di  modo  che  tutti 
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edere  fedeli  a Lorenzo  ed  al  fuo  fra- 
tello, come  fe  fodero  loro  proprj  fi- 
gli ; mentrechè  i due  fratelli  promife- 
ro  di  obbedire  alla  nobiltà  eli’ era  pre- 
fente,come  a loro  padri;  e d’indi  in  poi 
coietti  giovani  furono  riguardati  come 
i principi, o le  perfone  primarie  della 
città;  e furono  cotanto  faggi  , che  fi 
fecero  direggere  da  Toyiafo  Sodcrtni . 

Mentreche  ogni  cola  era  in  li- 
mil  guifa  quieta  in  Firenze  , egli 
videfi  feoppiare  una  pericolola  col  pi  ra- 
zione nel  di  lei  territorio  . I due  ca- 
pi della  famiglia  di  Nardi  erano  ttati, 
dorando  le  ultime  commozioni  , in 
prima  sbanditi  , e quindi  dichiara- 
ti ribelli , ed  i loro  nomi  fi  erano 
Stive jìro  e Bernardo  . Il  fecondo  con- 
ciofiachè  povero,  ottinato,  e rifoluro, 
fi  configliò  come  potette  far  nafeere 
una  guerra  in  Tofcana,  affinchè  potefse 
indebolire  e dividere  i Tuoi  paefani.Or 
avendo  moltittìmc  conofcenze  e maneg- 
gi tra  i Pi  fio  j ani  , popolo  notabilmen 
te  turbolento  e be!licofo,e  fpecialmente 
nella  famiglia  di  Palandri , che  aveva  uno 
Stato  grande  nei  territorio  di  Pijìoja , 
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fi  configliò  con  etti  fui  modo  come 
potette  forprendere  Prato,  altra  citta  e 
diflretto,  che  fi  apparteneva  ai  Fio- 
rentini . Egli  fu  incoraggiato  nel  fuo 
difegno  per  gli  fcontentamenti , che  li 
ravviavano  contro  iMagiftrati  Fioren- 
tini in  Pifìoja , e parimente  in  Pra- 
to ; laonde  manifefìò  il  fuo  animo  fu 
quello  particolare  a Diotifalvi  , per 
fapere  la  fua  opinione  , fe  mai  egli 
potette  afpettare  qualche  foccorfo  da  al- 
tri Stati  e Principi , qualora  egli  riufcifle 
nella  forprefa  di  Prato  ? Diotifalvi 
giudicò,  che  l’attentato  era  egualmen- 
te rifchiofo  , che  improbabile  ; ma 
ettendo  defiderofo  di  avvalerfi  d’ogni  op- 
portunità , per  poter  fi  vendicare  de’ 
Tuoi  compaefani  , dittìmulò  i fuoi  fen- 
timenti  , ed  intraprefe  àd  indurre  co- 
sì i Ferrare  fi , che  i Bologneft  , affin- 
chè mandattero  affiftenza  a Bernardo , 
qualora  potette  prendere  Prato, e man- 
tenerfi  nel  pofleflo  della  medefima  per 
quindici  giorni  . Or  fidato  in  quella 
afficurazione  Bernardo  fecretamente  rin- 
novò il  fuo  ricorfo  prelfo  la  famiglia 
Palandri , che  promife  di  volerlo  favo- 
rire 
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«re  ; ed  eflendofì  condotto  privata- 
mente  a Prato,  egli  formò  un  piccio. 
lo  partito  de’  malcontenti , che  già  induf- 
fe  a favorire  la,  fua  ammiflìone  neila 
città. Perchè  la  forza , con  cui  Bemar - 
do  (ì  propofe  di  efeguire  la  fua  intra- 
prefa,  era  molto fproporzionata  inquan- 
to alla  fua  importanza  e pericolo,  egli 
procedè  per  via  di  firatagemma  : 
egli  fapeva  che  in  tempo  di  pace  i 
governatori  delle  città  in  Tofcana  noti 
erano  troppo  fcrupolofi  di  ammet- 
tere gli  abitanti  in  tempo  di  notte; 
onde  fu  convenuto  tra  lui  ed  il  fuo 
partito  in  Prato , eh’  elfi  doveflero  Ila- 
re su  le  arme  per  una  certa  determi, 
nata  ora  per  favorire  la  fua  entrata, 
quando  egli  fi  dovea  prefentare  innanzi 
la  città,  e Diotifalvi  fu  puntualmen- 
te informato  di  tutto  quel  che  fi  era 
ri  lo  luto. 

• 

Tutta  la  forza  che  Bernardo  potè  La  nfpì* 
radunare  confiftè  in  cento  cavalli  in 
circa, ed  offervando  ogni  eCittezza  cir Lì 
ca  il  tempo,  uno  del  fua  partito  den-  * cvfpira. 
tro  la  piazza  ne  ricorfe  da  Cefare  Pe- 
trucci  governatore  Fiorentino , affinchè 

daf- 
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dafle  le  chiavi  delle  porte  per  am- 
mettere un  cittadino,  e Petrucci  pron- 
tamente gliele  mandò  per  uno  de* 
^proprj  fervi  , che  i cofpiratori  arietta- 
tono  prima  ch'egli  arrivafle  alla  por- 
tale [frappandogli  a forza  le  chiavi , ani- 
mi fero  Bernardo  ed  i Tuoi  compagni 
nella  citta  , ove  torto  a lui  unironfi 
gli  altri  cofpiratori.  Quindi  effi  fi  di- 
vifero in  due  partiti , di  cui  uno  veniva 
comandato  da  Silveftro  ch’era  Protone - 
/<?,  il  quale  forprefe  la  cittadella  ; e Tal. 
tro  da  Bernardo  che  s’  impoflefsò  dei 
palazzo,  e fece  prigionieri  cosi  Petrue- 
ti  , che  la  fua  famiglia , Dopo  di  ciò 
efsi  ne  corfero  per  la  città  e procla- 
marono libertà;  ma  non  si  torto  fpun- 
tò  giorno  , che  gli  abitanti  effendo 
piuttorto  reftati  attoniti  per  tale  rivo- 
luzione, che  favorendola  , fi  affembra- 
. rono  nel  mercato  fen za  unirfi  a Ber • 
nardo . L’armninirtrazione  del  governo 
civile  di  Prato  era  tenuta  fono  de1 
Fiorentini  da  otto  di  quei  cittadini  t 
che  immediatamente  fi  unirono  nel 
loro  palazzo  per  deliberare  su  la  ma- 
niera come  dovettero  portarli . Per  que- 
llo 
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Ilo  tempo  Bernardo  ed  il  fuo  partito, 
* dopo  di  avere  traverfata  ia  città, tro. 
varono,che  pochi  o niuno  degli  abitanti 
fi  erano  loro  uniti  ; laonde  Bernardo y 
come  ultimo  Tuo  tentativo  , domandò 
che  fotte  ammetto  ad  una  conferenza 
cogli  otto  Magiftrati;  ficchè  ettendoglt 
fiato  ciò  conceduto  dichiarò  , eh’  ei  cer- 
cava  di  liberargli  dalla  {chiavitu  , e ri- 
mettergli nel  godimento  de’  loro  antichi 
privilegi  e libertà  jdiftendendofi  a ragia 
nare  fu  la  gloria  > che  farebbe  loro  pro- 
venuta , ove  fi  fotte ro  a lui  uniti. Indi 
pofe  avanti  i lor’  occhi  la  certezza  dì 
effere  foce  or  fo,  qualora  aveffero  fo  Re- 
nino la  piazza  per  lo  corfo  di  alcu- 
ni pochi  giorni  ; e gli  affìcurò  ancora 
che  farebbero  fiati  foftenuti  da  un  for. 
te  partito  in  Firenze  , eh’  era-  pron- 
to a dichiararfi  a prò  di  etti , re: 
fio  che  avettero  intefo  , che  i citta- 
dini fe  gli  erano  uniti. 

I Magifirati  rifpofero  con  gra/ì  fer- 
mezza e coftanza , che  il  governo  Fio * 
ventino  tra.  fiato  mai  ferri  pre  tale, che 
non  àvea  dato  ad  etti1  niuoa  sragione 
onde  ribellarli  dal  medefinao  ; per  lo 

che 
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che  filmavano  che  il  Tuo  miglior’  efpe- 
diente  farebbe  di  abbandonare  la  fua  di- 
fperata  intraprefa,  di  mettere  in  liber- 
ta il  Podeflà  e la  fua  famiglia  , e di 
abbandonare  la  città . Bernardo  fu  co- 
sì lungi  dall’abbracciare  quello  configlio, 
che  diede  ordini  immediati  di  fare 
fortire  dalle  carceri  il  Podeftk,ed  ap- 
piccarlo avanti  le  fineflre  del  palazzo. 
Quello  inumano  comando  fu  nel  pun- 
to di  effere  efeguito  , poiché  il  Pod-_ 
flà  comparve  su  la  finellra  colla  corda 
avvolta  ai  fuo  collo  ; ma  prima  'ci* 
ei  folle  fofpefo,  fi  rivolfe  a Berncadoy 
gli  fece  fovvenire  la  fua  follìa  in  ave- 
re  ordinato  che  foflTe  appiccato*  , alitai* 
randolo  che  la  filar  uccilionè  avereb. 
be  renduto  i Pratonefi  fuoi  nemici  im- 
placabili * e che  qualora  gli  concedere  la 
vita,  egli  averebbe  occafione  di  com- 
piere il  fuo  difegno,  perchè  allora  fa- 
rebbe in  iftato  di  fargli  fervi  zio  ed 
utile,  b M 

Or  quella  artificiofa  parlata  falvò- 
la  vita  del  Podeflà  . Bernardo  pensò, 
ch’egli  non  potea  fare  altra  cofa  mi-- 
gliore  che  abbracciare  il  fuo  configlio;- 

e do- 
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e dopo  di  averlo  obbligato  a fare  un* 
aringa  al  popolo  in  favore  della  co- 
lorazione , egli  di  nuovo  lo  confinò 
in  prigione.  Per  quello  tempo  gli  abi. 
tanti  effendofi  riavuti  dalla  loro  co- 
Ibernazione,  ed  avendo  veduto  quanto 
contentibile  foffe  il  drappello  di  gente 
che  feguiva  Bernardo , cominciarono  a 
riguardare  la  colorazione  piuttolbo  co- 
me ridicola , che  pericolofa  ; ed  i Fio , 
ventini,  che  allora  vivevano  in  Prato 
infieme  coi  cittadini  i più  bene  affet- 
ti  , fi  pofero  lotto  il  comando  di 
. Giorgio  Ginori  cavaliere  di  Rodi , ar, 
laccarono  Bernardo  mentrech’  egli  fa* 
ceva  un’aringa  al  popolo  nel  mercato, 

10  ferirono  , e lo  lecero  prigioniero  , 
mifero  in  libertà  il  PodeltH,ed  uccife- 
ro  , e fecero  prigionieri  il  refto  de’ 
cofpiratori  .Firenze  videfi  ripiena  delle 
più  funefte  relazioni  di  quella  aspira- 
zione, le  quali  rappreientarono  d’ efferfi 
prefa  la  piazza,  d’efferfi  polli  a morte 

11  Podelfà , e la  fua  famiglia , d’  effere 
j Pi/ìo/efi  tutti  in  arme  , e molti  de- 
gli (beffi  Fiorentini  favorire  la  ribel- 
lione « I Magilbrau  immediatamente 

OS- 
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'ordinarono , che  fi  follerò  unite  infieme 
tante  truppe  , quante  la  brevità  del  tem- 
po potelTe  perméttere,  e diedero  il  co- 
» mando  delle  medefime  a Roberto  di 
Sceverino  thè  veniva  riputato  edere  un 
cffiziale  di  buona  condotta  e bravura, 
con  ordini  di  marciare  dirittamente 
verfo  Prato:  ma  egli  tofto  ebbe  ra. 
, gione  di  ritornarlène  , per  le  notizie* 

che  gli  vennero  da  Petrucci  per  iftra* 
Morte  del  da . Quando  Bernardo  fu  condotto  in 

Capo  (o-  p'fyen<ze  t efiendo  fiato  richiedo  da 
Jpiratore . jntorno  aJ]a  follìa  del  fuO 

attentato,  egli  fi  feusb  con  dire  ch’eleg. 
geva  di  morire  in  Firenze  piuttofto* 
che  vivere  in  efiglio  ; ‘ e che  il  fuo 
ultimo  .fine  fi  farebbe  fegnalaro  . pei 
mzzo  di  qualche  memorabile  avveni 
mento.  - ri  ^ 

Cambia.  Egli  vien  ofier vaio  da  Maecbiavet» 
memo  ne'  /j  , che  la  tranquillità  rifiabilita  a 
- Firenze  per  la  prudenza  e moderazio- 

reatini,  we  del  di  lei  governo  , ^ la  disfat- 
ta della  di  (opra  malconceriata  colpi- 
razione,  introduflero  un’alterazione  di 
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eoftumi  fra  i cittadini . La  loro  veftu 
tura,  i loro  paliate  ai  pi  di  ogai  fpezie, 
ed  i loro  divertimenti , fpecialmente 
fra  il  ceto  più  giovine,  erano  di  pre* 
fente  molto  {travaganti . ElTi  confuma, 
rono  i loro  beni  nel  giuoco, o gli  fpe* 
fero  a donne. Egli  furono  inventate  nuo- 
ve mode  di  parlare  e decorrere  , e fa 
introdotta  nelle  convenzioni  un  umore 
fatirico,  e motti  pungenti  . La  verità 
E è,  che  la  coltivazione  delle  arti  po» 
lite  , che  fiorivano  al  prefente  piu  in 
Firenxt  , che  in  qualunque  parte  del  - 
Mondo , non  furono  forfè  di  niun 
ter  vizi  a ed  utile  alla  morale  de  fuoi 
abitatori,  i cui  beni  potean  loro  fom- 
miniftrare  tutti  quei  comodi  di  una 
vita  dedita  al  ludo, fpecialmente  in  rem. 
po  di  profonda  tranquillità  e grande 
opulenza-;  ma  cotefti  abufi,  ed  innova- 
zioni furono  grandmante  accrefciuti 
• per  l’ arrivo  del  Duca  e.  Duchefla  di 
Milano  in  Firenze  , fono  pretefto  di 
adempiere  un  voto  di  divozione  ..  Ef- 
fi  furono  feguiti  da  tutta  la  loro  cor- 
te , eh’  era  molto  fplendida  ; ed  il  lo- 
ro ricevimento  fu  egualmente  corri- 

fpoo* 
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fpondente,conciofiachè  i Potentini  giu- 
dicaffero  che  non  potevano  fufficien- 
temente  efpnmere  la  loro  gratitudine 
verfo  un  alleato  cosi  benefico , nè  il  loro 
riguardo, che  avevano  per  un  Principe 
cesi  grande.  I cortegiani  Mìlanefi  non 
per  tanto,  febbene  fodero  Italiani,  era. 
no  di  una  tempera  ed  umore  molto 
differente  da  quelli  del  redo  di  Eu- 
ropa , poiché  febben  egli  fode  tempo 
di  Quareftma , e quantunqu’ efsi  erano 
nelle  (lede  vicinanze  della  Santa  Sede, 
pure  non  vollero  altro  mangiare  che 
carne, e cibi  animalefchi  di  ogni  Torta. 
Egli  furono  di  prefente  rinnovati  i pub- 
blici fpettaeoli  per  1*  intrattenimento 
di  quegli  si  illuflri  ofpiti  ; e fu  bru- 
ciata fino  alle  ceneri  la  Chiefa  di  San- 
to Spìrito  nella  rapprefentanza  che  vi 
fi  fece  della  calata  dello  Spirito  San* 
TO  fopra  i Difcepoli  ; di  modo  che 
quando  la  corte  di  Milano  lafciò  Fi. 
renze,  quefte  lfravaganze  erano  arrivate 
a si  alto  fegr>o  , che  fu  paffata  una 
legge  funtuaria  mercè  il  credito  ed  au- 
torità de’  più  favj  ed  affennati  citta- 
dini per  riftringere  tali  fpefe , ne*  tera- 
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pi  avvenire»  Quella  legge  fi  efteie  non 
fidamente  alla*  maniera  di  veftire  ed 
agli  divertimenti  , ma  ben  anche  al- 
le fpefe  funerali  . ( Not- 21.  ). 

Poiché  Lorenzo  de  Medici  fi  era 
avanzato  in  età,  egli  fi  vide  Tempre  JVo]] 
più  imbarazzato  ed  inquieto  fotto  la  terrana. 
tutela  di  Soderini  , e cominciò  a por-  # 
gere  orecchio  a coloro , che  gli  confi- 
gliarono di  fcuorerla  via  . Una  diffe- 
renza, che  accadde  in  quello  tempo 
tra  i Fiorentini  ed  i Volterrani  , fer- 
vi ad  ampliare  la  rottura  * Egli  fu  Co- 
verta una  miniera  di  allume  da  certi  pri- 
vati cittadini  di  Volterra  , i quali  ne 
ricorfero  a quelli  di  Firenze  per  la  loro 
affillenza  e protezione  per  travagliare 
in  detta  miniera. La  Comunità  di  Vol- 
terra su  le  prime  difprezzò  quella  in- 
traprefa  ; ma  pofeia  avendo  feorto  i 
profitti  ,cbe  ne  rifulta vano,  pretefero  di 
Jft.Mod.Vol.$$j.Tom.i . 3 Q aver 


[ Not.  2i.  ] Veggafi  il  mal  coftume  di  quel 
iecolo , e come  $’  introdufle  -,  e aumentò  in  Ft 
renze.  V , 
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aver  diritto  alla  miniera  , come  quel- 
la , che  giacea  ne’  tenoni , che  appar- 
teneanfi  al  pubblico,  e mandarono  una 
deputazione  in  Firenze  , la  quale  fa- 
celie  una  tale  domanda . L’  aliare  fu 
rimeffo  ad  una  comitiva  di  cittadini., 
i quali  rapportarono  effere  lor’  opinio- 
ne,  che  la  pretenfione  de’  Volterrani 
era  ingiuffa , e che  ficcome  alcune  perfo- 
ne  private  aveano  foffertq  1*  incomodo 
* e la  fpefa  di  travagliare  nella  miniera, 
così  ’dovea  riputarli  come  loro  pro- 
prietà, dovendo  folamente  pagare  qual- 
che ricognizione  alla  Comunità, perchè 
ne  giacea  ne’  loro  terreni . Qpelto  rap- 
porto pofe  in  ìfcompiglio  la  città  di 
Volterra  , infittendo  il  popolo  che  la 
mina  fi  fotte  data  nelle  loro  mani, ed 
i proprietarj  incalzando  disvolere  le 
fpefe,  cui  erano»  foggiaci  ut!  in  trava- 
gliarvi , producendo  il  giudizio  de’  Fie« 
ventini  in  loro  favore.  Cotefte  difpute 
prod afferò  de’  tumulti,  in  cui  fu  ucci- 
fo  un  cittadino,  di  rango , eh’  era  un  tale 
Pecorino  ; furono  Taccheggiate  o bru- 
ciate le  cafe  di  molti  del  Tuo  partito, 
e paffarono  rifehio  di  morte  le  vite  de 

Ma- 
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Magiflrati  Fiorentini  , che  quivi  rifie.' 
devano.  Cotefti  difordini  furono  occa- 
fione,che  i Volterrani  mandaffero  un 
altra  deputazione  in  Firenze  ; ed  i de- 
putati,  per  ordine  de  loro  principali, 
dichiararono  che  ’i  mantenere  i loro 
cittadini  ne’  loro  diritti  , ciò  fi  era  il 
prezzo  della  loro  foggezione  a Firenze . 

INTANTO  Tommafo  Soderini  , e Lo- 
renzo  de  Medici  differirono  tra  loro 
in  quella  occafione  . Il  primo  fu  di 
opinione, che  i Volterrani  doveffefo  ef- 
fere  gratificati,  e che  le  fiamme  del- 
la guerra  eccitatali  cosi  vicino  a loro 
medefimi,  poteano  arrivare  anche  in 
Firenze.  Egli  adduffe  la  inquieta  am- 
bizione dei  Papa  , le  fue  conneftioni 
coi  Re  di  Napoli,  ch’era  un  Principe 
potente , e l’ incertezza  di  Firenze  nell* 
effere  follenuta  da’  Veneziani  o dal  Du- 
ca di  Milano  , poiché  non  era  da  fi- 
darti hè  delia  buona  fede  del  primo , 
nè  del  coraggio  del  fecondo  ; e con- 
chi ufe  con  òffervare- , che  una  pace 
era  preferibile  ad  una  pingue  vittoria. 
Lorenzo  de  Medici  dall’altra  banda  in- 
fìtte , che  qualora  l’ infolenza  de’  VoV 

,3  Q.  2*  ter - 
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totani  refi  a Ile  impunita  , tutti  gli  al- 
tri Stati  e piazze  foggette  o dipenden- 
ti a Firenze  averebbero  feguito  il  lor’ 
efempio;e  che  giammai  non  farebbero 
sforniti  di  pretefti  per  cosi  fare, L’opi- 
nione di  Lorenzo  prevalfe,  ed  il  Se. 
r nato  Fiorentino  mandò  indietro*  i de. 
pvnaii  Volterrani  con  quella  rifpofta; 
eh’  e(ìi  o fi  dovrebbero  fottoipettere 
a’  patti  loro  preferitti  , o prepararli 
per  una  guerra  . I Volterrani  oleifero 
la  feconda  ; e ne  ricor  fero  per  afiiften- 
za  a’  principi  ed  agli  Siati  d’  ita. 
Ita , i quali  tutti, a riferba  de'  Sienefiy 
e del  Signore  di  Piombino , fi  moftra- 
rono  Tordi  alle  loro  rapprefentanze  ; 
perlochè  tutto  ciò, che  i Volterrani  po- 
teion  fare  , fi  fu  di  fortificare  la  loro 
città  , e prendere  a foldo  iqoo.  mer- 
cenari per  difenderla» 

Frattanto  i Fiorentini  % ben 
conolcendo  quanto  folfero  perieolofe 
le  dilazioni  in  fomiglianti  cafi  , fe- 
cero leva  • di  un’  armata  di  ioq,oo. 
fanti  e 2000,  cavalli,  e ne  diedero  il 
comando  al  loro  Generale  Frederico 
Signore  di  Urbino , che  immediatamen- 
te fidufle  in  ferviti*  tutto  il  paefe  a- 
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perto  di  Volterra  , e pofe  l’affedio  al* 
la  citta  medefima  * eh’  effo  battè  con 
gran  violenza  nella  di  lei  parte  più  ac- 
ce Albi  le  ; per  la  qual  cola  i mercena- 
rj  Volterrani  abbandonarono  in  una  cer* 
ta  maniera  la  difefa  della  citta  * ma 
fi  inoltrarono  molto  folleciti  in  in  (al- 
tare i cittadini,  i quali  fecero  la  miglior 
rejìftenza  che  poterono  , ma  furono 
obbligati  alla  fine  a fottomctterfi  alla 
diferezione  de’  Fiorentini  . Conciofia- 
cbè  non  fi  foflfe  fatta  alcuna  capùola- 
- zione  , egli  fu  difciolto  il  Magi- 
strato di  Volterra  , e la  città  fu,  da* 
ca  in  preda  per  un  giorno  intero  al 
Taccheggio  de’  Fiorentini , cui  unironfi 
quei  faldati  , eh’ erano  flati  prezzolati 
a difenderla  • Or  le  notizie  di  queitp 
lieto  fucceflb  furono  ricevute  con  gran 
gioja  in  Firenze  , e Soderini  ne  fu 
perciò  infultato  dagli  amici  di  Loren- 
de  Medici . L’  evento  non  per  tan- 
to non  alterò  punto  l’opinione  di  quell’ 
uomo  prudente;  poiché  dichiarò,  eh’ 
egli  riguardava  la  conquida  di  Volte r- 
ra  effere  una  perdita  più  toflo  , che 
un  acquifto  per  Firenze > la  quale  ave- 
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rebbe  ritratto  vantaggio  e beneficio  dalia 
.medefima,fe  folle  Hata  prefa  per  via  di 
capitolazione  ; ma  che  elfendofi  pre- 
fa per  via  di  Taccheggio  ~,  farebbe  in 
tempo  di  guerra  una  fpina  fitta  ne- 
gli fianchi  de’  Fiorentini  , ed  in 
tempo  di  pace  un  pefo  inutile  per  gli 
medefimi. 

L’ambizione  di  Papa  Sifto  andavafi 
Tempre  più  di  giorno  in  giorno  mani- 
feltando  . Il  Tuo  meditato  difegno  lì 
era  di  aggiugnere  nuovamente  alla 
Chiefa  quei  territorj  e piazze,  che  se 
l’erajio  unquemai  appartenuti  ; e con 
si  fatta  mira  aveva  elfo  dato  l’alfalto 
a Spoleto , e polio  l’ alfedio  a Citta 
di  Cafiello^cW era  in  quel  tempo  pof- 
lèduta  da  Nicola  Vitelli  • Quello  no- 
bile era  1’  intimo  amico  di  Lorenxo 
de  Medici , il 'quale,  elfendo  Vitelli  a 
lui  rieorfo,gli  mandò  qualche  alfiftenza; 
ed  una  tale  procedura  gittò  le  fonda- 
menta  di  molte  calamita  per  la  cafa 
di  Medici . Il  Papa  prefe  la  piazza, e 
mandò  il  Tuo  figliuolo  Pietro , eh’  eflb 
avea  creato  Cardinale  di  Sifto , a proc- 
urare di  formare  una  lega  tra  gli 
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prìncipi  itali /ini  contro  di  Firenze  , 
Quelto  Cardinale  , comechè  sfornito  di 
tutt*  i vantaggi  di  nafeita  e di  educa- 
zione , la  qual’ ebbe  in  un  convento 
pure  videfi  adorno  di  grandiflìme  abili- 
ti per  gli  affari  di  pace  non  meno  che 
di  guerra ^effendo  provveduto  ancora  di 
una  egual  parte  di  ambizione  ; ficchè 
fuo  padre  lo  impiegò  Come  fjo  prin. 
ci  pale,  confidente  e primo  [Mini (irò  - 
Sotto  preteso  di  far  onore  alle  nozze 
del  Marchefe  di  Ferrara  ^.eCCo  fece  una 
fpezie  di  giro  per  la  Lombardia  e per 
altre  parti  d’ Italia  , e particolarmente 
in  Venezia  , eh’  egli  cercò  d’  impe- 
gnare nella  lega  contro  de’  Fiorenti* 
ni:  ma  per  quello  tempo  cosi  i Vene - 
vjani  , che  il  duca  di  Milano  fi  era- 
no allarmati  per  l’ambizione  e gran 
progredì  del  Papa,  mentre  che  veniva 
fervilo  da  un  fimile  configliere  e mini- 
ftro  ; ficchè  fecondo  dicefi,  i primi  fe- 
gretamente  gli  diedero  il  veleno,  il 
quale  nel  fuo  ritorno  a Roma  pofe 
fine  al  viver  fuo.  Dopo  di  ciò,i  Fio- 
rentini fi  unirono  in  una  lega  col  du- 
ca di  Milano  e co’  Veneziani  : ma 
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fu  Jafciato  tempo  al  Papa  ed  al  Re 
‘dì  Napoli  di  potervi  entrare  . Egli  fu 
formata  un’altra  lega  fra  le  tre  fopra- 
menzionate  Potenze  contraenti  , nella 
quale  elfi  invitarono  ad  entrare  gli 
Stati  minori  per  mantenere  la  bilancia 
del  potere  in  Italia , che  veniva  mef- 
fa  in  pericolo  per  una  nuova  deputa- 
zione tra  il  Re  di  Napoli  ed  i Verte.- 
xiani . Il  primo  efpofe  pretensone  su 
l’ Ho  la  di  Cipro , della  quale  erano  in 
poffedimento.  i fecondi  ; e coocioGachc 
il  Papa  prendefle  le  parti  del  Re,tut- 
ta  l 'Italia  videfi  impegnata  in'  fomi- 
glian te  briga  . Frederico  di  Urbino  tut- 
tavia continuava  alla  teda  dell’armata 
Fiorentina  ; e la  Tua  riputanza  come 
generale  era  cosi  celebrata , che  il  Papa 
e Ferdinando  gli  offerirono  vantaggio, 
fiflime  condizioni,  purché  entralfe  nel 
loro  fervizio  . Urbino  fece  fu  quefto 

? gualche  difficoltà;  ma  il  Papa  lo  per- 
uafe  ad  imprendere  un  viaggio  per 
Napoli , da  cui  i Fiorentini  con  pari 
ftrenuità  cercarono  difsuadernelo  , con 
ridurgli  alla  memoria  il  trifto  fato  di 
Xjiacobbe  Piainitio  . Nulla  però  di  man- 
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co  Frederico  fi  portò  in  Napoli , dove 
fu  ricevuto  con  una  grande  profufione 
di  onori  , ed  accettò  il  propofio  (è r- 
vizio  , e cosi  divenne.  Generale  della 
lega  contro  i Fiorentini , 

Nulla  oliando  cotefie  difpofizioni , 
ed  il  timore  od  ambizione  di  tutte  le 
parti  nelle  medefime  intrigate  , pure 
taluna  guerra  videfi  accendere  in  Italia 
per  io  corfo  di  due  anni  , ma  ogni 
cofa  fu  maneggiata  per  la  via  degl’ 
intrighi  o della  negoziazione  . I Fio- 
ventini  prefero  nella  loro  paga  in  qua- 
lità di  loro  Generale  Roberto  di  Ri- 
mini  , rinnovarono  la  loro  lega  con  i 
Perugini,  ed  entrarono  in  nuovi  patti 
e connefiioni  col  governo  di  Faenza  . 
11  Papa  ed  il  Re  dall’altra  banda  non 
lafciaron  pietra  fenza  muovere  per  di- 
fi  accare  i Veneziani  Ò2l  Fiorentini  ,z\- 
vegnachè  ciò  folle  l’unico  e folò  mez- 
zo di  mantenere  alla  Chiefa  le  ultime 
acquifizioni  del  Papa  , e di  prefervare 
il  fuo  figlio,  Geronimo  nel  pofledimen- 
to  degli  fuoi  Stati  nella  Romagna . 

Carlo  , eh’  era  1’  ultimo  figliuo- 
lo del  famofo  Bracbio  , era  tuttavia 
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in  vita,  ed  avea  per  alcuni  anni  fer- 
vito  nelle  armate  Veneziane ; In  tanto 
eflendò  fpirato  il  tempo  delle  fue  con- 
venzioni *,  egli  ricusò  di  rinnovarle,  ed 
inforfnò  1 Veneziani , che  avea  fatto 
difegno  di  tentare  la  ricuperazione  del 
fuo  diritto  a Perugia , eh’  era  Fua  ere- 
dità lavatagli  da  fuo  padre  k ì Vene- 
ziani confentirono  a quello  , nulla  o- 
Itando  la  lega  tra  i Perugini  ed  i 
Fiorentini  . Quelli  fecondi  cos'i  ftrenua- 
mente  foftennero  i primi  y che  Carlo 
difperando  già  di  poter  fare  alcun  pro- 
gredii contro  di  loro  , rivolfe  la  fua 
armata  contro  i Sien'eft . Il  fuo  prete- 
ilo  fi  fu  , eh’  effi  erano  debitori  di  fuo 
padre  per  gli  fervigj  preflati  al  loro 
Stato,  onde  gli  attaccò  con  tanto  fu- 
rore , che  pofe  in  gràn  pericolo  il  lo- 
ro governo  . Quindi  gli  Sienefi  per  la 
loro  naturale  inclinazione  di  credere 
Tempre  il  peggio  fa'  Fiorentini , fi  lagna- 
rono <Ji  loro  predo  il  Papa  ed  il  Re  di 
Napoli  \ allegando  , che  «tutte  le  di- 
fgrazie  della  città  di  Siena  erano  dò. 
Vute  ai  Fiorentini  , per  avere  perfua- 
fo  a Carlo  di  attaccare  effi,  invece  de' 
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Perugini  . Eglino  fpedirono  deputati 
anche  in  Firenze  per  fare  fimili  do- 
glianze . I Fiorentini  non  fola  mente 
con  fermezza  negarono  l' accula,  ma 
affine  di  provare  la  loro  innocenza, 
ordinarono  , che  fi  man  dalle  a Cari o 
una  imbafcerìa,  richiedendogli  , che 
abbandonale  la  fua  fpedizione  con* 
tro  gli  Sienefi  , fotto  pena  della  loro 
difpiacenza.Egli  è probabile, che  quella 
imbafcerìa  foife  più  torto  effetto  del  ti- 
more di  una  confederazione  contro  di 
loro  ; che  di  alcun  riguardo  , eh’  egli- 
no avelfero  per  gli  Sienefi;  impercioc- 
ché febbene  Carlo  foife  obbligato  a 
fottomeiterlì  , pure  rimproverò  i Fio- 
rentini come  codardi  , e nemici  di 
loro  medefimi  ; poiché  fecondo  egli 
fparfe  voce  , elfo  intendea  di  dare  iti 
mano  de’  Fiorentini  la  città  di  Sienay 
eh’  era  già  in  punto  di  prendere:  il 
qual  donativo  però  non  polfiam  noi 
a buon  conto  immaginarci  , eh’  egli 
avelie  voluto  far  loro,  fe  non  vi  fot* 
fe  interceduto  prima  qualche  contrattò' 
Gli  Sienefi  furono  sì  fermamente  df 
una  tale  opinione  , che  non  itti  maro» 
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irò  di  neppure  ringraziarne  i Fiorett» 
tini  per  la  loro  liberazione,  quantun- 
que apparentemente  fi  foffe  dovuta  lo- 
ro attribuire  . Ma  ora  egli  accadde  in 
' Milano  una  forprendente  rivoluzione 
nella  feguente  maniera: 

O Httttn  Galeazzo  Duca  di  Milano  era,fe- 

duca  C0pC|0  pj  awifano  alcuni  fcrittori  , la 
*o.  pittura  di  uno  de  tiranni  de  11  antic Ui- 
tà . L’ amor  ch’egli  portava  al  denaro 
fu  la  forgente,  e 1’  origine  delle  fa  e 
difgrazie  , conciofiachè  il  rivede  timo  lo 
avefl'e  trafportato  a violare  l’onore  de’ 
fuoi  più  gran  iudditiì  ne’  punti  e .ri- 
guardi i più  delicati  ..Egli  generalmen- 
te parlando  ruinava  coloro  che  oltrag- 
giava ponendo  alcuni  di  erti  a mor- 
te, e privando  gli  altri  de’  loro  dirit- 
ti e poderi , affinchè  niuno  di  effi  poteffe 
ritenere  nelle  loro  mani  alcun  mezzo 
di  rifentimento.In  cala  egli  era  difpo- 
ticojal  di  fuora  egli  era  poffente  nel- 
le fue  connertìoni  ed  alleanze;  e gli 
(frumenti  della  Tua  tirannìa , effondo  fi- 
, roilmente  t compagni  de’  fuoi  piaceri, 
non  gli  lafciavano-  tempo  alcuno  ficchè 
poteffe  fare  ferie  rifleffìoni  . La  fua 
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crudeltà  arrivò  tant’oltre  ,che  giunfe  a 
dare  la  tortura  anche  acoloro , che  avea 
già  podi  a morte: ed  eifu  anche  detto, 
ch’egli  tolfe  dal  Mondo  la  Tua  propia 
madre,  perchè  la  giudicava  elfere  un 
oftacolo  a poter  commettere  i Tuoi  de- 
litti . Nulla  oliando  tutti  quelli  com- 
plicati misfatti  ^Galeazzo  forfè  avereb- 
be  potuto  regnare  e morire  in  pace, 
s’egli  non  fi  foffe  apertamente  gloria- 
to de’  fuoi  vizj,  e non  avelfe  pubbli- 
cato a tutto  il  Mondo  i nopii  di  co- 
loro, i cui  letti  egli  avea  difonorati. 

Un  maellro  di  (cuoia , profeffione  in 
quel  tempo  efercitata  in  Italia  alcune 
volte  da’  più  gran  Minilf ri  di  Stato, 
e tenuta  nella  più  alta  liima  , diven- 
ne un  illiumento  in  liberare  il  Mon- 
do* da  quello  mollro  . Il  fuo  nome  fi 
fu  Cola  nativo  di  Mantova  , alla  cui 
lezione  ed  infegnamento  portavanlì  i 
giovani  più  nobili  di  Milano  . Egli 
era  un  uomo  di  letteratura  ; ma  fi  era 
applicato  tanto  a leggere,  lludiare,ed 
a fpiegare  i libri  cullici  Greci  e Ro- 
mani, che  divenne  un  entufialla  in  fa- 
vore  del  governo  Repubblicano  . Il 
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foggett°  generale, fu  cui  egli  efercltavafi. 
a declamare  fi  era  l’infelicitk  di  eflere 
governato  uno  Stato  da  un  folo  uomo,i 
cui  fudditi  erano  Tuoi  {chiavi  e beftie 
di  (orna  , e la  gloria  di  eflere  nato 
in  una  Repubblica , dove  foiamente  il 
vero  merito  e virtù  incontravano  prò- 
lezione  rùompenfe  ed  onori  ; ed  egli 
$’  induftriò  di  provate  dall’iftoria,  che 
gli  uomini  più  grandi  di  tutt’i  tempi 
furono  Repubblicani  . Egli  avea  tre 
. nobili  fcolari  Giovanni  Andrea  Lam, 
fognano  , Carlo  Vtfconù  , e Girolamo 
Olgiato  , i cui  cervelli  non  erano  d' 
altro  ripieni, che  degl’infegnamenti  del- 
le fue  ripetute  declamazioni  r e ad  efsi 
apri  il  fuo  cuore  fenza  riferva  ,confef- 
fando  eflere  fuo  intendimento  e pen- 
dere , che  quanto  dicea  doveva!!’  ap- 
plicare tal  loro  Sovrano  il  Duca  di 
Milano  ; e che  l’azione  la  più  gloriofà, 
che  la  natura  umana  potefle  mai  com- 
piere, fi  era  di  torre  via  un  tiranno  dal 
Mondo*  f nobili  erano  tuttavia  trop- 
po giovani  ficchè  poteffero  efeguire  la 
fua  dottrina  , con  aflaflinare  il  loro 
Covrano;  ma  egli  ottenne  da  effi  una 
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prometta,  che  averebbero  ciò  fattoi 
con  ciò  averebbero  liberata  la  loro  Pa- 

* • * T J * 

tria  sì  tofto  che  la  loro  forza  ed  età 
glielo  avcffero  permetto  .Quella  rifolu. 
zione  in  vece  di  andarfi  ad  indebolire, 
in  ogni  giorno  vie  piò  s'invigoriva 
negli  animi  loro,  per  gii  crefcenti  vi. 
zj  e tirannìa  del  Duca  , e per  le  in* 
giurie  private  dal  medefimo  inflitte  sa 
le  loro  perfone , particolarmente  per  gli 
fuoi  amori  ed  attacchi  nelle  famiglie  di 
Vif conti  ed  Olgiato  , e per  avere  im- 
pedito ad  Andrea  il  pottetto  dell’aba- 
zia di  Miramondo  , che  gli  era  (lata 
data  dal  Papa  per  la  ri  legna  4di  un 
parente.  Or  effendofi  già  (labiato,  il 
difegno,  la  cura  principale  de’  aspi- 
ratori fi  fu  di  attìcurarfi  del  lor  colpo 
piuttoflo , che  guardarli  contro  le  confe* 
guenze , ma  etti  furono  molto  lungi  dal 
negligere  finanche  quelle  ; poiché 
vanamente  immaginaronfi  , che  nel 
punto  in  cui  il  tiranno  fotte  tolto  dal 
Mondo,  i loro  compatriota  averebbe- 
ro unanimemente  abbracciata  la  lo- 
ro libertà.  Le  frequenti  adunanze,  cb’ 
tennero  non  cantarono  alcun  fo-. 
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fpetto  preffo  la  corte  del  Duca,  dove 
la  loro  antica  amicizia  e confidenza 
era  ben  conta.  In  quelle  adunanze  ef- 
fi  generalmente  parlando  concertarono 
tra  loro,  colle  loro  daghe  ne\  foderi,! 
metodi  più  pratici  di  dare  i più  mortali 
colpi, e trafiggere  le  parti  del  corpo  le 
più  atte  a ferirli  ; ficchè  eflendo  per- 
fezionati in  quello  efercizio  , Y altra 
loro  deliberazione* fi  fu  di  flabilire  il 
luogo  dell’  aflaffmamento  , eh’  effi  ri- 
folfero  doverli  fare  allorché  il  duca  fi 
portava  nella  Chiefa  di  5*.  Stefano  in 
proceffìone  nel  giorno  di  quel  Santo. 
Egli  non  apparifce , che  avellerò  ma- 
nifeftato  il  loro  vero  difegno  ad  alco- 
no  de’  lo&Q  amici  ; ma  poiché  in  que- 
llo tempo  l' ufo  delle  armi  erano  qua- 
li le  fole  leggi , che  gli  Stati  Italiani 
fapeflero,  perciò  trovarono  pretefli  onde 
perfuadere  molti  de’  loro  compagni  ad 
armare  cosi  fe  flefli  che  i loro  fervi, 
e feguirgli  alla  Chiefa  di  S.  Stefano 
in  quel  giorno,  dove  fi  erano  rifoluri  di 
prefentare  i loro  rifpetti  al  Duca,  pri- 
ma che  s’incarainallero  per  una  fpedi. 
zione,  che  fecondo  pretefero  fi  era  di 
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afliftere  ad  un  amico, che  aveva  alcune 
differenze  co’ Tuoi  vicini  nella  campagna. 
Efsi  ufarono  altri  ftratagemmi  e pre- 
tesi per  alfembrare  nell’ ifteffo  luogo 
e tempo  tutti  colora,  che  giudicavano 
che  fi  farebbero  uniti  loro, quando  foffe 
fatto  il  colpo. Alcune  prudenziali  con- 
fiderazioni  ùmilmente  ebbero  parte  nei 
loro  piano;  ed  elfendo  i Milanefi  in 
quel  tempo  afflitti  e malmenati  dal- 
4 la  careftia  , i cofpiratori  propofero 
di  dare  in  mano  del  popolo  i palazzi 
de’  più  contumaci  favoriti  del  Duca  • 
per  effere  da’  medefimi  Taccheggiati. 

Ben  per  tempo  nella  mattina  del 
giorno  di  Santo  Stefano  fi  tre  cofpirato. 
ri  s’  incontrarono  nella  Chiefa  ; ed 
uno  di  efli , Giovanni  Andrea  , con 
una  maniera  la  più  divota  pregava  , 
dopo  di  avere  udita  la  S.Meffa , avanti 
una  immagine  di  £.  Ambrogio  San- 
to tutelare  di  Milano  . Quindi  efli  fi 
portarono  in  quel  luogo  che  aveano 
difegnato  ; e quando  il  duca  entrò  nel- 
la Chiefa,  Lampognano  ed  Olgiato  lo 
ferirono  colle  loro  daghe , eh’  erano 
cosi  corte  che  teneano  celate  dentro 
lft'ModsVol^&.T om-z.  3 R le 


Digitized  by  Google 


984  L'Ifì orla  di  Firenze 

le  loro  maniche  , nella  gola,  nel  pit- 
to, e nella  pancia,  ficco  me  Vifcanti 
lo  feri  nel  dorfo;  di  modo  che  egli 
irritantemente  fpirò  con' quelle  parole ,o 
Madonna^  falvamt  ! Gli  aitanti  lun- 
gi dal  rallegrarfi  e gioire  per  la  mor- 
te del  tiranno,  ne  fecero  la  vendetta 
con  uccidere  Lampognano  e Vtfconti . 
Olgtato  fcappò  via, e per  qualche  tem- 
po li  tenne  celato  iraveltito  a guila 
di  un  frate  ; ma  effendo  fiato  Cover- 
to , egli  foffrìt  la  morte,  foggiacendo 
a torture  firaordinarie, lebbene  nonavef- 
fe  più  che  ventitré  aqni\  di  eth,  con 
incredibile  fpirito  e cofianza,confortan- 
dofi  con  ripetere,  da  certi  autori  ciaf, 
fici  Lafitti  , alcuni  veri!  e fentiroenti 
corri fponden ti  al  fuo  attentato  e facci. 
L’affa  (fin  a mento  non  per  tanto  fu  mol- 
to lungi  dal  produrre  gli  effetti,  che 
afpettavano  gli  cofpira tori , La  loro  cau- 
fa  non  fu  foffenuta  neppure  da  un  fa- 
lò uomo , e parve  che  il  pubblico  non 
concepire  altri  fentiraeoti  , che  quelli 
di  deteffazione  per  gli  uccifari . f,v  , . 

La  cafa  di  Medici  pòffedeva  al  pre- 
Cerne,  cioè  nel  1477.  il  maggior  potè - 
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re  ed  autorità  in  Firenze  di  quel %^n.Domi. 
che  aveffe  giammai  avuto  . I di  lei  n^ta]odìl\ 
rami  e le  fue  private  parentele  erano  la  cafa  de 
numerofe  e tra  di  loro  hene  unite  , e Medici. 
Lorenzo  fembrava  di  pofledere  le  vir- 
tù popolari  de’  Tuoi  maggiori  . Tutta 
quella  oppofizione , che  Tuo  padre  aveva 
incontrata,  contribuì  alla  grandezza  di 
Lorenzo  ; poiché  coloro,  che  fecretamente 
erano  Tuoi  nemici  ed  invidiofi  ,non*ardi-  • 
rono  di  opporfegli  , perchè  fa peano  be- 
niffimo,  che  nelle  repubbliche  special- 
mente  in  quella  di  Firenze  ,non  fi  dà 
luogo  a perdono  tra  le  fazioni;  ed  e- 
glino  ne  aveano  veduti  molti  efempj 
nelle  differenze  fra  Medici  ed  i loro 
antagonilli  .Or  quello  sì  fiorito  flato  del- 
la cafa  di  Medici  accrebbe  l’avverfione 
del  Papa  verfo  la  medefima , e gli  feca 
rifolvere  ove  foffe  poflìbile  di  minarla. 

Effendo  accaduto  circa  queflo  tempo, 
che  paffaffe  all’altra  vita  T Arcivesco- 
vo di  Pifay  ch’era  dejla  famiglia  Me-, 
dici  , il  Papa  nominò  Giacomo  Salvi 
ti  nemico  giurato  della  cafa  di  Medi- 
ci ad  effere  fuo  fucceffore.  I Fiorenti . 
ni  fecero  delle  forti  rimoflranze  con- 
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tro  di  quefta  nomina;  ma  avendo  ve. 
duto  che  tutt’  i loro  sforzi  erano  va- 
ni , ricufarono  di  permettere  , che 
Salatati  prendefle  poffeflo  della  fua 
novella  dignità, 

Cofpira-  ]L  papa  avendo  attribuita  quefta 
m ia mè  °ft*nazì°ne  all’  influenza  della  cafa<  di 
dt-Jima d <l  Medici  deftò  contro  la  medefima  quel- 

dalll  f ^ Pa%z,t  5 eh’  era  k feconda  allo- 
miglia  ra  in*  Firehxe  per  conto  di  ricchezze 
i,  ed  autorità,  lì  capo  di  quefta  famiglia 
fi  era  Giacobbe  Pazzi  , che  avea  ri- 
cevuto onori  fegnalati  dal  popolo  ; e 
febbene  egli  non  avelie  alcun  figliuolo 
fuo  proprio , fuorché  una  figlia  naturale, 
avea  pefò  fette  nipoti  cioè  Guglielmo^ 
Vrancefco  , Renate , Giovanni , Andre ay 
Nicola , e Gale  atto  . Cofmo  de  Medici 
avea  data  in  matrimonio  ( per*  una  ri- 
valità che  fulfiftea  fra  le  due  cafe  da 
lui  fagacemente  preveduta  ) la  fua  nez- 
za  Bianca  a Guglielmo  Pazzi , fperan- 
do  con  ciò  di  unire  infierite  f interef- 
fe  delle  due  famiglie:  ma  a propor- 
zione che  quella  di  Pazzi  fi  avan- 
zava in  ricchezze  e popolarità  , cosi 
( £ erenno  de  Medici  divehiva  più  gelo- 
, * di  t lo 
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fo  che  la  medefima  avefle  *ad  ottenere 
qualche  carica  nel  governo; di  modo  che 
Giacobbe  Pazzi  ed  i Tuoi  nipoti , nulla  ci- 
frando le  loro  ricchezze^ non  fecero  altra 
figura  che  di  privati  , febbene  illuftri  citta- 
dini di  Firenze . Il  loro  grado  non  per 
tanto  diede  ad  effi  un  diritto  di  ef- 
fere  prefenti  nelle  affemblèe  popolari; 
ma  i Magiflrati  che  vi  prefiedevano, 
non  predavano  che  poco  o ni  un  ri- 
guardo alle  loro  opinioni.  Di  vantag- 
gio eglino  £ inoltrarono  ancora  di  far 
intimazione  a F rance  [co  Pazzi  , il  quale 
avvenne  che  rifiedelfe  per  qualche  tem- 
po in  Roma , di  trasferirli  in  Napoli  ; 
la  qual  procedura  chiaramente  dimo- 
ftrò^ch’  efiì  o viveano  gelofi  dalla  di 
lui* occupazione  in  Roma  , o che  an- 
davano cercando  di  affrontare  la  fami- 
glia Pazzi . Giovanni  Pazzi , ch’era  un 
altro  de’  nipoti,  eflendofi  ammogliato 
colia  figlia  ed  erede  di  Giovanni  Bar- 
romeo  , fuccetfe  una  deputazione  lega- 
le tra  il  marito  della  figliuola  ed  il 
nipote  di  Borromeo  intorno  alla  fuc- 
ee filone  , delio  Stato  di  Borromeo , che 
prefentemente  era  morto  ; e la  caufa 
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988  L'ijìorìa  di  Firenze 
fu  decifa  da’  giudici  in  .favor  del  ni 
potè , però  non  dell’,  intuito  conforme- 
mente a’  principi  della  giufiizia  . ila 
famiglia  di  Pazzi  era  fiata  da  lungo 
tempo  fecretamente  efafperata  contro 
quella  de  Medici  ; ma  poiché  ora  non 
poteafi  affatto  nascondere  o colorire  , 
che  quefta  sì  iniqua  fenten2a  fi  foffe 
proccurata  per  la  loro  influenza  , i 
Pazzi  perderon  finalmente  ogni  pazien- 
za^ per  ogni  dove  accufatono  e rim- 
proverarono i Medìei  per  ^ loro  ingiu- 
ftiziae  parzialità  contro  la  loro  famiglia. 
Or  quefto  paffo  fu  rifguardato  da  Lo - 
renzo  come  un  apertili!  mo  attacco  al- 
la ;fua  autorità  , e fu  molta  lontano 
che  produceffe  alcun  piano  onde  ♦enir- 
fi  ad  un  accomodo. Giuliano  de  Mettici, 
che  avea  meno  ambizione  e più  fenti- 
nienti  di  giuftizia  che  nòn^avea  fuo  fra- 
tello, fpelfe  volte  compianfe  una  Ornile 
rottura  fra  le  due  famiglie,  e configliò  a 
Lorenzo  di  profeguire  mifure  di  mo. 
derazione;  ma  quelli,  con  tutto  il  fuo 
giudizio  ,eflendo  giovine  di  un  natura- 
le focofo,  continuava  tuttavìa  a tira- 
te» avanti  la  fua  altiera  condotta  ver* 
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L'iftoria  di  Firenze  989 
fo  la  famiglia  de’  Pazzi  ^ 

Francesco  Pazzia  ch’era  il  più 
confiderevole  di  tutt’  i nipoti  per  con- 
to di  fpirito,  abilità,  e ricchezze  era 
in  quel  tempo  un  mercatante,  o piut- 
tofto  un  banchiere  in  Roma, ove  il  va. 
fio  patrimonio  che  avevafi  acquiftato, 
lo  introdufle  nella  compagnia  ed  ih- 
trinfichczza  de’  principali  perfonaggi 
in  quella  città  ; onde  ville  nella  più 
ffrctta  amicizia  con  Girolamo  figlio 
o nipote  del  Papa.  Ciò  gli  porle  una 
opportuna  occafione  di  coniultare  cif- 
ca  la  rovina  della  lamiglia  Medici  , 
eh’  era  egualmente  mal  veduta  da 
Girolamo  , che  da’  Pazzi  , eonciofia- 
chè  il  primo  , mentrechè  foflilteflé  il 
loro  potere,  non  fi  riputava  fìcuro  nel 
polfedimento  degli  Tuoi  averi.  Niuna 
cofa  non  per  tanto,  fuorché  la  morte 
di  Lorenzo  e del  luo  fratello,  poteva 
corrifpondere  a loro  fini  ; ed  egli  era 
perciò  neceflario  di  tirare  il  Papa,  ed 
il  Re  di  Napoli  nel  loro  partito  ; fio- 
che per  riufeitvi  efli  ne  ricorfero  da 
Salviati  y l’Arcivefcovo  di  P'tfa  , che 
prontamente  promife  loro  la  fua  affi. 
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ffenza.Egli  fu  adunque  determinato, che 
Francefco  doveffe  condurli  in  Firenze, 
per  tirare  Giacobbe  Pazzi  nel  loro  di- 
fegno , mentre  che  gli  altri  due  doveffe- 
ro  rimanere  in  Roma  per  tenere  il  Pa. 
pa  fermo  nel  loro  punito, Francefco  non 
era  capace  di  ottenere  troppo  dal  fuo 
zio  ; ficchè  Monte] ecco  Generale  del  Pa- 
pa fu  deftinato  a fecondarlo.  Montefec- 
,co  ricusò  l’ufficio;  ma  perfuafo  e con- 
vinto dall’  Arci vefcovo  , alla  fine  lo 
intraprefe  , e fotto  pretefto  di  ricupe- 
rare a Girolamo  certe  città  vicino  Fa - 
enza , prefe  Firenze  nel  fuo  viaggio. 
Per  quello  tempo  il  Papa  avea  piena- 
mente approvato  l’orrendo  difegno  dell’ 
alsaffinamento  , ed  aveva  ordinato  *ai 
fuo  Generale  di  promuoverlo  quanto 
pify  da  lui  fi  poteffe  . Montefecco  fi 
portò  con  grande  accorgimento  ; e pre- 
tendendo di  aver  negozj  con  Lorenzo 
de  Medici  , rimafe  forprefo  della  Tua 
affabilità  e polizìa  ; ma  obbediente  a’ 
voleri  del  Papa  fuo  Sovrano,  egli  al- 
la fine  unitamente  con  Francefco  Paz- 
zi indufsero  Giacobbe  ad  àcconfenti- 
re  alla  cofpirazione  , purché  fofse  fa 
ficnuta  dall’  armata  del  Papa  . Or 


LI  fi  ori  a di  Firenze  ppi 
niun’  altra  cofa  al  prefente  mancava,' 
che  il  confenfo  del  Re  di  Napoli:  il 
che  tofto  fi  ottenne  . Tutta  la  corpi- 
razione  fu  profeguita  con  tale  profon- 
da diflìmulazione  , che  i Fiorentini 
amtnifero  TArcivefcovo  nella  loro  eie* 
ta,  e per  la  fua  autorità  ed  impegno, 
eh’  era  molto  poflente  , la  cofpirazio- 
ne  videfi  grandemente  fortificata,  per 
l’accefiione  di  diverti  giovani  nobili 
di  [grandi  famiglie  e credito  ; Picchè 
per  meglio  colorire  i loro  difegni  > il 
Cardinale  Ri  ario  nipote  del  Conte 
Geronimo  ti  portò  in  Firenze  ^ di ove  fi 
prefe  ad  affitto  un  magnifico  palazzo, 
in  ' cui  fi  teneano  celati  i principali 
cofpiratori , e teneanfi  le  loro  confuira| 
zioni  . Molte  delle  loro  deliberazioni 
riufeirono  vane  per  varj  motivi  ; ma 
alla  fine  fi  rifolfero,  che  i due  fratelli 
di  Medici  dovettero  e fiere  aflaflinati 
nella  Chielà  di  Santo  Reparata . GrV 
van  Batt'tjìa,  che  fu  detonato  ad  uc- 
cidere Lorenzo  , ricusò  1’  orrendo  uffi- 
zio , che  fu  perciò  commeifo  ad  An- 
tonio di  Volterra  ,e  ad  un  tale  Stefano 
maeftro  di  fcuola  , il  qual’era  nell’iftef- 
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fo  tempo  Prete;  mentre  che  France- 
fco Pazzi,  e Bernardo  Bandini  inrra- 
prefero  ad  uccidere  Giuliano  nel  tem- 
po fletto  che  l’Arcivefcovo  Salviati  ,e 
Poggio  un  altro  de’  cofpiratori , dove- 
vano impadronirfi  del  palazzo,  e co- 
fbingere  i Senatori  a venire  nelle  lo-  ’ 
ro  rnifure;,  Cicche  eflendo  giunta  l’ora 
per  l’aflaflìna  mento,  G;w///7/to  de  Medi- 
ti non  eflendo  giunto  alla  Chiefa  co- 
me afpettavafi  , Francefco  Pazzi , e 
Bernardo  , eh’  erano  desinati  ad  ucci- 
derlo , G portarono  a follecitarlo  t il 
che  proccura roho  di  Fare  per  mezzo 
delle  più  tenere  efpreffioni  di  amici, 
cizia,  finanche  con  abbracciarlo  affin- 
potettero  Fcoprirc , fe  mai  avelie 
addotto  alcuna^  privata  .armatura  ; e fi 
portarono  con  tanta  fineerith  di  con- 
dotta, che  Giuliano  Fgombrò  dall’animo 
Tuo  ogni  diffidenza  , ed  entrò  nella 
Chiefa  infiemé  con  effi, eflendo  di  già. 
Lorenzi > nella  medefima  * La  prima 
ferita  data  a Giuliano , la  ricevè  da 
Bernardo , con  una  corta  daga , nel  pet* 
to,che  Fu  mortale;  ma  febben’egli  quali 
immediatamente  Fotte  caduto  a terra  , 
pure  Francefco  Pazzi  Fe  gli  gettò  Co- 
pra, 
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pra,  e gli  diede  diverte  pugnalate  coti 
tal  furore,  ch’egli  difperatamente  feri 
anche  la  fua  propia  gamba  . Gii  al- 
tri due  aflaflini  poi , ché  furono  desinati 
all’ uccifione  di  Lorenzo,  lo  attaccarono; 
ma  egli  bravamente  fi  mantenne  fu  la 
difefa,ed  obbligò  gli  afiaffini  à fuggir- 
fe ne  ; ma  non  pertanto  furono  potei* 
trovati  , e podi  ad  una  vergognofiflì*  Lorenzo 
ma  morte*  Fra  tanto  Lorenzo  e gli 
amici,  che  per  forte  fi  trovarono  in- 
fierii con  lui  ,'fi  erano  trincierati  nella 
facredia  della  Ghiefa  ; e Bernardo  Batt- 
dini  y dopo  di  avere  uccifo  Fràncefco 
Neri  , conciofiachè  folle  amico  della, 
famiglia  de  Medici  , andò  girando  in 
traccia  di  Lorenzo  per  levarlo  dal  Mon- 
do , ma  venne  meno  nei  fuo  difegno. 

Il  Cardinale  fi  ricoverò  preffo  l’altare, 
dove  fu  podo  in  falvo  con  eflremà 
difficoltà  dal  furore  del  popolo  * per 
mezzo  di  lina  guardia  che  gli  mandò 
il  Senato , e la  quale  fcorroilo  fino  al 
fuo  palazzo.  Quanto  all’ Arci vefeovò 
portoffi  con  alcuni  fuggitivi  Perugini  al 
pubblico  palazzo  ; e lafciando  una  partita 
di  guardie  per  la  ficurezza  delle  por- 
ti , fall  negli  appartamenti  del  Gon 
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faloniere,  ch’era  Cefare  Petmcci  ; ma 
la‘  confufione  dell’  Arcivefcovo  era  co- 
si grande , che  il  Tuo  difegno  fu  fubi- 
tarnente  conofciuto  ; ficchè  il  Senato 
portoli  in  cofternazione,  tanto  erto,  che 
Poggio  con  due  parenti  che  Io  fegui. 

. vano,  furono  arredati,  ed  il  rimanen- 

te del  fuo  partito , che  per  quefto 
tempo  erano  entrati  nel  palazzo, o fu- 
rono ucciii  , o gittati  vivi  dalle  fine* 
Are  del  medefimo,  fuor  di  cui  furono 
immediatamente  appiccati  l’Arcivefco- 
Purtimen-  vo  , i due  Salutati  , e Giacobbe  Pog- 
de™Z * cofpiratori  non  pertanto, ch’era- 
' foratori*  no  ftaù  lafciati  a baflo,aveano  sforza- 
te le  guardie  e le  porte  del  palazzo , 
ma  non  poterono  procedere  più  oltre, 
avvegnaché  i' Senatori  ed  i loro  feguaci 
averterò  fortificate  le  ftanze  fuperiori . 
La  ferita  di  Francefco  Pax-zi  fu  cos'i 
grave  , che  non  potè , fecondo  era- 
li  rifoluro , portarli  a cavallo  , affine 
di  proclamare  la  liberti  al  popolo,  ma 
indnlfe  Giacobbe  Pazzi  ad  intrapren- 
dere un  tale  officio.  Giaeobbe  di  fatti 

» 

alla  teda  di  ioo.  cavalli  forti  fuora, 
e portoffi  nella  Gran  Piazza  , ma  il 

. foo* 


( 


Digitized  by  Google 


L'I/iorìa  di  Firenze  ppy 
Tuo  faccetto  fu  di  molriflima  indi  He» 
renza . Il  popolosi  quale  non  avea  mica 
conofciuta  la  perdita  di  loro  liberti 
fatto  il  governo  de’  Medici  , ricusò  di 
unirti  a lui  : i Senatori  lo  fapraffecero 
con  pietre  dal  palazzo,  ed  egli  mede- 
fimo,  che  di  prefente  era  vecchio,  ca- 
gionevole , e naturalmente  fenza  am- 
bizione, fu  perfuafo  dal  fuo  cognato  a 
ritirarli,  il  che  realmente  fece  alla  te- 
da del  fuo  drappello  verso  la  Roma - 
gna. 

Lorenzo  de  Medici  era  prefente.  E àeUf 
mente  più  grande  che  mah  gli  Tuoi  ne- 
mici  erano  foggiogati  o ditti  pati,  ed 
il  fuo  nome  era  giulivamente  procla- 
mato per  ogni  quartiere  della  Città 
dal  popolo  , che  ttrafcinava  Francefco 
Pazzi  fuor  della  fua  cafa  , ed  appic- 
collo  in  compagnia  dell’  Arcivefcovo  , 
e degli  altri  fuoi  confederati;  al  qual 
fato  egli  fi  fottomife  con  invincibile  far. 
titudine.Or  la  cafa  di  Lorenzo  de  Medi . 
ci  era  già  divenuta  il  luogo  del  raduna- 
mento  di  tutt’i  cittadini,  i quali  fi  offe- 
rirono di  fervirlo  a cotto  delle  loro  vite 
e fottanze  . Quanto  poi  al  rimanente 
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29 6 L'iftoria  di  Firenze 
della  famiglia  di  Pazzi  , Giacobbe  fu 
prefo  nella  fuga , come  finalmente  lo 
fu  Renate , ed  amendue,febbene  il  fe- 
condo folle  innocente  , furono  condot- 
ri  a Firenze , dove  furono  ignominiofa- 
mente  giudiziari . Guglielmo  Pazzi  fu 
rillrecto  in  prigione  , come  pur  anche 
lo  furono  il  redo  de’  fuoi  congiunti  y 
che  rimafero  in  vita  ;e  gli  altri  capi, 
eh’ erano  flati  arredati,  furono  porti 'a 
morte.  Dopo  di  ciò  furono  magnili, 
camente  celebrati  i funerali  di  Girola - 
ino  de  Medici , il  quale  lafciò  un  fi- 
. gliuolo  podumo  del  fuo  propio  nome. 
Per  tutto  quello  tempo  un  corpo  di 
truppe  (otto  Lorenzo  de  Caflcllo, nella 
Valle  di  Tevere  , ed  un  altro  fotto 
Giovan  Trance feo  Tolentino  , nella  -Ro» 
magna , amendue  nel  foldo  del  Papa  e 
del  Re  di  Napoli , fi  davano  avanzan. 
do  in  piena  mateia  verfo  Firenze  per 
fortenere  i cofpiratori;  ma  avendo  in- 
tefa  la  loro  disfatta,  le  ne  ritornarono 
indietro. 

La  To-.  L’  efno  infelice  di  quefta  $\  detéfte- 

hivafadal  vo^e  co^raz*oue  ^ervl  fedamente  per 
Papa*  aacrefasre  l’odiq  e rancore  del  Papa 
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contro  i Fiorentini;  talché cesft  eflo,ch§ 
il  Re  di  Napoli  ordinarono  ai  loro  Ge- 
nerali , che  ne  marciaflero  colle  loro 
armate  nella  Tofcana , ma  che  dichia- 
raflero  pubblicamente  , che  niun  altero 
nemico  effi  aveano  per  lor*  obbietto, 
che  Lorenzo  de  Medici  . Per  la  qual 
cofa  Lorenzo  convocò  un’affemblèa  de* 
nobili  , e de*  principali  cittadini , al 
numero,  di  300.  ; e recitò  un*  orazione 
in  ditela  della  Tua  propia  condotta  e 
della  Tua  famiglia, la  quale**  ove  non  fia 
(lata  abbellita  dallo  Storico  Macchia - 
•celli  (a)  , dimoftra  eh’  egli  fia  (lato 
uno  de'  piu  grandi  oratori  , che  fieno 
unquemai  vifluti  al  Mondo  Parlando 
egli  dell’  ultimo  .attentato  contro  di 
lui  medefimo  dice  , che  i parricidi  e 
gli.  tijfajftni  fono  fteuri  , ed  i M^e- 
dici  rimangono  efpofti  , e vanno  in- 
contro a'  loro  ucci/ori  . Quindi  egli 
modeftamente  prefe  a raccontare  le 
virtù  de’  Tuoi  predeceflbri  , ed  efpofe 
i difegni  de’  fuoi  nemici , che  aveano 
provocato  a sdegno  ed  il  Papa  ed  il 

Re 


(a).  Macchiavel,  lib.  viii. 
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Re  di  Napoli  contro  la  loro  patria  j 
e conchiule  nella  feguente  nobile  ma- 
niera. „ Quella  guerra  , eglino  dico • 
„ »o,  è fatta  contro  di  me  e la  mia 
„ famiglia  : piacefle  a Dio  che  ciò  fotte 
„ vero, poiché  allora  il  rimedio  farebbe 
„ ugualmente  pronto  che  certo  ; poiché 
5,  Io  giammai  non  farò  per  efsere  un 
„ cittadino  cos'i  malvagio,  che  abbia 
„ a far  più  conto  della  mia  propia 
„ falvezza , che  del  voftro  pericolo  ; 
„ e molto  più  volentieri  farei  pronto 
„ ad  eftinguere  le  voflre  fiamme  colla 
„ mia  propia  rovina  ; ma  poiché  le  in- 
3,  giurie  fatte  da’  grandi  e polenti 
5,  perfonaggi  vanno  fempre  coperte 
„ con  qualche  preteflo  più  appari feen- 
„ te,  eflì  anno  feelto  di  gittar  quello 
„ velo  fu  la  loro  prefente  ingiultizia:1 
„ ma  qualora  voi  penfate  altrimenti, 
„ Io  già  mi  trovo  nelle  volìre  mani; 
„ voi  miei  Padri  , voi  miei  difenfori 
„ potete  o foftenermi  , o fopprimer- 
„ mi  ; poiché  Io  fono  prontillìmo  ad 
„ obbedire  a qualunque  voftro  comando 
„ che  ftimarete  propio,  nè  certamen- 
„ te  Io  punto  ricuferò, qualora  voi  lo 

» Ili  ma  rete 
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» fìimarete  a propofito  di  termina- 
,,  re  quella  guerra  col  mio  proprio 
5)  fangue } la  quale  fu  cominciata  eoa 
„ quello  del  mio  propio  fratello.  „ 
1 cittadini  gli  rifpofero  con  lagrime 
di  tenero  affetto  , ed  uno , eh’  era  il 
dicitore  per  ordine  loro  lo  afficurò , 
eh’  elTi  colla  flelfa  prontezza  ed  affetto, 
con  cui  aveano  vendicata  la  morte  del 
fuo  fratello  , e difefa  la  fua  propria 
perfona  ,averebbero  tuttavia  prefervata 
la  fua  vita  e riputazione  ; nè  certa- 
mente  averebbe  egli  perduto  o l’una 
o l’altra  , finché  non  avellerò  eglino 
perduta  la  loro  patria.  Quindi  fu  eoa 
loro  voti  flabilito  ,che  fi  dovefTe  man- 
tenere una  guardia  a fpefe  del  pubbli- 
co per  la  fua  perfona  ; e furono  fatte 
leve  di  uomini  , e rifeoffioni  di  denar 
ro  in  ogni  parte  del  loro  Stato  per 
difendergli  dalla  imminente  tempefta. 
Egli  non  può  negarfi  , che  la  con- 
dotta de’  Forentini  in  quella  occafione 
non  folfe  grande  e mafehile  , e non 
folfe  tale  che  appena  può  paragonai  in 
uno  Stato  Cattolico  Romano . Il  Pa- 
pa gli  avea  fcomunicati  ; tua  effi  furo- 
no tanto  lungi  dal  portare  alcun  ri- 
J/ì.Mod,Vol,$6.Toni»2<  3 S guar- 
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guardo  alle  fue  cenfure  , che  obbliga- 
rono i loro  preti  a compiere  i Divini 
fervizj  . £dì  citarono  avanti  di  loro 
tutt’  i Prelati  , eh’  erano  l'otto  il  loro 
dominio  , imponendo  a’  medefimi  di 
non  predare  alcun  riguardo  al  Papa  , 
da  cui  appellaronfi  al  prodi  ma  Concilio 
generale;  e pubblicarono  un  manifedó 
contro  di  lui , in  cui  con  eftrema  arroganza 
lo  rimproverarono  diefler’egli  datoti  più 
cattivo  è pedìmo  de’ tiranni  e parricidi, 
per  aver  data  fanzione  agli  ucdfori  in 
una  Chiefa  nel  tempo  della  {leda  ce- 
lebrazione del  Santo  Sacramento. 
In  fomma  niuno  de’  riformatori  Ger- 
mani in  appredo  fi  portarono  con  mag- 
gior fuoco  contro  )a  Sede  di  Roma  , 
come  porta  ronfi  i Fiorentini  in  quella 
qccafione  , Il  Papa  dall’altra  banda  , 
non  ebbe  altro  che  opporre  contro  co- 
tede  terribili  allegazioni  , che  i vecchi 
e foliti  argomenti  della  independenza 
degli  ecclefiadici  dal  potere  civile,  e 
la  facoltà  illegittima  del  fecondo  nell’ 
aver’  imprigionati  Cardinali,  appiccati 
Arcivefcovi,  e fquartati  Preti;  ma  nul- 
la citando  tutte  le  pallate  caufe  di  prò. 

yo- 
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vocazione  , che  i Fiorentini  aveano 
ricevuto  dal  Papa  * pure  gli  diedero 
in  mano  il  Cardinale  , perchè  parve 
ch’egli  vi  era  (lato  impiegato  (blamente 
come  un  cieco, e che  non  aveva  avu- 
ta troppa  ingerenza  nella  cofpirazione; 
poiché  qualora  vi  fi  fbffe  moftrato  impe- 
gnategli è più  che  probabile, che  ave- 
rebbe  avuto  a foggiacere  al  fato  dell* 
Arcivefcovo.  ( Noi.  22.  ). 

L’  armata  collegata  del  Papa  e del  Profeguà- 
Re  di  Napoli  fi  era  avanzata  per 
via  di  Siena  a Chianti  , eflendo  l’ar. 
mata  della  Chiefa  comandata  da  Fre. 
derico  conte  di  Urbino  , e quella  di  v 
Napoli  da  Alfonfo  Duca  di  Calabria 
figliò  maggiore  di  Ferdinando . La  pri- 

3 S 2 ma 


[ Not.  22.  ] Quelli  fono  que’  mali,  di  cui  por 
co  innanzi  abbiam  favellato  . L’ambizione  ,'o  la 
necdfità  di  mantenere  lo  Stato  produffero  tante 
cabale,  le  quali  fovente  finivano  ad  aperta  cru- 
deltà', o alla  dimenticanza  de'  propri  ufi?)  e di- 
gnità- Ma  in  mezzo  a quelle  convulsioni  politi- 
che non  è fiata  giammai  danneggiati  la  dottrina 
della  Chiefa  ; ed  in  ciò  s'  ingannano  gli  Storici 
Inglefi , perciocché  i Riformatori  Germani  attacca- 
rono le  Dottrine  Cattoliche  , e i Fiorentini  la 
giuridizione , che  fi  credette  dalFuna  parte , e dall* 
altra  efsere  fiata  rovefciata.  * 
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fila  intraprela  che  fecero  fi.  fu  contro 
di  Caftigiione , che  fi  apparteneva  a’ 
Fiorentini , la  quale  prefero  dopo  un  atte- 
dio di  quaranta  giorni.  La  verità  fi  è 
che  i Fiorentini  non  avevano  in  que- 
llo tempo  che  poco  appoggio  in  cui  fi. 
darli , tuor  del  loro  propio  coraggio  e 
fpirito  ; Il  governo  Milaneje  non  era 
in  quei  tempo  bene  riabilito , ed  era 
nelle  mani  della  madre  del  giovine 
Duca  , la  qual*  era  in  briga  e di- 
fcordia  con  tute’  i parenti  del  di  lei 
marno;  ma  pure  in  virtù  dell’ ultima 
confederazione  , ella  mandò  a’  Fi  or  en. 
ti?ii  qualche  aflìttenza  ; il  che  la  re- 
pubblica di  Venezia  , eh’  era  l’ altro 
partito,  ricusò  di  fare  ,*  Torto  prefetto 
che  la  contefa  fotte  di  una  natura  pri- 
vata . NTulla  oliando  quello  contrattem- 
po, Tarmata  Fiorentina  folto  Ercole 
Marchefe  di  Ferrara  , ufei  in  campo  , 
ed  averebbe  dillrutti  i loro  nemici, 
che  attediarono  e prefero  Monte  S.  So- 
vino nell’  prezzano,  fe  non  fotte  (lata 
impedita  .per  T incapacità , o tradimento 
del  loro  Generale, che  a quelli  concetto 
una  tregua  per  alcuni  giorni  . Dopo 
di  ciò  ambedue  T armate  fe  ne  rii  or. 

na- 
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nàrono  ne’  quartieri  il’ inverno. 

Il  Papa  ed  il  Re  di  Napoli  avendo 
fcorto  , che  i Fiorentini  erano  fotte- 
rutti  dalla  Duchefla  di  Milano , impie- 
garono i principi  ribelli  della  famiglia 
Sforza  ed  Adorni  a fcuoter  via  il 
giogo  M'tlanefe  ; rnentrechè  Fregofo , 
mercè  il  favore  della  IKichelfa  , la 
quale  non  potea  ricuperare  la  città  per 
lo  di Uei  figliuolo  , ine  ottenne  il  póf- 
feffo  , e^aie  di  (cacciò  gli  Sforna , e 5*. 
Severin  ” eh’  era  un  Generale  Napo- 
letano di  grande  rinomata  , il  quale 
pottofi  alla  tetta  di  alcune  truppe  die- 
de il  guaftamento  ai  territorj  di  Fifay 
e fi  avanzò  prettocchè  alle  porte  dì 
quella  città  ; ed  in  fimil  guifa  i Fio- 
rentini nella  primavera  fi  trovarono 
oppretti  dall’  armata  confederata  'verfo 
la  parte  di  Siena , e da  S.  Severino 
verfo  quella  di  Fifa  . Egli  fu  nel 
tempo  fteflò  oltremodo  difficile,  che 
poteffero  mantenere  i Luccbeft  fede, 
li  ai  loro  patti:  ma  i Veneziani  aven- 
do ultimamente  fatta  pace  coi  Tur- 
chi , i Fiorentini  prefero  nel  loro  fol- 
do  Carlo  figliuolo  di  • Bracbio  , ed<  il 

3 S 3 Ccm- 
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Conte  Deifobo  figliuolo  di  Giacobbe 
Pianino , Avendo  cotefti  due  Genera- 


li feco  loro  condotto  un  corpo  di  mer- 
cenari , coftrinfero  S.  Severino  a defi- 
ftere  dal  Tuo  attentato  fopra  di  Fifa , 
e ricuperarono  tutte  quelle  piazze  ond'  ‘ 
egli  fi  era  impadronito  : ma  conciofia- 
chè  di  bei  nuovo  inforgefiero  quelle 
ftefle  animofità  e rancori  , eh’  erano 
fdffiftiti  tra  i di  loro  atfoli  , i Fioren- 
tini fi  videro  obbligati  ad  impiegarli 
in  fervigj  feparati  ; laonde^il  corpo 
fotto  Deifobo  ne  rimale  a Poggiobotzi; 
quello  (otto  di  Carlo  figliuolo  di  Bra- 
ccio ne  marciò  contro  di  Perugia  : meo- 
. trechè  Nicola  Vitelli  col  terzo  diftac- 
CaTlo  fi.  camento  tentò  di  ripigliare  Città  di 
giiuolo di  C alleilo,  Carlo  fé  ne  mori  nella  car- 
Brachio.  fiera’  delle  Tue  vittorie  e lieti  (uccelli, 
e fu  fucceduto  da  Roberto  di  Ritnini\ 
e tutto  ciò  che  Vitelli  potè  fare  fi  fu 
di*  dare  il  guado  e Tacco  al  paefe  a» 
petto  intorno  a Citta  di  Caffello . La 
morte  di  Carlo  ìnfufe  tale  fpirito  e 
coraggio  nell*  armata  del  Papa  , che 
attaccarono  quella  fotto  Roberto  vici- 


no ,il  lago  di*  Perugia  , anticamente 
: v * chia- 
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chiamato  il  lago  di  Trafittene  ,in  quel 
luogo  mede  fimo  ove  Annibale  battè  1’ 
armata  Romana  lotto  Flaminio , ma  ne  fu- 
rono disfatti  » Quello  vantaggio  non  di 
meno  fu  controbilanciato  da  un  ammuti- 
namento delle  loro  truppe  a Poggiobon - 
zi  : il  che  obbligò  i Fiorentini  a li 
cenziare  dal  loro  férvizio  il  Marchefe 
di  Ferrara . Quindi  Alfonfo  Duca  di 
Calabria  figliuolo  maggiore  di  Ferdi- 
nando , attaccò  e totalmente  ruppe  la  fQ 
loro  armata , la  quale  lafciò  preda  de’  di  Cala, 
nemici  turte  le  loro  munizioni  * car-  bri4* 
riaggi,  artiglieria,  e bagaglio;  imper- 
ciocché , come  olTerva  Maccbiavello  (a\ 
in  quei  tempi  il  movimentò  di  uà 
folo  cavallo,  o che  fi  ritirale  o che 
afialiife  il  nemico, cagionava  disfatta  o 
vittoria . Intanto  una  pellilenza ,che  in* 
quél  tempo  facea  ftrage  in  Firenze  , avea 
cacciato  la  maggior  parte  de’  di  lei 
abitatori  nella  campagna  , mentrechè 
il  Configlio  di  Dieci  videfi  obbligato 
a richiamare  l’armata,  ch’era  lotto 
Roberto  di  Rimini , la  quale  allora  fta- 

3 S 4 va 
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va  attediando  Perugia  , perchè  ne  ve- 
nifle  alla  difefa  della  loro  capitale; ed 
elfa  già  venne  ad  accamparli  a S.Caf- 
ftano  nella  diftanza  di  diciotto  miglia 
da  Firenze.  Or  quello  movimento  die- 
de un  deliro  opportuno  al  Duca  di 
Calabria  di  ellendere  \y  Tue  conquifte 
verfo  la  parte  di  57*#/*.  Egli  adunque 
prete  Poggiobonzi  > Fico , e Certaldo  , 
e cinfe  di  alfedio  il  forte  callello  di 
Colle , il  quale, nulla  oliando  tutti  gli 
sforzi  dell’  armata  Fiorentina  per  foc- 
correrlo  v pure  cedè  nel  giorno  1 3.  di 
Novembre  ; per  lo  che  amendue  le 
armate  fe  ne  andarono  ne  quartieri 
d’inverno.  ,•  _ ^ ' 

Lo  Stato  degli  affari  in  Italia  in 
quello  tempo  indutfe  il  Papa  ed  il  Re 
di  Napoli  ad  offerire  ai  Fiorentini  una 
tregua  per  tre  mefi , la  quale  fu  ac- 
cettata * Or  quello  refpiro  diede  tem- 
po ai  Fiorentini  di  potere  con  mag- 
gior attenzione  e pofatezza  riflettere 
su  la  loro  propia  difaggradevole  fi  tua- 
zione;  e fi  accortero,  che  niente  ave- 
vano onde  fidarfi  , rifpetto  a Venezia 
o Milano  ; e che  i loro  nemici  vir- 

te- 
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toriofi  probabilmente  nell’anno  appref- 
fo  fi  vederebbero  prefentati  innanzi  alle 
porte  della  loro  città.  Ciafcuno  im pertan- 
to biafimava  l’altro, ma  la  grande  accula 
ed  incolpamento  di  fea  condotta  fu  fatta 
contro  di  Lorenzo  de  Medici  ; ed  uno 
de’  Fiorentini  in  una  pubblica  aflfem- 
blèa  arditamente  gli  dille  , eh’  egli  in 
qualunque  modo  averebbe  dovuto  pen- 
are a proccurar  loro  una  pace.  Loren- 
xo  , eh’  era  uno  de’  più  faggi  difeufoii 
della  Patria, ohe  mai  avelie  qualunque 
Stato, non  avea  bifogno  d’incitamento 
alcuno  onde  feguire  un  tal  coniglio  ; 
fioche  dopo  molte,  deliberazioni  tenute 
cogli  Tuoi  amici , nelle  quali  fu  rifolu. 
di  non  .fidarli  al  Papa, egli  venne  alla 
generala  risoluzione  di  portarli  in  Na- 
poli di  perfona  ; per  trattare  di  un  ac- 
comodo* Lafciata  adunque  la  cura  de- 
gli*  affari  nella  città  a Tcmmafo  Sode- 
ritti^ eh’  era  allora  Gonfaloniere  di  giu* 
ftizia,  egli  fenza  niun  pubblico  cpi at- 
tere^ e fenza  neppure  fame  imefo  il 
Senato  vii  trasferì  a Pifa,  donde  man- 
4ò  loro  lettere  informandogli  delia  fui 
intenzione  ; ed  il  Senato  gli  rifpoie 
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Negozia,  con  mandargli  ampliffime  facoltà  di 

Lorenzo*  trattare  ,n  qualità  di  ambafciatore  del 
de  Me.  popolo  di  Firenze  col  Re  Napoletano t 
'Re  di C°l  ^ autorevo^e  prefenza  di  Lorenzo , 
Napoli,  k gagliardezza  del  fuo  raziocinio  ed 
eloquenza , e la  franchezza  del  fuo  por- 
tamento con  mille  altre  circoftanze -, 
le  quali  caratterizzano  un  uomo  gran- 
de e faggio, produflero  effètti  maggiori 
, di  quelche  aveffe  potuto  operarti  ed 
efeguirfi  da  uomini  invecchiati  nelle 
!’  negoziazioni  . Ferdinando  ora  già  vec- 
chio e fperimentato  nelle  arti  del  go- 
‘ verno,  non  sì  tofto  lo  intefe  parlare 

j degl’ intereffi  d’  Italia  e de’.varj  Stati 

: e Potentati  della  medefima , che  fu  * ti- 

/ Tato  ad  abbracciare  i fuoi  fentimenti , 
I c fi  rifolfe  a qualunque  icoflo  di  farlo 

^ fuo  amico  . Ciò  però  nulla  oliando* 

f,  Ferdinando  non  potè  deporre  gli  fijoi 
f'  abiti  infidiofi  , * onde  procraflinò  la  ne. 
goziazione, affinchè  poteffe  vedere  qual 
piega  mai  pigliaffero  gli  affari  in  Firen- 
ze durando  la  lontananza  di  Lorenzo , 
che  avea  c.oIà  . moltiffimi  nemici  : ma 
finalmente  fu  già  conchiufa  una  lega 
ofenfwa  e difenfiva  tra  il  Re  Napo- 
li 
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let ano  ed  i Fiorentini  ; ed  agli  fei  di 
Marzo  14 79.  Lorenzo  fi  partì  di  ritor- 
no per  la  Tofcana. 

La  fagacit'a  for prendente  che  diede 
origine  a quelta  negoziazione,  le  abi-  comh)u- 
litk  con  cui  fu  la  medefima  condotta  dero  det. 
e maneggiata,  ed  il  buono  fuccelTo  on-  ta  nes°' 
de  tu  accompagnata , formano  un  perio- 
do eftraordinario  nell’ Iftoria  Civile,  e 
farebbero  degne  dell’ingegno  del  pri- 
mo uomo  nello  Stato  Fiorentino.  Lo * 
renzo  ebbe  la  gloria  e foddisfazione  di 
vedere  le  fue  fatiche  riguiderdonate 
dalia  gratitudine  della  fua  patria , nell* 
accoglimento  eh’ elfo  incontrò  nel  fuo 
ritorno , e nella  .eflinzione  dello  fpiritó 
di  partito, che  ora  videfi  comprefo  ed 
afforbito  nell’  ammirazione  delle  fuet  , 
virtù.  Due  giorni  dopo  il  fuo  arrivo, 
furono  proclamati  gli  articoli  della  le- 
ga offenfiva  e difenliva  ; in  virtù  de*  ‘ (*  S 
quali  il  Re  dovea  difporre  delle  pia*> 
ze , che  avea  prefe  dai  Fiorentini , a futi 
modo  e piacere  :i  Pazzi , eh’  erano  Ita* 
ti  imprigionati, «dovevano  eflere  porti 
in  liberta  ; ed  Alfonfo  Duca  di  Cala* 
bri  a dovea  ricevere  da’  Fiorentini  un 

fufi 
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fufiidio  per  un  certo  riabilito  tempo  . 
I Veneziani  poi  ed  il  Papa  fi  dolfero 
del  poco  ri  [petto  loro  moftrato  per 
quella  pace  , avvegnacchè  nè  folle, 
ro  (iati  invitati  alla  negoziazione» nè 
folfero  flati  inclufi  nei  patti  e con- 
venzioni della  medefima  . Eglino  efpref- 
fero  il  loro  rìfentimento  in  maniera 
tale  , che  i Fiorentini  per  impedirne 
le  confeguenze,  probabilmente  per  av- 
vifo  di  Lorenzo , cofiituirono  il  loro 
fupremo  Configlio  di  70.  cittadini  , i 
quali  furono  invertiti  delle  fupreme  fa- 
coltà nel  governo.  Or.  quefto  configlio 
ratificò  la  pace  con  Ferdinando'^  c 00. 
minò  imbafeiatori  che  ne,  gìflero  • a 
Roma  , ma  eglino  fi  avvidero  per  va- 
rj  accidenti  , che  doveano  tuttavia  in* 
contrare  gran  difficoltà» 

Carattere  La  Duchefià  di  Milano  era  fiata  ob- 
A Luigi  bljgata  a rifegnare  quel  governo,  a 
10  * {'  Luigi  il  Mòro  , così  chiamato  dalla 
fua  nera  carnagione  , fratello  dell’  ul- 
timo Duca  , ed  uno  dei  piò  ftraordi- 
narj  caratteri  che  leggonfi  nelle  ifto. 
' rie.  Quantunque  forte  pieno  di  politi- 
ca c penetrazione,  pur  egli  era  irre- 
,<  fo* 
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foluto  e timorofo  , ed  il  timore,  gene- 
l&lmente  parlando  , determinavalo  ad 
appigliarli  alle  più  pericolofe  imprefe. 
Sera-tana  tu  tolta  ai  Fiorentini  da  Fre - 
gofo  il  Gcnovefe  , che  fece  prigioniera 
tutta  la  guernigione  ; e quelche  fu 
più  aflfannofo  e difpiacente  a’  Fiorentini 
li  era, che  il  Duca  di  Calabria  tuttavia 
ne  dava  nei  loro  confini  colla  lua  arma-, 
ta,e  non  folamente  difapprovava  in  tut- 
to l’ultima  pace,  ma  proccurava  ancora 
d’  impofleflarfi  di  Siena  , come  il  pri- 
mo palTo  onde  poter  divenire  padrone  di 
tutta  la  Tofcana  . Egli  è cofa  diffi-  . ^ 
cile  a dirli  quali  conleguenze  avereb* 
bero  potute  avvenire, le  i Turchine h’ 
erano  (lati  rifpinti  di  innanzi  a Rodiy 
non  avellerà  fatto  uno  sbarco  nelL’ 

Italia , e dopo  di  avere  de  vallate  le  collie- 
re  marittime, non  avellerò  prefo  Otranto 
porto  il  più  conveniente  per  elli  in  tutto 
il  Regno  di  Napoli  , e non  favellerò 
fortificato  colla  mira  di  continuare  le 
loro  conquide.  Quello  lòrprendente  av*  Sconten- 
veni mento  liberò  la  Tofcana  dall’  am* 
bizione  del  Duca  di  Calabria  , poiché  ^ 
egli  fu  obbligato  a ritornarfene  colla  di  Cala, 

fua 
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Tua  armata  in  Napoli  , ed  il  Papa  di 
prefente  fi  dichiarò  vogliofo  di  trat* 
rare  un  accomodo  coi  Fiorentini  , nul- 
la oliando  tutte  le  provocazioni  che 
avea  ricevute  da’  medefimi  . Elfi  dall’ 
altra  binda  non  curando  di  (lare  fu 
le  formalità,  purché  fi  fodero  mante- 
nutele cole  effenziali , nominarono  do. 
dici  .deputati  , affinchè  ne  andaflero  a 
Roma , ove  dopo  una  gran  varietà  di 
fommiflìoni  dalla  loro  parte  , e di  al- 
ta condotta  da  'quella  di  Sua  Santi- 
tà , il  Papa  diede  loro  la  Tua  benedi- 
zione , e ratificò  la  pace  . Nulla  ciò 
offante  egl’  infide  , che-  i Fiorentini 
dovefiero  mantenere  15.  galèe  armate 
contro  de’  Turchi . Quella  dimanda  , di 
cui  i Fiorentini  gravemente  lagnaronfi, 
fu  pofcia  mitigata  mercè  la  deffrezza 
e fino  accorgimento  di  Guido  Antonio 
Vejpucci  / e cosi  i Fiorentini  furono 
polli  in  una  fituazione  la  più  defide- 
rabile  di  qualunque  mai  ne  avellerò  , 
avuta  per  lo  corfo  di  molti  anni . 

La  loro  prima  cura  fi  fu  di  otte- 
nere la  reffituzione  di  quelle  Città , 
eh’ erano,  «fiate  ad  effi  prefe  dal  Duca 
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di  Calabria  , e eh’  erano  fiate  lafciate 
alla  difpoiizione  di  Ferdinanda  , ma 
erano  al  prelente  nelle  mani  de’  Sic • 
tteft . Ferdinando  fu  calorofamente  fol- 
lecitato da’  Fiorentini  di  refifiere  alle 
importunità  di  coitoro,  poiché  averebbe 
potuto  con  ciò  accendere  una  nuova  guer- 
ra in  Italia  , la  quale  averebbe  potu- 
to privare- lui  dell'  aflifienza  ,che  afpec- 
tava  contro  de’  Turchi.  Le  Città  furori 
dunque  redimite  ; per  la  qual  refiituzione 
troppo  arditamente  dice  Maccbiavelli  ( a)y 
che  chiaro  vedefi,che  nè  i trattati, nè  i 
giuramenti , ma  la  loia  necefiità  rendei 
principi  onefii  . Or  la  fortuna  andan- 
do in  tal  guifa  a feconda  delle  virtù 
ed  abilità  di  Lorenzo  de  Medici , egli 
fu  nella  propria  iua  patria  sì  grande 
e glojiofo,  quanto  mai  poteffe  defide- 
rare  'di  efierio  un  buon  cittadino  ; ed 
in  quello  tempo  fin  anche  gli  acciden- 
ti venivano  interpretati  come  gli  effet- 
ti della  fua  politica. 

La  refa  di  Ottanta  torto,  dopo  fe- 
guita  per  opera  de’  Turchi , febbene 

- «v  * > • 

- I ,•  - 

(a)  Macchiavi,  lib,  vili. 
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Jl  Papa  avefse  quietati  i timori  de’  principi  e 
jjjJ  'Ji  Stati  hdian*  > pure  rinnovò  le  diflen- 
Ca  labri  a*  fioni  tra  i medefitni . I Veneziani  avea, 
no  pretenfioni  fopra  del  Ferrarefe  ; ed 
avendo  guadagnato  il  Papa  al  loro  par- 
\ ■ tiro,  fecero  S*  Severino  di  loro  .Gene- 
rale . I Fiorentini  prefero  Co/lanzo 
Signore  di  Fe/aro , alla  tefta  della  lo- 
ro armata  ; e quella  dei  Milane fi  ve- 
niva comandata  da  Frederico  di  Urbi- 
no . Il  Papa  non  eflendoli  dichiarato 
ancora  su  quello  particolare , Ferdinan. 
do  ordinò  al  Duca  di  Calabria , che 
dimandale  un  palTaggio  per  le  fue  trup- 
pe ne’  Tuoi  dominj, per  1’ affìften2a  del 
Marcbefe  di  Ferrara , il  che  gli  fu  ne- 
gato . / Fiorentini  , eflendoli  uniti  con 
Ferdinanda , confiderarono  quello  rifiuto 
come  un  incominciamento  di  edilità 
dalla  -parte  del  Papa  , ed  ufeirono  in 
campo  contro  di  lui  . Le  truppe  del 
Duca  fli  Calabria , alfiflite  dalla  faroi- 
glia  di  Colonna  f portarono  le  loro 
incurfioni,  fino  alle  porte  di  Roma  ; e 
Nicola  Vitelli  per  l’aflìftenza  de’  Fio- 
rentini ricuperò  Citta  di  Cafìello  dal 
Governatore  del  Papa.Eflendo  in  tan. 

. • i to 
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to  Sua  Santità  in  fimil  guifa  angustia- 
to per  ogni  parte,  prefe  nel  dio  foldo • 
Roberto  di  Rimini  , la  cui  grand*  ri- 
putazione ed  efperienza  diede  coraggio 
cosi  grande  ai  Romani , eh’  erti  marcia- 
rono da  Roma , ed  obbligarono  il  Du-< 
ca  di  Calabria  a venire  ad  una  batta- ; 
glia  , L’  evento  fu  gloriofo  per  Sua 
Santità  , o piuttodo  pel  fuo  Generale*' 
La  battaglia  fu  più  fanguinoià  che  qua- 
lunque altra  fi  fede  mai  data  in  Ita- 
lia per  50.  anni  prima  , poiché  quali 
mille  faldati  furono  uccifi  da  ambedue* 
le  parti  , ma  alla  line  i Napoletani  fu- 
rono interamente  disfatti  , e lo  delfo 
Duca  di  Calabria  farebbe  dato  fatta 
prigioniero, fe  non  falle  dato  falvato  da 
alcuni  Turchi, ch’erano  entrati  nei  Tua 
Servigio  dopo  la  refa  di  Otranto . Al- 
cuni giorni  dopo  Roberta  di  Rimini , 
il  quale  vien  chiamato  il  Magnificente ; 
fe  ne  mori  ;•  e Sua  Santità  per  tedi-i 
beare  la  fua  gratitudine  verfo  un  ge- 
nerale, che  lo  avea  fervito  con  tanta 
fedeltà,  dopo  di  avergli  data  una  ma-: 
gnifica  fepoltura  , mandò  il  fuo  nipo» 
te  il  Conte  Girolamo  a privare  il  <U 
JJì'Mod.Tol,  jd.r.a.  3 T lui 
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lui  infante  figliuolo  della  fua  erediti 
di  Rimini . I Fiorentini  in  quella  oc* 
cafioue  generofa mente  s’ interpofero  in 
favore  dell’  infante  e della  fua  madre, 
onde  il  Papa  reità  delufo  da’  medefimi, 
non  i fidamente  in  quell’  attentato  ma 
ben  anche  in  un  altro  che  avea  forma- 
to contro  Citta  di  Ca/ìello . La  guer- 
ra per  tutto  quello  tempo  fu  profe- 
guita  nel  Ferrarefe , dove  i Veneziani 
prefero  Figarola.  dal  Marchefe  di  Fer- 
rara. , ed.  averebbero  prefa,  Ferrara 
medefima,  fe  Ferdinando  ed  i Fioren- 
tini non  avellerò  minacciato  il  Papa 
deH’-autoritk  di  un  Concilio  Generala, 
che  1’  Imperatore  aveva  allora  convo- 
cato in  Bafilèa  . Sua  Santità  obbliga- 
ta a .cedere  alla  necelfitk  , * mandò  alia 
fine  ambafciadòri  in  Napoli , dove  fu 
conchiufa  una  lega,  o piuttòfto  una 
tregua  per  cinque  anni  tra  lui,Frr^/- 
nando  y .Luigi  il  Moro  , *ed  i Fioren- 
tini ; ed  il  Papa  fece  conofcere  a’  Ve- 
neztani^.ùì  era  fuo  piacimento  che 
doveffero  defiftere  dalla  : loro  guerra  in 
Ferrara , % 

V 1 Veneziani  in  quel  tempo  erano 


» 
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cos'i  ecce  diva  mente  potteoti  , eh' erano 
divenuti  formidàbili  agli  altri  Stati  d*  ?°" 
Italia.  Elli  feonfittero  cosi  le  truppe  Venezia. 
Milane  fi  che  Napoletane  , eh’  erano  m* 
fiate  mandate  in  afliltenza  del  Marche* 


fe  di  Ferrara  , e (lavano  attualmente 
attediando  Ferrara  medefima  , quando 
Lorenzo  de  Medici  legato  del  Papaie 
gH  altri  alleati  de’  Fiorentini  fi  af- 
fembrarono  a Cremona  per  confultare 
fui  modo  di  operare  qualche  cofa  deci- 
fi  va  contro  de’  Veneziani, Sulle  prime 
egli  fu  propofto , che  Luigi  dovette 
lor  dare  un  diversivo  nel  loro  propio 


paefe,  il  che  avendo  cofiui  riattato  di 

fare, quindi  rifolfero  di  marciare  ed  at-  r.  r 
7 ^ . ,,  ...  . t Si  forma 

taccare  1 Veneziani  innanzi  a berrara,  u1ta  kg* 

Egli  non  per  tanto  fu  giudicato  efp q- contro  di 

drente  di  cominciare  colla  diltruzione  loro' 


della  flotta  Veneziana  , il  che  effetti- 


vamente fecero.  L’armata  terrettre  de* 
Veneziani  con  fitte  va  in  due  mila  , e 


due  cento  gente  d’arme, ed  in  fei  mi- 
la fanti  ; quella  de’  Fiorentini  e de* 
loro  alleati  confitteva  in  quattro  mi- 
la gente  d’arme,  ed  in  otto  mila  'fan- 
' 3 T 2 " ti  \ 


Digitized  by  Google 


101S  Ul fiori#  ài  Firenze 

fi  ( B ) . 1 Veneziani  non  eflendon 
punto  (magati  per  quella  grande  lupe* 
lioriik  di  numero  , mandarono  S.  Se- 
verino  a traverfare  il  fiume  Adda  , do. 
v’egli  proclamò  il  giovane  pùqt  e la 
fua  madre  per  Sovrani  di  Milano , (otto  le 
mura  di  quella  citta  . Quello  paffo  non 
• produlfe  alcuna  commozione  in  Mila, 
no,  ed  innafprì  l’animo  di  Luigia  tal 
fegno  , eh’  egli  di  prefente  conienti  a 
fare  quel  divertivo  che  avea  prima 


( B ) Qu*  è tiece fifario  di  /piegare 
una  cireofìdnza  al  lettore  , che  lo  averd 
potuto  imbarazzare  nel  corfo  di  quefìa 
1 fi  ori  a , in  cui  efifo  vede  il  marnerò  di 
cavalli  nelle  armate  comunemente  fu- 
periore  a quello  de'  fanti . Ciò  fu  dovuto 
#lla  prefunzione  ed  orgoglio  de  nobili 
e gentiluomini  Italiani  ,i  quali  generai - 
niente  parlando  fervivano  a cavallo  , ed 
ertj.no  feguiti  da  un  numero  de'  loro  ade- 
renti e feguaci  pure  a cavallo  , i quali 
futti  erano  riputati  di  ejfere  faldati  y 

(et. 
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ricufaro;  ficchè  in  unione  £ol  Duca  di 
Calabria , fi  lanciò  dentro  il  Bergama • 

/co  , ii  Breffano , ed  il  Verone  fe , ove  dii 
fi  ruffe  tutto  il  paefe  aperro  ; e con 
gran  difficolta  egli  fu  > che  Sceverino 
Generile  Veneziano  poieffe  impedire, che 
non  diveniflèro  eglino  padroni  di  quel- 
le Citt'a.  Ciò  accadde  nell’anno  1483. 

Niunta  cofa  al  prefente,  fuorché  la  Vita  tot 
diffenfione  tra  fe  me  deli  mi  , averebbe  ta% 
potuto  impedire  gli  alleati  dal  caccia- 
re i Veneziani  fuora  della  Lombardia : 
ma  gl’  intere!!!  del  Duca  di  Calabria 

3 T 3 e di 

■ ..  I,  | , 1 ,|  |.|  I , , * MI..  .1  — 

' • *%  f 

/ebbene  /orfe  non  piu  di  due  0 trecen- 
to fra  mille  erano , propriamente,  par- 
lando armati  per  lo  campo  ; ma  al  pre- 
cinte prevai  fe  una  dijìi  azione  fra  la 
cavalletta . La  gente  d' arme  erano  co- 
loro , che  andavano  compiutamente  arma- 
tinche  fervivano  a cavallo  yèd  i loro  fà- 
guaci , che  fono  chiamati  cav aileggieri , 
fono  di  raro  menzionati . Quc fi  a di  fi  in- 
tesone , /ebbene  nuova  in  hàlià>era  pe* 
rò  molto  antica  in  Francia  « 
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e di  Luigi  il  Moro  divennero  allora  in- 
compatibili. Giovanni  Galeazzo  nipote 
di  Luigi  , e del  vero  Duca  di  Milano , 
fi  avea  prefa  in  moglie  la  figlia  del 
Duca  dì  Calabria  ; e Gonzaga  , Mar- 
chefe  di  Mantova, che  fe  gli  avea  mai 
femprQ  tenuti  in  amicizia,  effendo.al 
prefente  mdrto,  il  Duca  infitte  , che 
Luigi  metteffe  il  fuo  genero  nel  pof- 
feflo  della  fua  eredità  , fperando  che 
come  Galeazzo  non  era,  che  un  prin- 
cipe effeminato  e debole, così  egli  me- 
defimo  farebbe  lùcceduto  a Luigi  in  qua. 
lit'a  di  amminittratòre  di  quel  Ducato. 
Quella  domanda  fece  ufcire  Luigi  dal- 
la confederazione  , .gittandofi  fra  le 
braccia  degli  Veneziani  , con  cui  fece 
pace  in  Agofìo  del  1484.  In  virtù 
di  effa  i Veneziani  furono  rimetti  nel 
poffeflò  di  tutte  le  Città  prefe  loro  , 
eh*  erano  fiate  polle  nelle  mani  di  Lui. 
gì,  mentre  eh’  etti  fi  ritennero  tutto 
ciò  che  aveano  prefo  dal  Marchefe  di 
Ferrara  ì Egli  fu  cofa  vana  per  gli 
Fiorentini  e loro  alleati  di  fare  delie 
rimottranze  contro  quello  trattato.  Ef- 
fi  aveano  bifogno  della  pace  , e furon 

1 ob- 
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obbligati  a venirvi  . Frattanto  gli  al- 
leati erano  convenuti  con  Sua  Santità 
di  ritirare  ogni  affiftenza  da  Vitelli  , 
che  rimaneva  in  pottetto  di  Citta  di 
Capello  , eh’  era  attediata  dalle  Tue 
forze;  ma  furono  disfatti  da  Vitelli  , 
con  cui  Sua  Santità  fu  oM>ligata  a ve- 
nire ad  un  compromette/.  il  Papa  al- 
lora fi  unì  cogli  Urftni  contro  i Colonna , 
che  favorivano  i Napoletani  ; ma  alla 
fine  ciafcun  partito  coftrinfe  l’altro  ad 
accettare  la  pace  , conciofiachè  nin- 
no di  e(Tt  fotte  in  ilìato  di  continuare 
la  guerra . , ' % 

I Fiorentini  in  tutto  quello  tempo 
aveano  impiegato  Antonio  de  Marcia- 
no a trattenerli  con  alcune  truppe  vi- 
cino Sera-zana  , colla  fperanza  • di  ave- 
re una  opportunità  di  ripigliare  quel- 
la Città  . Pur  nondimeno  non  altro 
che  lievi  fcaramucce  accaddero  dall’unà 
e dall’altra  parte;  per  lo  che  può  dirli 
che  tutta  X Italia  era  in  quello  tempo 
in  uno  llato  di  tranquillità  : la  quale  cir- 
cottanza  fu  di  tanta  difpiacenza  a Sua 
Santità, che  gli  troncò  il  filo  de’  gior- 
ni fuoi.  La  fua  morte  -riempì  Roma 

5 T 4 tuc- 
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tutta  di  tumulti  e fangue  , cagionati 
dalle  differenze  tra  le  famiglie  di  Ur . 
fini  e Colonna  , ed  il  Conte  Girolamo 
s impofsefsò  del  Cartello  di  S.  Angelo, 
che  può  effere  confiderai  come  la 
cittadella  di  Roma.  Egli  non  per  tan- 
to effendo  defiderofo  di  renderli  obbli- 
gato il  Papi»  vegnente  , fi  ritirò  ne’ 
fuoi  propj  Stati , ed  il  Cardinale  Ci. 
bo , che  prefe  il  nome  d’ Innocenzo  VI  IL 
fuccedè  al  Papato,  e rifiatali  la  tran- 
quillità di  Roma » 

I Fiorentini  tuttavia  continuavano 
gd  effere  molto  inquieti  per  la  perdita 
di  Seraxana  , e tanto  più  perchè  era 
fiata  tolta  ad  erti  da  Fregofo  , eh’  era 
un  Genovefe  privato.  Erti  adunque  fe. 
cero  de’  vigorofi  preparativi  per  ripi- 
gliarla; per  lo  che  Fregofo  ne  cedè  il 
poffeffo  a’  proprietarj  del  Banco  di  I. 
Giorgio, i quali  allora  poffedeano  quali 
tutu  territorj  che  fi  appartenevano  ai 
Genovefi  fuora  le  mura  della  loro  Cit- 
tà . In  virtù  di  querta  ceflìone  i Fio- 
rentini non  aveano  niun  preterto  onde 
far  guerra  contro  i Genoveft, come  una 
Comunità  ; ed  erti  tuttavìa  non  po- 
* i’  •.  teano 
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«ano  avere  alcuna  fperanza  di  poter, 
felicemente  riufcire  nella  ricuperalo-' 
ne  di  Seraxana  , fenza  prendere  'Pie- 
tra Santa  , città  appartenente  ai  Gc * 
noveft  . Or’  affinchè  avellerò  potuto 
avere  un  buon  colore  e precedo  per 
venire  a rottura,  ordinarono  che  fi  fofse 
mandata  una  gran  quanti. di  provvi- 
fioni, fotto  una  piccioliffima  (corta,  da 
Fifa  alla  loro  armata  avanti  Seraxanas 
per  la  ttrada  di  Pietra  Santa . Quella 
guernigione  non  potè  frenarli  per  una 
sì  bella  preda, onde  (orrendo  fuora  fa- 
cilmente divennero  padroni  del  botti- 
no; quindi  l’armata  Fiorentina  abban- 
donò T attedio  di  Seraxana  , ed  intra* 
prefe  quello  di  Pietra  Santa  , Ed  ef* 
fendo  così  la  guerra  divenuta  generale 
tra  etti  ed  i Genove fty  la  flotta  de’  fé» 
condi  prefe  e bruciò  la  fortezza  di 
Vaàay  e mife  a guado  ed  a rovina  il 
territorio  di  Volterra . Le  loro  devafta^ 
zioni  furono  riprelse  da  Buongiovan - 
ni  Gianfigliaxxi  officiale  Fiorentino  4 
che  fu  mandato  con  una  partita  di 
cavalli  contro  di  loro.  L’armata  nava* 
le  Genovefe  non  per  tanto  fece  un  tetk 
tativo  fopra  di  Livorno  piazza  , che 
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di  prelente  cominciava  a fare  qualche 
figura  in  Tofcana  , donde  fu  rifpinta 
con  perdita , fehben e foflfero  foggiaciuti 
a grandi  fpefe  in  ingegnarfi  a ridurla 
a divozione.  > • • 

I final-  ,L’afledio  di  Pietra/ anta  tuttavia  prò. 

prendono.  ^gu‘va^i  j nia  l’armata  Fiorentina  era 
cosi  pigra  et  negligente  nella  di  lei 
difciplina  ch’erti  recarono  forprefi  per 
una  fortita  fatta  dagli  attediati  , e 
furono  rifpinti-  dalle  lor’  opere  , nella 
dirtanza  di  quattro  miglia  dalla  citt'a  . 
Quivi  etti  cominciarono  le  loro  delibe- 
razioni circa  l’abbandonare  l’attedio,e 
ritirarli  ne’  quartieri  d’*  inveVno.  Que- 
lle notizie  effondo  giunte  in  Firen- 
ze, riempirono  tutta  la  città  d’  indi- 
gnazione; ficchè  furono  immediatamen- 
te fpiccati  Antonio  Pucci  e Bernardo 
del  Nero  , due  de’  cittadini  più  rifpet- 
tabili  in  Firenze ,,  con  una  grotta  fom. , 
ma  di  denaro  per  fare  delle  rimoftranze 
all’armata , la  quale  per  quel  che  fembra 
era  numerofa  e ben  equipaggiata. Or  la 
vergogna  di  effere  rimarti  delufi  innanzi 
ad  una  piazza  di  così  poco  conto, unito 
ciò  jpfieme  alla  buona  condotta  de* 

nuo- 
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nuovi  commeffarj,  (penalmente  di  An* 
tonto  Pucci , incontrò  cos'i  buono. fuc- 
ceffo  , che  i foldati  affaharono  le  ope- 
re che  aveano  prima  perdute,  ma  colla 
perdita  però  del  loro  Generale  Marciano \ 
e la  città  medefima  avendo  (coperta 
la  loro  rifolutezza , propofe  una  ca- 
pitolazione ; ficChè  per  dare  maggior 
onore  alla  difefa  fatta  dagli  affediatori, 

Lorenzo  de  Medici  fi  conduffe  in  per- 
fona  nel  campo  Fiorentino ,ed  a capo 
di  pochi  giorni  dopo  cos'i  il  cartello  , 
che  la  città  fi  arrenderono. Quefto  af- 
fedio  corto  ai  Fiorentini  la  perdita  di 
alcune  delle  loro  migliori  truppe  ed 
officiali,  e fra  i fecondi  perdercno  An- 
tonio Pucci  , che  fe  ne  mori  per  gli 
calori  infalubri  di  quella  contrada  di', 
rando  la  ftagione  autunnale.  « . • 

' I Lucchesi  non  mancarono  di  pre 
tendere  da’  Fiorentini  Pietra  Santa, 
come  una  piazza,  che  per  lo  addietro  traf.*nta. 
fi  era  appartenuta  al  loro  Stato . I 
Fiorentini  fenza  nega  re  un  tal  fello 
differo  loro,  che  innanzi  ch’efli  gliela 
cedeffero  , doveano  refiare  fpddisfaui 
della  varta  perdita  di  fangu?  e teforc. 
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che  i’  efpugnazione  della  piazzà  àveà 
loro  enfiato;  ed  effendofi  ora  pollo  iti 
piedi  un  trattato  di  pace  dal  Papa  , 
elfi  non  erano  ficuri  fé  dovefsero  o no  , 
effere  obbligati  a redimire  la  città  a’ 
Genovefi . In  quelle  altercazioni  cosi 
l’inverno*  che  tutta  la  primavera  fé 
ne  pafsarorto.  Lorenzo  de  Medici  era 
talmente  tormentato  da  uria  podagra  ere- 
ditaria, ch’egli  non  potea  disbrigare  alcu- 
no affare, e niente  potea  farli  dai Fiofen- 
tini  fénza  di  lui.  Quello  andò  a prolun- 
gare l’afsedi©  di  Serazaria  ; e l’ambizione 
del  Duca  di  Calabria  produfsó  de’  nuo- 
vi oftacoli  i La  citrk  dell’  Aquila  era 
si  poco  dipendente  dalla  corona  di  Na~ 
poli , che  febbetìe  ne  giacefse  in  quel 
Regno,  pure  potea  dirli  che  ne  folse 
Rhxlu.  (fata  efente.  Il  Duca  di  Calabria  y con. 
iiuà^Jelr  ciocche  fofse  in  quelle  vicinanze  col- 
Aquila.  le  fue  truppe,  fotte  preteso  di  affari 
fcaltramente  ebbe  nelle  fue  mani  il 
Conte  dt  Montorio  , che  avea  la  piò 
grande  autorità  neH’^H//<*,e  lo  man- 
s hr  dò  prigione  in  Nàpoli  , colla  fperanza 
di  ridurre  1*  Aquila  ad  un’afsoluta  fog- 
gezione  a quella  Corona;  per  la  qual 

^ COtt 
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cpfa  gli  Aquilani  ne  corfero  alle  ar- 
me, e non  folamente  pofero  a morte 
il  ccmmifsario  del  Re,  e diverfi  ami- 
ci di  Ferdinando  in  quella  Citta,  ma 
erefsero  beo  anche  le  bandiere  Papali, 
ed  invitarono  il  papa  3 prendergli  tat- 
to la  fua  protezione  , Sua  Santità  ac- 
cettò di  buon  animo  un  tale  invito,  ed 
avendo  prefo  nel  fuo  foido  S.  Severino^ 
ch’era  flato  difmefso  dal  fervizio  Mi- 

• «r 

lane  fé,  lotti  gli  amici  del  Conte,  Mort- 
orio , e molti  de’  Baroni  Napoletani 
dichiararonfi  in. fuo  favore.  Feydinan* 
do  intapto  ne  ricorfe  per  afliflenza  da* 
Fiorentini , i quali , febbene  fofsero  eflre- 
mamegte  ayverfi  o dall’entrare  in  una 
guerra  colla  Sant?  Sede  , o dal  profe- 
rire i vantaggi,  che  avevano  ottenu- 
ti (opra  de'  Genovefi  , pure  mandaro- 
no un’armata  in  fua  afliflenza , per  cui 
Alfonfo  reflò  padrone  del  campo  con, 
tro  Sua  Santità,  e contro  tutti  gli  al. 
tri  Tuoi  nemici  ì Alla  fine  avendo  i 
Spagnuoli  offerta  la  loro  mediazione , 
egli  fu  eonchiufa  una  pace  , in  virtù 
di  cui  tutta  f Italia  fu  di  nouovo  ri- 
jnefla  nella  di  lei  tranquillità,  eflendor 


Conchiu, 
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nè  folamente  efclufi  i Genovefi ,'per  a-' 
vere  feoffo  il  giogo  di  Milano  , e 
sritenute  le  pofleflìoni  de’  Fiorentini* 
La  puntualità , con  cui  i Fiorentini  ave- 
vano adempiute  le  loro  promette  con 
Ferdinando  , fece  lóro  acquiftare  un 
vado  credilo  predò  il  Papa  , il  quale 
durando  la  guerra  co*  Napoletani  era 
dato  tradito  dal  fuo  Generale  £.  Se- 
verino  , onde  pubblicamente  dichia. 
rò  , eh’  egli  averebbe  fatta  ogni  qua- 
lunque cola  fotte  da  lui  dipenduta  per 
far  loro  fervizio  e renderfegli  obbligaci . 
Éttendofi  ciò  rapportato  a Lorenzo  de 
Medici , nulla  ommife,  che  potette  via 
più. Aringere  ed  aumentare  la  erefeen- 
tè  amicizia; e di  fatto  diede  una  delle 
fue  figliuole  in  matrimonio  a Fran • 
c efeo  figlio  del  papa,  il  qual’  era  fla- 
to ammogliato  prima  della  fua  efalta- 
zione  al  Papato.  Da  un  tal  tempo  gl’ 
intereflì  di  Firenze  e della  S.  Sede  di- 
vennero gli  fletti  , poiché  Lorenzo ■ ave- 
va acconfentito  ad  ogni  cola , eh*  erafi 
propofla  per  lo  avanzamento  del  fuo 
genero  in  Italia  . Il  Papa  dall’  altra 
banda  fortemente  infiflè  pretto  i Gena - 
ve  fi , che  reflit  uittero  Sor  anana  ài  Fio- 
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rcntini  , avvegnaché  ia  teneffero  lotto 
un  titolo  ingioilo  loro  derivato  da  tre. 
gofo,  I Genove  ft  furono  s'i  lontani  dal 
predare  riguardo  alcuno  alle  rimoliranze 
di  Sua  Sanntk,che  anzi  allenirono  una 
flotta  di  galere , e quindi  ..sbarcarono  tre 
mila  fanti  a Serazanella , e dopo  aver 
prefo  e dato  il  lacco  alla  citta  ed  a 
luoghi  vicini , i quali  tutti  fi  apparte- 
nevano a’  Fiorentini,  piantarono  l’arti- 
glieria contro  del  callello  . Ciò  elfen-  •• 
dofi  fatto,  .mentre  che  folfilteva  una 
tregua  fotto  la  mediazione  del  Papa  , 
i Fiorentini  altamente  fe  ne  dollero  in 
Roma  , ma  ordinarono  ai  loro  Gene- 
rale Virginio  Orftni , ch’era  in  Pifa,òi 
unire  in  tic  me  le  loro  truppe;  e quin- 
di fpedirono  ambafciatori  chiedendo  a- 
iuto  da’  loro  alleati  . Ma  Ferdinando 
lì  fcusò  a cagione  della  fua  guerra  co’ 

Turchi,  e Luigi  di  Milano  tenendogli  ^ prtfa 
a bada  su  quello  particolare  , elfi  non 
vennero  da  niuno  a ricevere  foccorfo  - 
alcuno . Fidando  adunque  a fe  medèfi- 
mi  folamente  , desinarono  Giacomo  Guic- 
ciardini e Pietro  Vittori  per  comandanti 
contro  de’  Genoveft  , i quali  tuttavia 
pretneano  la  cittadella  di  Serazanella , 

e ne  < 
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e ne  (lavano  accampati  predo  il  fiume 
Magra,  Quindi  ne  feguì  immantinen- 
te una  battaglia  , in  cui  i Genovefi 
furono  intieramente  fconfitti;  e Lóren -> 
z 0 de  Medici  effendo  arrivato  nel  cam- 
po, Fiorentino , Serazana  medefima  fu 
«{Tediata  e prefa  dai  Fiorentini  dopo 
una  odinata  refiftenza. 

Avvertì,  Durando  il  corfo  di-cotefti  avve- 
7a  ^Ro-  * cimenti  lui  Magray  Luigi  Sforza  fot- 
magna.  to  pretedo  di  mandare  alcune  truppe 
in  ioccorfo  de’  Fiorentini , le  mandò 
per  fodenere  una  follevazione  ch’egli 
legatamente  proccurò  , che  fi  fofle  fan 
ta  in  Genova y per  cui  quella  città  di 
bel  nuovo  cadde  nelle  mani  de’  Mila* 
neft,  Circa  lo  lìeffo  tempo  i Venezia- 
ni furono  fconfitti  vicino  Trento  da’ 
Germani  , e fu  uccifo  S,  Severino  loro 
Generale  : ma  i Veneziani  tortamen- 
te fecero  una'  pace  , ••  i«  virtù  della 
quale  guadagnarono  Jprù  di  tutto  quel 
che  aveano  perduto  per  la  guerra  . 

/ Iri  tanto  k eonnelfioni  e leghe  tra  il 
Papa  e Lorenzo  de  Mediti  diventava* 
' no- ogni  giorno  più  unite  e forti;  poi- 
ché quelli  permife  a Boccaimo  di  Ofmo 
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nel  Marchefaro  di  Ancona  % ciu.  k(K- 
tuìffe  quella  Città  a Sua  Sauiuà , dopa 
di  farla  ribellare.  Boccali  no  vi:se  ir.  a^.* 
preffo in  ifplendore  in  Ftrenne  'egU 
ii  trasferì  a Milano  , dove  tu  pollo  a 
morte  da  Luigi  Sforna  . Nella  Roma-, 
gna  Francefco  dell  Orfo  alfaifinò  il  con.- 
te  Girolamo  nella  (uà  propria  cafa , e 
fece  prigionieri  la  fua  moglie  e fi- 
gliuoli, ma  non  potè  impadronirfi  del- 
la cittadella . La  Cornelia  proccurò  d’ 
indurre  il  governatore  ad  arrenderla  , 
ed  i cofpiratori  di  fatto  permifero  a 
lei  di  entrarvi  , ritenendo  come  pè. 
gai  i figli  della  medefima;  ma  effa,  lun/- 
gi  dall’adempiere  la  fua  promefla,  mi- 
nacciò di  morte  ii  governatore  e tut- 
ta la  guernigione  , ove  non  facelsero 
una  ben  vigorofa  difefa,  e pochiflìmo 
conto  fece  di  tutte  le  minacce  de’  co^ 
fpiratori  contro  i di  lei  figli  . Or  co- 
letta sì  tilbluta  condotta  , e T avvici- 
namento infieme  di  alcune  truppe  in 
di  lei  aflìftenza  da  Milano  , furon  ca- 
gioni che  gli  cofpiratori  fe  ne  fuggif- 
fero  con  tutt’  i loro  effètti  a Citta  di 
Caftello  ; ma  k Contefsa  gli  perfeguì- 
Ìfl,Mod.Vol,^6.Tom,z,  3 V tò 
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tò  ed  ampiamente  fi  vendicò  della  mor- 
te di  Tuo  marito  . I Fiorentini  . non 
s intrigarono  più  oltre  in  quello  inci- 
dente , fé  non  che  per  quanto  diede 
loro  una  opportunità  di  ricuperare  il 
Caftello  di  Ptancaldoli  , eh*  era  sfiato 
a loro  tolto  ed  ufurpato  dal  Conte. 

I Fiorentini  furono  maggiormente 
intercisati  in  un  altro  tragico  avveni- 
mento,  ma  infiem  infierae  di  una  natura 
molto  più  differente  , il  quale  accad- 
de neli’  illefso  tempo  vicino  Forli , 
Galeotto  Signore  di.  Faenza  erafi  cafa- 
to  colla  figliuola  di  Giovanni  Benti • 
voglio,  di  Bologna , e da  lei  avea  avu- 
to un  figlio  chiamato  rfftorre*  La  da- 
ma concepì  un’  awerfione  cosi  intol- 
lerabile contro  il  di  lei  marito  , che 
fi  riolle  di  farlo  afsafftnare , e . tirò  an- 
che il  di  lei  padre  nello  flefso  barba- 
ro difegno,fperando  quelli  di  diventar 
padrone  di  Faenza  dopo  la  morte  del 
fuo  genero-.  Elsa  adunque  finfe  di  ftar 
malata , ed  efsendo  venuto  il  marito 
a vietarla, gli  afsaffini  fe  gli  avventa^ 
tono  fopra  , e lo  uccifero  * Dopo  di 
ciò  ella  prefe  rifugio  infiem  col  figlio 

. .1.  nei 
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nel  camello,  mentrechè  Giovannt  Ben „ 
rivoglio , ed  un  tale  Bergamino  offizia- 
le  Mdantfe  pigiiaron  pòfsefso  di  Faen- 
za , ove  allora  accadde  che  rifedelse 
Antonio  Bofcolt  , commefsario  Fiore n-  l Fio. 
tino  : ma  mentre  che  lo  rtato  degli  x^™ona 
affari  di  Faenza  fi  trovava  in  difordi-  gli  am, 
ne,  il  popolo  della  campagna  diede  di 
piglio  alle  arme  , e facendo  una  irru  Faenza, 
zione  dentro  la  città,  uccifero  Berga- 
mino , fecero  prigioniere  Bentivoglto  , 
e raccomandarono  ad  Antonio  Bofcoli 
il  governo  deilo  Stato,  ed  il  giovane 
A[ìorre  . I Fiorentini  prontamente  fi 
addofl'arono  un  tale  aflunto  , ma  po- , 
fero  in  libertà  Bsntiivoglio  , e la  fua 
figliuola,  i quali  aveano  continuato  ad 
edere  bloccati  nella  cittadella. 

In  quello  tempo  la  città  di  Firenze-  p^nzc?* 
fi  trovava  in  un  grado  altiffìmo  di  fe- 
licità e profperezza  . I Veneziani  non 
erano  affatto  in  iftato  di  danneggiarla; 
ne  Luigi  Sforza  avea  niuna  inclinazio- 
ne di  farlo  x nè  era  fuo  intereffe  o van- 
taggio. Il  Papa  ed  il  Re  di  Napoli 
erano  di:  lei  amici  1 pd  efla>  potreb- 
be dirfi  di  poffedere  in  quefto  tem* 

j V 1 po 


Digitized  by  Googte 


1034  L' I fi  ori  a di  Firenze 

. po  la  bilancia  del  potere  in  Italia,  l\ 
di  lei  popolo  era  ricco , pollante , unito 
infieme,  e fioriva  nella  letteratura  , nel- 
le  arti, e fcienze  , forfè  più  di  qualun- 
que altro  popolo,  che  mai  folle  (lato 
al  Mondo  , eccetto  che  gli  Atenieft  . 
Or  tutta  quella  'profperi th  fu  dovuta 
alla  faviezza  , e virtù  di  un  privato 
cittadino  Lorenzo  de  Medici  . Per  lo 
corfo  di  alcuni  anni  la  -tranquillità 
della  fua  patria  fu  tale,  che  non  pro- 
duce ni  una  Torta  di  avvenimenti  prò- 
pi  lli  elTere  ricordati  dall’  Illoria,  ove 
come  tali  non  vogliamo  noi  menzio- 
nare quel  prodigiofo  incoraggiamento, 
che  diedero  i Fiorentini , fecondo  refem- 
pio  di  Lorenzo  , agli  uomini  di  lette- 
re e d’ingegno  forniti  , i quali  riempi- 
rono la  Iofo  patria , odorante  quello  si 
felice  intervallo  , di  fcrittori  e di  ope- 
re, che  faranno  mai  Tempre  l’ammira- 
zione  del  genere  umano  Tuttavia 
però  Lorenzo  , quantunque  foffe  ono- 
rato dell’ appellazione  di  Padre  delle 
Mufe -,  pure  non  fi  dimenticò  della, 
propia  fua  famiglia  fi  poiché  diede  in  ~ 
marito  il  fuo  figliuolo  maggiore  ad  Al- 
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fortfina  figliuola  del  Cavaliere  Orft- 
-w/;e  quantunque  il  Tuo  fecondogenito 
Giovanni  , che  in  appretto  fu  il  famo- 
.fo  Papa  Leone  X. , non  avette  più  di 
tredici  anni  di  età  , pure  gli  proccu- 
rò  la  dignità  di  Cardinale;  e quanto 
al  fuo  terzo  figliuolo,  per  etter  quelli 
troppo  giovane,  non  potè  provvederlo 
di  Torta  alcuna.  Circa  poi  le  Tue  quat- 
tro figliuole,  una  di  elle  ne  fu  mari- 
tata con  Giacomo  Saivinti',  un’altra 
con  Frattcefco  Cibo ; la  terza  con  Pie - 
tro  Ridolfi  , tutti  germogli  di  cale 
ben  grandi  ; e finalmente  averebbe  da- 
ta la  quarta  in  matrimonio  a Giacomo 
Medici  , ov’  ella  non  fotte  morta . 

Tale  fi  era  lo  fiato  felice  di  Fi- 
renze, e della  famiglia  Medici  nell’an- 
no 1492.  , quando  Lorenzo  de  Medici 
confumato  e (frutto  da  una  complica- 
zione di  mali  , che  fi  erano  fermati 
nel  fuo  fiomaco,  fe  ne  mori  nell’  età. 
di  non  più  che  44-  anni,.  Quanto  al 
fuo  catattere  ,noi  lo  dobbiamo  in  gran 
parte  riportare  a quelli , che  abbiamo 
ritratti  dagli  Tuoi  illufiri  predecettori  , 
cui  egli  famigliò  in  tutte  le  loro  pub- 

3 V 3 bli- 
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bliche  e private  virtù;  ma  egli  fembra*, 
che  in  progreflò  di  tempo  gli  avefse 
ecceduti  nelle  doti  e qualità  perfonali. 
Egli  fu  tenuto, come  noi  abbiamo  già 
©(servato,  della  fua  vita  al  proprio  fuo 
valore , ed  ebbe  un  tal  genio  ed  incli- 
nazione per  gli  affari  militari  , che 
fu  di  un  fervizio  infinito  alla  fua  pa- 
tria ; (ebbene  la  pace  fofse  l’oggetto 
il  più  caro  di  tutte  le  fue  mifure.  In- 
tanto efsendo  il  commercio  d’  Euro- 
pa  cominciato, durando  il  fuo  tempo,  a 
formarli  ip  nuovi  rami,  e prevalendo 
ufanze  più  difpendiofe  intorno  alla 
maniera  di  vivere,  Lorenzo  trovò,  eh’ 
egli  era  fiato  ingannato  da’  fuoi  fattori, 
i quali  viveano  a guifa  di  principi  , e 
perciò  limitò  e rilirinfe  i fuoi  traffi- 
chi mercantili  , ed  impiegò  il  de- 
naro di  cui  era  padrone  in  acquiili  di 
terreni  dentro  lo  Stato  di  Firenze  , av- 
vegnaché ciò  fofse  il  mezzo  più  fon- 
dato e più  verifimile  per  dare  uno  {la- 
bile e fermo  piede  alla  fua  famiglia. 
Egli  non  fedamente  amò  e guiderdonò 
più  di  qualunque  altro  principe  del 


Digitized  by  G01 


L'IJìortadi  Firenze  1037 
fuo  tempo,  le  belle  arti , ma  eziand'10 
efercitolle  di  - fua  propia  perfona  . Se* 
con  do  Macchiceli*  (a)  , fono  tuttavia 
ertami  le  Tue  compofizioni  , che  prò-; 
vano  efsere  lui  ftato  un  poeta  non> 
meno,  che  un  critico.  Egli  fu  inten- 
dentiflimo  nelle  cofe  di  mufica  e di 
architettura  , la  quale  nel  fuo  tempo 
era  comunemente  collegata  colla  pit- 
tura . Egli  fondò  l’ Univerfità  d»  Pi- 
fa  , alla  quale  fece  venire  gli  uomini 
pii?  dotti  ed  ingegnofi  in  Italia  fab- 
bricò vicino  Firenze  un  monirtero  per 
lo  Padre  Mori  ano , ch’era  un  eccellen- 
te predicatore. 

Egli  dicefi  % che  fofse  flato  più  a*  M°rt*  * 
morofo  di  quelche  fofse  confiftente  col-  torni- 
la» {fretta  pratica  della  virtù  ; ed  a gui-  70  de 
fa  di  Scipione , Lelio , ed  altri  gran  per*  ledici  * 
fonaggi  dell’  antichit'a  , avefse  alle- 
viate le  fue  ore  più  ferie  con  giova- 
nili ricreazioni  , di  modo  che  due 
anime  fembravano  di  rifiedere  nel  fuo 
corpo  ,raffembrando alcune  volte,  perca, 
s'i  direfunode’  fuoi  propj  figliuoli  nel. 
le  puerizie  .Sebben’egli  non  avefse  niuria 

3 V 4 no- 

(a)  Vid.  Macchiavel.  lib.  viii. 
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notizia  di  conquide  dittanti,  pure  for- 
tificò Firenze  contro  f invasone  al  di 
fuora  , non  fidamente  con  aggiungere 
altre  opere  alla  fortezza  egualmente 
che  alla  bellezza  della  città,  ma  ezian- 
dio con  porre  i fuoi  amici  nel  gover- 
no di  quegli  Stati  e piazze , eh’  erano 
in  qualche  maniera  le  chiavi  della  Re- 
pubblica . Egli  tenne  nelle  fiue  propie 
mani  l’amminittrazione  di  Faenza  , e 
per  lo  fuo  gran  credito  i Baglioni  go- 
vernarono in  Perugia , ed  i .Vitelli  -in 
Città  dì  C addio  ; ficchè  per  divertire 
gli  animi  de’  fiuoi-  compatriota  dalle 
occupazioni  prammaticali  , egualmente 
che  per  rendere  Firenze  più  popolata  e 
frequentata  , egli  continuamente  fece 
efibire  pubbliche  gioftre  , torneamentii 
giuochi , trattenimenti , ed  altri  paflatem* 
pi, che  avevano  un  effetto  ammirabile 
negli  animi  del  popolo,  riconciliando, 
gli  in  gran  parte  a quell’  arittocrazia, 
di  cui  effi  erano  naturalmente  co- 
tanto gelofi.Or  ficcome  l'Italia  era  in 
quel  tempo  il  paefie  de’  principi  dotti  e 
nobiltà  letterata  , Firenze  e Lorenzo 
divennero  la  refidenza  di  tutti  coloro 

che 
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che  coltivavano,  praticavano,©  itudia* 
vano  le  belle  arti  ; ed  il  famofo  Pico 
Gonte  di  Mirandola  yò opo  di  aver  viag- 
giato peri  'Europa  tutta, eleffe  di  quivi 
fitfare  la  Tua  refidenza  . 

* La  fortuna  di  Lorenzo  , in  alcuni 
rifpetti , fu  eguale  al  fuo  merito  . Di- 
vertì tentativi,  oltre  a quello  de’  Paz. 
zi , furono  fatti  contro  la  fua  vita  ; ma 
efli  tutti  furon  disfatti  , t gli  affoftìni 
anche,  puniti  . I Principi  più  dittanti 
erano  prevenuti  da  riverenza  e (lima  per 
la  fua  perfona  [e  per  le  fue  virtù.  Di 
ciò  fanno  chiara  teftimonianza  la  cor. 
rifpondenza  che  teone  con  Mattia  Re  di 
Ungheria , e gli  ambafeiatori  ed  i doni  ch’ei 
ricevè  da’  regnanti  imperatori  de  Turchi , 
tra  cui  uno  diede  nelle  fue  mani  l’ucci- 
fore  del  fuo  fratello, Bernardo  Bandiniy 
che  tì  era  rifugiato  tra  gl’  Infedeli  . Il 
fuo  palazzo  era  il  centro  d’unione  per* 
tutta  l’ Italia  ; e mercè  la  fua  ammi- 
rabile detìrezza  e prudenza , la  riduf- 
fe  ad  uno  flato  di  tranquillità  , che 
per  alcune  lunghe  Ragioni  di  tempo 
non  avea.  fapuro  cofa  mai  -fi  folle  * 

Do- 
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Dopo  la  Tua  morte  , tutti  gii  Stati  e 
Principi  Italiani  mandarono  complimen- 
ti di  condoglienza  per  mezzo  de’  loro 
* ambafeiatori  in  'Firenze, 

Lorenzo  Per  la  morte  di  Lorenzo  de  Me- 

t'^fvcce  ^,ct  ’ C^e  ^ucceciuta  da  quella  di  Pa- 
àuto  dà  pa  Innocenzo  Vili . videfi  di  nuovo  di- 
Pietro/«o ftrutta  la  bilancia  di  potere  in  Italia , 
figlio • e Lorenzo  fu  fucceduto  da  fuo  figlio 

Pietro  ; ma  quelli  fu  molto  lungi  dall' 
elfere  fornito  di  quelle  doti  e preroga- 
tive , fia  riguardo  all’età,  fia  riguar- 
do alle  abilità, che  non  potè  mantenere 
il  Cftema  di  fuo  padre  . Cosi  la  fua 
moglie , che  fua  madre  erano  della 
famiglia  Orfini,  o nd’ egli  intieramente 
fi  rifegnò  alla  direzione  del  fuo  paren- 
te Virginio  Or  fini  , che  gli  perfuafe  a 
fortificare  le  fue  conneflìoni  colla  cor- 
te di  Napoli ; il  qual  paflo  diede  tal* 
ombra  a Luigi  Sforza  , che  venne  a- 
produrre  le  più  terribili  calamità  all* 
Italia , 

Bor1ìag?  Innocenzo  Vili,  fu  fucceduto  da 
fcelt0  Roderigo  Borgia  Spagnuolo , che  fi  chia- 
ppa mò  Alejfandro  Vi. , nome  che  mai  fem- 

Pre  *n  aPPre^°  ^ dato  un  a^tro  ^to^° 

fandro VJ.per  ogni  forta  d’  empietà,  crudeltà,  e 

fee- 
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fceleraggine . Egli  afcefe  fui  trono  Pa- 
pale per  una  manifefla  fimonìa  (Not.2  3.), 
e giunfe  anche  a non  far  ufo  d’ ipocri- 
fia  negli  Tuoi  vizj  ; nell’  ideilo  tem- 
po però  egli  fu  fcaltro  e fagace  in  rin- 
tracciare efpedienti  e ritrovati  in  qua- 
lunque difficoltà. 

Poiché  la  fortezza  grande  d’ Itali • 
confiftev’  al  pTefente  in  una  unione. 
Sforna  propofe , che  gli  ambafciatori 
di  tutt’  i di  lei  principi  fi  doveffero 
prefentare  in  un  darò  giorno  , come  i 
membri  di  un  corpo,  per  fare  le  loro 
foli  te  congratulazioni  su  P efaltazione 
al  trono  del  Papa,  e che  uno  di  loro 
doveflfe  fargli  un’  aringa  a nome  di  tut- 
to il  redo  . Ptetro  , ed  il  Vefcovo 
di  Arexno  erano  flati  nominati  anaba- 
fciattrri  da*  Fiorentini  , ed  efft  ambe- 
due di  regnarono  di  fare  una  fplendida 
e gran  figura  ; il  primo  per  la  ma- 
gnificenza de’  fuoi  abiti,  equipaggi,  e 
feguito,*  l’altro  per  l’aringa  che  inten- 

dea 


[ Not.  23.  ] Per  quanto  odiofa  e funefta  eì 
Zìa  la  memoria  di  Alefandro  VI.,  pur  il  fatto  del- 
la fìmonia  non  ha  prove . Quefto  è die  vi  fono  desìi 
umori  tanto  malinconici , a cui  non  bafu  il  dir 
anale  , ma  vogliono  dir  peggio  « 
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dea  di  fare. Etti  adunque  privatamente 
induflero  Ferdinando , che  avev’appro- 
vato  il  piano  di  Sforza, ad  opporvifi: 
il  che  Ferdinando  fece , ma  nell’ irteflo 
tempo  nominò  i Tuoi  confìglieri  • Ciò  ac- 
crebbe i fofpetti  di  Sforza . Cibo ch’era 
figlio  naturale  dell’ ultimo  Papa  e co- 
gnato di  Pietro , allora  viveva  in  Fi- 
renze , e fu  perfuafo  a vendere  i Ca- 
rtelli di  Anguilla ra  , Cervetri  , ed  al. 
cuni  altri  che  pofledea  nelle  vicinanze 
di  Roma  , a Virginio  Orfini  ycW  erti 
intendeano  dover’eifere  di  freno  al  Papa. 
AleJJandro  ,c he  avea  desinata  la  coro- 
na di  Napoli  per  uno  della  fua  pro- 
pia famiglia,  dichiarò,  che  il  contrat- 
to  era  nullo, conciofiachè  quelli  cartel» 
li  fodero  feudi  della  Santa  Sede  ; 
e fu  fortenuto  negli  Tuoi  rifentimen- 
ti  da  Sforza , il  quale  diede  ad  in- 
tendere  a Pietro  de  Medici , che  il 
parto  dato  era  fuor  di  polìtica  , e fe- 
ce premura  a Ferdinando  che  compro- 
mettere tali  affari  con  Sua  Santità . 
Ciò  nulla  oliando , Virginio  Orfini  pre. 
fe  poffeffo  de’  Cartelli  per  fegreta  in- 
ftigazione  di  Ferdinando  medefimo. 
'Sforza  ebbe  ballante  penetra- 

aio- 
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zione  onde  fcorgere  , quanto  fodero  Pietro* 
forti  le  connefiìoni , eh  erano  tra  Pie 
tro  e Ferdinando  , e proccurò  come  di ff ere  a. 
che  in  vano  di  frafiornarle  e rompe.  ™ con 
re  , affinchè  poreffe  tuttavia  prefer-  loni* 
vare  Firenze  per  lo  fuo  amico  . Egli 
avevafi  ufurpato  il  potere  di  (uo  nipote, 
ch’era  genero  del  duca  di  Calabria , il 
quale  colla  fua  figlia  la  Ducheffa  di 
Milano  non  tennero  più  fecreti  i loro 
fentimenti,  dichiarando,  che  il  giovi- • 
ne  principe  e la  fua  famiglia  fi  tro- 
vavano in  pericolo  per  le  pratiche  di 
fao  zio.  Sforza  nel  tempo  ftefib  eralì 
avveduto, eh’  era  odiato  dal  popolo  di 
Milano  , e che  le  nuova  lega  era  ne- 
cetìaria  per  la  (ua  falvezza  . Per  tan- 
to ne  ricorfe  da’  Veneziani  y i quali  pe- 
rò fi  inoltrarono  pieni  di  cautele  e 
molto  lenti;  e ricorfe  anche  al  Papa,  il 
cui  altiero  fpirito  era  fiato  efafperato 
dalla  corte  di  Napoli  , la  quale  ricusò 
di  dare  la  figlia  naturale  dei  loro  Re 
in  matrimonio  ad  uno  de  di  lui  figli, 
con  un  ampio  territorio  in  Napoli  per  di 
lei  dote.I  Veneziani  finalmente  avenda 
feorto,  che  il  JPapa  non  potea  ri  con- 
ciliari!  con  Ferdinand  , nell’  anna 

s *43* 
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1493.  entrarono  nella  confederazione 
propolla  da  Sforza  , il  cui  intefo  ob- 
bietto  fi  era  di  fpogliare  Virginio  Or- 
fini  dal  poiTeffo  delle  fue  acquifizioni. 
Pietro  de  Medici  ed  il  Duca  di  Cala- 
bria avrebbero  facilmente  potuto,  mer. 
cè  l alfiflenza  de’  Colonna  e degli  Or- 
fw't , annientare  e diftruggere  quella 
confederazione  , ove  non  Mero  (lati 
tenuti  a freno  e riftretti  dalla  cautele 


del  vecchio  Ferdinanda  . In  conlidera- 
zione  di  quello,  e della  incertezza  di 
continuare  l’amicizia  tra  il  Papa  ed  i 
Veneziani , ed  in  riguardo  ancora  della  fua 
propria,  pericolo^  fituazione  \ Sforza 
ebbe  ricorfo  al  difperato  efpediente  d* 
Sforza  Evitate  Carlo  Vili . Re  di  Francia  ad 
invita  in  invadere  il  regno  di  Napoli , fotto  il  titola 
Italia  de’ Principi  Angioini  y il  qual  titolo  eralì 
VHlAf  ^atto  Pillare  dalla  fua  parte  . Quello 
di  Francia,  titolo  , ei  debbefi  pur  confefsare  , eh’ 
era  pia  uG  bri  le  . Carlo  era  un  giovane 
principe,  debole  ,ed  ballabile  cosi  riguar- 
do al  corpo,  che  allo  fpirito  ; ma  era. 
inbeme  fornito  di  ambinone , e di  un 


coraggio  tale  , eh’  era  ben  addattata 
alla  propolla  fpedizione , dalla  quale  però 
f u dbsiiafo  da’  piò  valenti  iuoi  coati* 

6U«- 
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gìierijma  avendo  Sforza  promefso  di 
provvederlo  di  danaro,  efsa  la  intra* 
prefe  ed  efegui. 

In  quella  negoziazione  egli  è.  ma 
lagevole  a ridirli,  qual  cola  fofse  più 
alsurda  , fé  la  condotta  di  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia  , 0 quella  di  Sforza  , 
il  quale  occecato  dagli  Tuoi  timori  in- 
vitò in  Italia  il  più  pofsente  principe, 
che  allora  fofse  in  Europa  . Fer- 
dinando parve  che  diffimulafse  le  fuc 
apprenfioni,  ma  ne  ri mafe  terribilmen- 
te agirato  e fcofso.  Egli  proccurò,  per 
mezzo  degli  funi  ambafciatori  nella 
corte  di  Francia ,ove  (lavano  eflì  trat- 
tando un  matrimonio  tra  la  fua  nipo- 
te f eh  era  forella  cugina  di  Carlo,  ed 
il  giovane  Re  di  Scozia  , di  diver- 
tire 1 animo  di  Carlo  dalia  fua  rifolu- 
2Ìone  , con  offerire  eziandio  al  mede- 
fimo  un  fuffidio  annuale  . Egli  proc. 
curò  ancora  di  compromettere  gli  affa- 
ri col  Papa  y e di  torre  via  e rimuo- 
vere  tutte  le  gelosie  di  Sforza  . Egli 
nufci  talmente  ne*  fuoi  maneggi  col  Papa, 
che  dopo  aver  fatti  gran  lacrifizj  così  di 
onore  che  d’ intercise , furono  gik  li* 

cen. 


Negozia- 
zioni fu 
quejlo 
particola, 
re. 
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cenziare  le  truppe  Veneziane  e Mì- 
lanefi , di  cui  erafi  fatta  leva  in  con. 
feguenza  dell’  ulrimo  trattato  . Sforza 
per  quello  tempo , o per  una  naturale 
diffimulazione  , o per  un  interno  con. 
vincimento,dimoftrò  ed  efpreffe  le  fue 
apprenlìoni,  ch’egli  fi  era  troppo  affai 
inoltrato  ; onde  promife  a Pietro  de 
Medici , che  avrebbe  impedite  le  con* 
feguenze  della  invafione  . Ma  di  pre* 
fente  egli  era  troppo  tardi  ; poiché 
Carlo  avendo  pigliate  tutte  le  inibire, 
le  quali  poteffero  aflìcurare  il  fuo  buo- 
no fucceffo,  per  mezzo  di  alleanze  e 
negoziazioni  colle  gran  Potenze  di  £«• 
ropa  , richiefe  dagli  ambafciatori  Fio. 
rentini  una  rifpofla  categorica  , fe  il 
loro  Srato  voi  effe  dare  alla  fua  arma, 
tà  un  paffaggio  per  gli  loro  dominj; 
ed  avvegnaché  eglino  fi  andaffero  fcher- 
mendo  da  una  tal  domanda,  effo  mi* 
nacciò  di  sbandire  tutti  i mercanti 
Fiorentini  fuor  della  Francia  , qualo- 
ra  non  ricevette  una  iftantanea  e de* 
cìftvà  ri  (polla. 

Pietro  de  Medici  fui  principio  fi 
ftudiò  di  tirare  Ferdinando  ad  accon- 
'■w  fen- 
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fentire  di  voler  cedere  a Carlo  ; ma  -Marre  di 
Ferdinando  rimale  iofldfibiie  fu 
particolare , e le  ne  mori  nel  principio  Napoli  . 
dell'anno  1494.  Alfonfo  fuo  figlio  du^ 
ca  di  Calabria , febbene  polledelfe  tutt’ 
i «difetti  di  Ferdinando  r cioè  di  cru* 
deità  , opprelfione , e tradimento  , pa- 
re fu  a lui  inferiore  in  punto  di  fcai* 
trezza , e moderazione  . Egli  ravvisi 
che  il  Papa  era  innafprito  .per  le  dif- 
ficoltà che  incontrò  in  cafa  dalle  fa- 
zioni Fiorentine  e Napoletane,  le  quali, 
prefentemence  erano  deU’intereflfe  Fratta 
etfe;  ma  pure  lo  tifò  al  fuo  partito  con 
fargli  un  donativo  di  trenta  mila  du, 
cati , e con  provvedere  nella  piti  (Ira- 
vagante maniera  i fuoi  tre  figli , di 
cui  uno  fi  era  il  faraofo  Cefare  Bor- 
. già.  Il  Re  Francefe  dall’altra  banda* 
fenza  confiderai  gl’  intrighi  d’ balia  , 
manifeftò  a’  Fiorentini , ed  agli  Stati 
Italiani  , la  fua  intenzione  di  marcia? 
re  verfo  Napoli  . D'  Aubignjt.  figlio 
del  Reggente  di  Scozia  * era  alla  te- 
tta di  quella  imbafeiata.;  e quando  gli 
ambafeiatori  giunfero  in  Firenze , ef- 
fi  fecero  rifovvenire  cosi  a Fiorenti- 
lft.Mod.Vol.  3 6PC om  j X ni,  . 
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ni , che  a Pietro  de  Medici  le  obbli- 

1 1 . 1*  9 

gazioni  infinite,  in  cui  ehi  erano  verfo 
la/  Corona  di  Francia  , Pietro  aveva 
avuto  finora  labilità  di  sfuggire  di  da- 
re alla  corte  Francefe  qualunque  rifpo- 
ita  pòli  ti  va  ; ma  egli  trovò  i Fiore*- 
tini , generalmente  parlando, molto  av- 
verò quanto  a(  volerli  opporre  «Ila 
marcia  Francefe  , L’ influenza  di  Pie- 
tro non  per  tanto  fu  cosi  grande , che 
gli  ambafeiatori  furono  licenziati  fenza 
alcuna  pofitiva  rifpofta* 

Di/egni  , Guicciardini  quell’  iftoiico  ecce!. 
de  MedS  1*®**  W c’informa , , « fecondo  dice,  ap- 
ci.  poggiato  a buona  autorità,  che  Pietro * 
avea  formato  un  difegno  , mercè  1’  af- 
fluenza di  Alfonfoy  ci i cambiare  intie- 
ramente il  governo  Fiorentino  con  far- 
li Principe  o Duca  di  quella  città.  Egli 
è certo  , che  il  fuo  padre  non  avea 
niuna  opinione  favorevole  della  capa- 
cità di  fuo  figlio  {è)  ; e che  circa  que- 
llo tempo  due  de’  Tuoi  più.  flreui  pa- 
renti , Lorenzo,  e Giovanni  Medici  uo- 

rai- 

« t 

. ' t r 

. fa)  G«icciardin>i  lib.  1, 

(b)  Annotazioni  nel  margine  fatte  da  Tommafo 
Polacchi.  Vid.  .&  Guicciardm.  lib.  i. 
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mini  pofleditori  di  grandi  foftanze,  era.  ^ten  W- 
no  entrati  in  una  corri fpondenza  col  att*  *** 
Re  di  Francia  e Sforza , per  togliere  Zone^on. 
da  lui  il  Tuo  potere  nello  Stato , do*  m di 
ve  tute’  i pubblici  uffizj  erano  occupa*  b*  • 
ti  da  perfone  da  lui  desinate,  e niun 
affare  fi  poteva  conchiudere  fenza  la 
fua  approvazione  , Il  difegno  fu  (co- 
perto; ma  tutta  la  cenfura  , che  i co- 
fpiratori  riceverono,  fi  fu, un  leggiero 
confinamento  nelle  loro  propie  cafe  , r 0 
febbene  con  difficoltà  egli  fu  che  Pie-  7*». 
irò  fi  foffe  njiantenuto  dal  farne  una  - 
vendetta  più  fevera  * Quella  feoperta 
ad  altro  non  fervi  che  a renderlo  fo- 
lamente  vieppiù  irreconciliabile  eoo 
Sforza  , eh'  ei  confiderò  co*roe  1’  au- 
tore  della  aspirazione, ed  a confermar-  - 
lo  viappiù  nelle  mifure  ,che  avea  prò* 
polle.  Intanto  egli  fu  di  prefente  man- 
data agli  ambafeiatori  Franceft  una  fi- 
fpofla  perentoria,  ma  nell’ifielfo  tem- 
po plaufibile,efponendo  l’impotenza  in 
cui  era  lo  Stato  di  Firenze  di  poter 
condifeendere  alle  domande  del  Re, fen- 
za violare  i di  lei  più  fagri  vincoli, 
ond’  erano  effi  obbligati  a difendere  il 
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Regno  di  Napoli  contro  qualunque  pei*» 
fona,  che  lo  volelfe  invadere.  Quindi 
effendolì  recata  % Carlo  quella  ri  (polla, 
egli  ordinò  agli  ambafciatori  Fiorenti, 
ni  di  lafciare  immediatamente  i Tuoi 
dominj  ; ma  per  molìrare  che  il  Tuo 
ritenti  mento  era  principalmente  diret- 
to contro  di  Pietro , ei  diede  licenza 
a tutti  i loro  mercanti  di  rimanere 
, ne’  fuoi  domini  , eccetto  quegli  però, 

ch’erano  fattori  ed  agenti  per  eflo  lui, 
Carlo  , L’  invafione  # Italia  fatta  da  Carlo 
yiIr‘Re  ella  è una  de’  più  rifplendenti  avve- 
ni  menti  delFlfloria  Moderna;  ma  noi 
Italia,  ri  11  Tigneremo  la  nollra  narrativa  a quel- 
la parte  , che  vi  ebbero  i Fiorentini. 
Nè  eflì  nè  il  Papa  lì  erano  tuttavìa 
rotti  apertamente  con  Sforma  ; e furono 
così  accorti, che  ricurarono  finanche  di 
ammettere  le  galere  di  Alfonfo  nel  por- 
to di  Livorno , Dopo  di  ,-ciò  Alfonjo 
ed  il  Papa,  ai  13,  di  Luglio  tennero 
Una  conferenza  con  Vico  Varo  v nella 
quale  furono  ftabilite  le  operazioni  del- 
la guerra,  in  cafo  che  Carlo  efeguilfe 
le  fue  minacce  d’  invadere  V Italia  , 
> Alfonfo  in  quei  tempo  aveva  una  flot^ 
, . • ’ . •'  ta 
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ta  rifpetrabiie  ,con  cui  proccurò  di  fà- 
je  qualche  imprefftone  fopra  di  Geno- 
va ; ma  il  difegno  fu  disfatto  per  la  vi- 
gilanza de’  Franceft  in  quella  citt'a . Il 
duca  di  Calabria- figlio  di  Alfonfo , ch’era 
un  giovine  Principe  di  grandi  afper. 
tati  ve,  ne  marciò  alla  reità  di  un’ar- 
mata nella  Romagna  , dove  l’ interelfe 
Fiorentino  era  molto  forte  . Afìorr # 
Manfredi  principe  di  Faenza  era  diret- 
to da  loro, ma  Caterina  Sforza  madre 
di  Ottaviano  Riverio  Signore  d’  Imola 
e Forli , ricusò  di  efporre  i territorj  del 
di  lei  figlio, ove  i Fiorentini  non  vo- 
leflero  dichiararfi,e  non  voleffero  farlo 
indenne  per  tutto  ciò, che  potelfe  mai* 
foftrire  nella  guerra  . Quella  difficoltà 
pofe  fine  a tutte  quelle  operazioni , eh* 
erano  fiate  concertate;  ed  egli  al  pre- 
fente  fi  conobbe, che  vi  era  nel  Senato 
Fiorentino  un  partito  contro  il  ve- 
nirli a rottura  coi  Francefx  ,cui  Pietro 
non  ardì  arrifehiarfi  di  fargli  fron- 
te. Quindi  per  rimuovere  le  fue  ap- 
prenfioni , il  Duca  di  Calabria  in  una 
conferenza,  che  tenne  con  lui  a Bor- 
go S . Sepolcro  , gli  offerì  a nome  di  * 
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fuo  Padre,  d’  impiegare  la  fua  armata 
fecondo  che  a lui  piaceffe.  Or  ciò  in- 
fuperbi  a tal  fegno  l’animo  di  Pietro , 
eh’  eflendo  ritornato  in  Firenze  , egli 
: ottenne,  contro  il  fentimento  de’  fuoi 

più  aflennati  compatriottì , licenza  dal. 
la  repubblica,  la  quale  dovea  foftenere 
tutte  le  fpefe , di  prendere  le  città  di  Ot- 
taviano Riverio  (otto  la  protezione  de- 
gli alleati  . Giovanni  Bentivoglio  di 
Bolgna  entrò  nel  fervìzio  degli  alleati 
quali  fono  gli  {ledi  termini . 

Pietrò  II  fuccefìo  di  cotefte  negoziazioni 
faverìfee  farebt>e  flato  accompagnato  colla  ridu- 
dì  Napo-  ziotie  in  fervitù  dei  Milanefe  , fe 

lì.  laon  fofle  ftato  per  la  (frana  lentezza 

degli  Napoletani , od  Aragonefi  , com’ 
erano  chiamati  : il  che  diede  un’oppor- 
tunità a D' Aubi gny  Generale  Franvefe 
di  marciare  con  for^rendente  celerità 
, dentro  il  territorio  à' Imola  ^ prima  che 

1 y armata  del  duca  avelfe  lafciata  Ce - 

fena\  e cosi  le  operazioni  degli  Napo- 
letani furono  riftrette  nella  Romagna , 
dove  i Franceft  ,eò  i Milanefi  viveva- 
no in  grande  opulenza*  Tutto  ciò  pun- 
to non  difeoraggiò  Pietro  de  Medici , 

chi 
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che  al  prefente  fi  dichiaiò  apertamen- 
te contro  de’  Francefi  . Egli  animile 
Je  galèe  Napoletane  ad  ancorare  ed  a . 
provvederli  di  vettovaglie  nel  porto 
di  Livorno  , ed  a far  delle  reclut.é 
per  tutto  lo  Stato  Fiorentino  . Egli 
mandò  mille  uomini  e qualche  arti, 
glterìà  all’armata  di  Ferdinanda  , alla  . 
quale , per  fuo  ordine,  unironfi  ora  le 
truppe  lotto  Bentivoglto  ed  Alìorre  . 

Ei  non  per  tanto  ci  vien  dato  ad  io.  < 
tendere, che  quelli  paffi  prefi  da  Pietro 
erano  molto  lungi  dall'  edere  aggrade. 
voli  al  fentimento  del  Senato  Fiore*, 
tino  : ' nè  i loro  ambafciaton  a Vette* 
xia  , con  vigore  alcuno^  fecondarono  le 
calorofe , ma  vane  iflanze , fatte  dagli  ara. 
bafcidori  * del  Papa  per  indurre  quella 
repubblica  ad  unirfi  alla  lega  ; i cui  ca- 
pi in  quello  tempo  ne  ricorfero  per 
affi  (lenza  anche  1 da  Bajaxct  Imperato- 
re de’  Turriti»  ■ ••‘■il  * 


Egli  è probabile , che  Sforza  %ve.  Confata 
rebbe  ora  ben  volentieri  frenata  la  vi. 
vacitk  de’  Francefi , ehe  (lavano  facèti.  Milano  . 
do  prodigiofi  preparativi  ! per  invadere 
l’ Italia  ; ma  gli  alleati V invece  d’ìnco- 
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raggiare  in  lui  quelli  (entimemi,  e ti- 
rarlo ad  una  lega  comune  , con  tutti 
gli  altri  Stati  d'Italia,  per  mezzo  della 
loro  condotta  lo  renderono  difperato  , 
li  Tuo  Miniftro  a Firenze  avea  lire* 
imamente  proccurato  di  perfuadere  Pie* 
tro  per  tutt’i  verfi  a continuare  invio, 
labilmente  attaccato  alla  Tua  lega  con 
Alfonfo’,  e Pietro  per  configlio  di  Alfonfo 
difvelò  a Carlo  tutto  quel  tanto  era  palla- 
io tra  lui  e l’ ambafciatore  .di  Sforza 
fu  tal  particolare -Egli  giunfe  anche  si 
oltre  , fiotto  preteso  di  edere  am* 
malato,  che  diede  udienza  a quell’ a rm 
•bafciatore  nella  fiua  propia  camera  di 
‘letto,  dove  avea  nafcofto  il  minillro 
Francefe  , il  quale  fonimele  tutto  ciò 
ch’era  pafsato  tra  lui  e 1* imbafciatore 
di  Sforza  f il  quale  fortemente  infide  che 
^Pietro  entralfe  nell’  impegno  di  oppor- 
fi  all’  invafione  Francefe  , e conti nu af- 
fé nella  fiua  lega  con  Alfonfo . Quello 
ftratagemma  , (ebbene  naturale  , pur 
ebbe  un  effetto  differente  da  quel  che 
Pietro  afpettavafi  » Quando  poi  ciò 
divenne  pubblico  nel  campo  Francefe , 
Sforza  ebbe  ballante  abiliti  onde  per. 
fuadere  il  Re  > che;  tuttociò  eh’  egli  in. 
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tendea  fi  era  per  lo  fuo  fervizio  ; e nien- 
te altro  rimanendogli  ora  a fperare  iti 
avvenire  da  Tuoi  intrighi, fi  ftudiò  con 
ogni  ferietà  a foliecitare  la  fpedizione 
Francefe . Carlo  non  avea  bi  fogno  di 
fprone  per  la  medefima;ed  allora  erafi 
egli  avanzato  fino  a Vienna  nel  Del - 
finato  ;ma  deftituto  di  ogni  cofa,fuoiv 
Cfft  di  una*  oftinazione  invincibile  di 
procedere  innanzi  nella  fpedizione;  Tic. 
chè  per  far  denaro,  ei  fu  obbligato  ad 
impegnare  tutte  le  gioje  della  fua  co- 
rona  e perfona  . I Tuoi  fudditi  in  ge- 
nerale erano  avverfi  ch’ei  procedere  più 
oltre;  fin  anche  i fuoi  Generali , aven- 
do tale  pruova  dell’  irrifolutezza  o tra. 
dimento  di  Sforza  ^ fi  erano  molto  ar. 
retrati  nella  lor  obbedienza  ; ma  l’ 
attacco  inviolabile  degli  Fraucefi  per 
.lo  loro  Monarca  fvperò  e vinfe  ogni 
difficoltà.  11  Re  oflinato  e determinato 
com’  egli  era  9 paiiye  che  rimanefle 
fofpefo  a animo  « vacillante  in  aspi- 
rando la  (vogliate^»  cb$ , moflravano  le 
fue  truppe  al  far vizio  in  reggendo  fi 

di  quella  ài  denaro , 

che  aveva  appettatala  Sferra.  Mail 
Cardinale  di  S,  Piero  in  Pincula , giu. 
rato  nemico  del  Papa  e de’  Fiorentinty 

averi- 
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avendolo  riconfermato  nella  fua  rifolu- 
zione , egli  fi  avanzò  ad  Afìi  , dove 
ricevette  notizia  che  i Napoletani  erano 
fiati  battuti  e refpinti  da  Eapalle  per  mez. 
20  del  Duca  di  Orleans,  e che  Genova  erafi 
con  ciò  alficurata  nell’  intereffe  Fran- 
cefe . Sei  mila  Svizzeri  , che  in  quel 
tempo  erano  tenuti  per  ,le*  migliori 
truppe  fui  continente  di  Europa , fejr- 
vivano  nell’armata  Francefe * e Carlo , 
il  quale  per  effere  caduto  infermo  del 
vajuolo,  era  fiato  trattenuto  un  intero 
nvefe  , finalmente  ricevè  da  Marftglia 
un  groflfo  rinforzo  di  artiglierìa , ch’era 
di  una  coftruzione  molto  più  comoda,  e fa- 
ceva Una  efecuzione  ed  effetto  molto  mag- 
giore di  qualunque  altra  mai  fi  folle 
fino  ad  allora  faputa  in  Europa * 

Or  effendo  Carlo  Vili.  entrato  già 
in  Italia , gli  affari  nella  Romagna  pre- 
fero una  piega  disfavòrevole  per  lo 
Papa  e per  gli  Fiorentini , ove  molti 
Principi,  e Sfati  fi  ’ diftaccarono  dagl’ 
in  te  refi!  e lega  del  Papa  e de’  'Fio. 
ventini  : e febbene  il  Duca  di  Calabria 
otteneffe  fui  principio  molti  vantaggi 
da’  Franceft  e Milane fi , purè  finalmea- 
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te  mediante  il  tradimento  di  coloro , 
che  teneva  intorno  alla  fua  perfona,fu 
obbligato  a ritirarli,  ed  ag'ire  fulla  di- 
fenfiva  . Carlo  per  quello  tempo  eralì 
avanzato  fino  a Pavia  ^ ove  trovò  il 
Tuo  cugino  Galeazzo  , eh’  era  il  vero 
Duca  di  Milano , in  punto  di  morte  > 
cagionatagli  per  lo  veleno  fattogli  am- 
miniftrare  da  Sforza  fuo  zio  ì ma  nè 
la*  fua  languente  condizione  , nè  le  la- 
grime della  fua  leggiadra  . moglie  ed 
infante  figliuolo,  i quali  gittaroftfi  a fuoi 
piedi , implorando  la  di  lui  protezione 
contro  di  Sforza  , poterono  diffuadere 
Carlo  dal  procedere  avanti;  ed  il  Du- 
ca elfendofene  morto  alcuni  giorni  do- 
po , Sforza  fu  invertito  ‘ delle  infegne 
del  Duca  di  Milano  in  pregiudizio  del 
fuo  pronipote  > che  avea  folamente  eia? 
que  anni  di  età.  Carlo  trovava!!  allo- 
ra in  Piacenza;  e nè  egli  nè  la  fua 
Corte,  abbandonata  com’ ella  era,  pote- 
rono riflettere  fenza  orróre  fu  la  viK 
lan'ia  e le  Tee  pratiche  di  Sforza . 'la 
Egli  è probabile,  che  sijatto  or- 
rore ,e  la  fcherzevole  condotta  di  Sfot* 
%a  riguardo  alle  fue  promette*  faceflero 

co- 
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così  forte  impresone  nell’  animo  di 
Carlo  , che  non  effendofi  a lui  uniti  , 
come  fi  afpettava  jgl’/^/z'/Jw^averebbe 
voluto' ripaflare  le  Alpi , ove  non  avelie 
incontrato,  un  fortiffimo  incoraggiamen- 
to  da’  nemici  di  Pietro* de  Medivi , 
Lorenzo  e Giovanni  de  Medici , de’  qua- 
li abbiamo  già  fatta  menzione  , elTen. 
do  frappati  dal  loro  imprigionamento, 
fi  portarono  da  Carlo  in  Piacenza  y 
ove  rapprefentaronò  la  poca  popolarità 
di  Pietro , e l’affezione  che  portavano 
i Fiorentini  a\  Francesi  , con  sì  vivi 
colori  , che  determinarono  Carlo  di 
procedere  avanti  ad  ogni  qualunque 
evento.  Pur  non  di  meno  Carlo  era 
cotanto  fol  lecito  ed  anfiofo  di  guada- 
gnare a fe  i Fiorentini  , che  mandò 
loro  nuovi  ambafeiatori , offerendo  a* 

, j.  medefimi  gran  vantaggi  , ove  gli  per- 
metteffero  di  procedere  avanti  y e mi- 
’t*  nacciando  loro  la  più  fevera  ed  afpra 
vendetta,  qualora  fi  foffero^attraverfàti 
alla  fua  marcia  .< 

I quali  : Questo  metraggio  operò  effetti*  gran- 
ai?!*”** dìffimi  su  gli  animi  del  popolo  Fio - 
fintino  , il  quale  prefentemente  vede» 

vali 
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vai 3 efpofto  alla  indignazione  di  un 
gran  Re, meramente  per  la  impruden- 
za di  Pietro  de  Medici.  Egli  era  chia- 
ro , che  Carlo  , qualora  non  vi  fofle 
(laro  il  fuo  rifentimento  contro  dì 
Pietro  , farebhe  marciato  in  Napoli  , 
lenza  toccare  i territorj  Fiorentini  y ma 
egli  erafi  determinato  di  . Soggettare 
]a  Tof catta  , prima  x;he  ne  procedef- 
fe  oltre  , e marciò  per  la  drada  di 
Parma  , alle  i danze  di  Sforza  , con 
cui  egli  fi  era  di  jSrefente  riconcilia- 
to , ed  il  quale  cercava  di  divenire 
padrone  di  Fifa  . Conciofiachè  la  fua 
armata  lode  data  fortificata  per  la  unio- 
ne degli  Svizzeri  da  Genova  , egli  il 
avanzò  vittoriofamente,e  prefe  diverfe 
piazze  che  apparterievanfi  a’  Fiorentini 
nella  Lunigiana  , I Fiorentini  ,o  piut- 
todo  Pietro  de  Medici,  rifolfero  di  far 
fronte  contro  di  lui  a Serazana  o Se - 
raza /itila  , in  un  paefe  dove  la  fua 
armata  trovarehbe  difficile  a poterli 
proccurare  qualche  foffidenza,  qualora 
coteile  piazze  facedero  refidenza- 
Ma  i Franceft  prfifeguivano  la  guer, 
ra  in  una  maniera,  che  per  molti  an- 
ni 
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ni  non  era  (lata  faputa  in  Italia . Cia- 
fcuna  delie  loro  più  lievi  fcaratnucce 
veniva  accompagnata  da  maggiore  fpargi- 
mento  di  (angue,  di  quelche  erafi  fpar 
fo  per  un  fecolo  addietro  nelle  più 
grandi  battaglie  quivi  pugnate..  La  lo- 
/ ro  artiglieria  era  irrefiftibile , ed  etti 
pattarono  a fi]  di  fpada  una  guernigio- 
ne  che  loro  fi  oppofe.  Tutte  quefte 
confiderazioni  forprefero  e fcoraggiaro- 
no  Pietro  de  Medici , il  quale  veggen- 
do  un’  avverfione  cosi  forte  contro  di 
lui  in  Firenze  , venne  ad  una  rifolu. 
zione  indegna  del  fuo  grado  e della 
fua  famiglia,  che  fu  quella  di  gittarfi 
a piedi  del  Re  Francefe  . Tutto  ciò 
che  può  allegarli  in  favore  di  Pietro 
per  cotefta  sì  codarda  rilòluzlone  , (T  fu 
1’  inabilita  delle  corti  di  Roma  e di 
Napoli  a poterlo  foftenere  , unito  a’ 
Irefchi  rifentimenti  de’  cittadini  Tuoi 
compagni  contro  di  lui  , cagionati  per 
un  nuovo  ordine  emanato  da  Fmnceji  per 
tutt  i mercanti  Fiorentini , Lenza  niuna 
dilìinzione,  di  evacuare  i loro  dominj. 
Mentre  che  Pietro  ftavafi  preparando 
per  io  fuo  viaggio  , effendo  marciato 
- un 
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Uff  diftaccamento  di  cavalli  e fanti  Fio • 
rentini ,( otto  Paolo  Orjwi  ^ a rinforza- 
re la  guernigione  di  Sera%ana,i[  mede- 
fimo  fu  fatto  in  pezzi  da’  Francefi  ; 
ficchè  eflendo  (tato  ammetto  con  qual 
che  difficoltà  alla  prefenza  di  Carlo  , 
la  cui  armata  ne  flava  innanzi  a Se- 
raganella,  e nella  piti  indicibile  angu- 
ria , egli  convenne  ed  accordò  nella 
più  abbietta  maniera  più  di  quelche 
fu  da  lui  ricercato  . Egli  adunque  im- 
mediatamente diede  in  mano  de.FVv?«- 
ctft  Stracana , Stxaxanclla , Pietra  San- 
ta, e le  cittadelle  di  Fifa  e Livorno  ; 
avendo  nell’  ifteffo  tempo  il  Re  pro- 
meteo in  virtù  di  un  iUrumento,  di 
rciìi coirle,  totfo  ch’egli  afeendette  .fui 
trono  di  Napoli  ; e che  i Fiorentini 
dovettero  pagare  per  * la  protezione  ed 
amicizia  de’  Franceli  200,000.  fiori- 

ai  (^)<  . - 
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(A)  Sforza  arrivò  nel  campo  Fran- 
cefe  il  giorno  appujjby  e Pietro  gli  dif- 
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E rtjia  Le  cotjceflionì  di  Pietro  aflicurarotto 
'qlifteflo.  tutta  *a  Tofcana  al  Re, e gli  aprirono 
la  flrada  nella  Romagna , dove  il  Du- 
ca di  Calabria  flava  trincerato  dentro 
le  ben  forti  linee  di  un  campo  vici- 
no Faenza  , le  quali  furono  sforzate 
da’  Francefi  con  grandiffimo  fpargimen- 
to  di  fangtìe.  I Fiorentini  prefenteraen- 
te  fi  fottomifero  a Carlo  ; ed  il  Duca 
non  fa  pendo  a chi  doVefle  mai  fidarli, 
fu  obbligato  a ritirarfi  con  precipitane 
fotto  le  mura  di  Cefenaya  di  la  ver- 
Jo  Roma  ; talmente  che  gli  affari  de’ 
Napoletani  cominciarono  di  prefente  a 
portare  un  afpetto  molto  cattivo.  Egli 
, era  manifeflo,che  l’inafpettato  progret 
fo  ,de’  Franceft  in  Italia  erafi  dovuto  > 
• . -i  attribuire  alla  pufillanimita  di  Pietro. 
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fe , ch'egli  era  andato  in  cerca  per  in - 
contrarlo  , ma  che  lo  avea  sbagliato  , 
perche  et  fupponea  eh'  egli  avejfe  prefa 
uri  ultra  (ìrada . Uno  di  noi , replico  Sfor~ 
"za , con  un  forrifo  io  credo, che  labbia 
sbagliata. 
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de  'Medici  ; ed  i Magi  fi  rati  di  Firenze 
mandarono  alcuni  de’  Tuoi  più  impla- 
cabili nemici  in  qualità  di  loro  amba- 
fciadori  al  Re  ; per  lo  che  Pietro  , fol- 
to pretetto  di  efeguire  le  ultime  fue 
promefse  a Carlo,  fi  portò  in  Firenze , 
dove  i miglioti  Tuoi  amici  lo  riguar- 
darono con  freddezza,. e non  fidamen- 
te gli  fu  negata  r artmiffione  dentro  il 
palazzo  delia  Repubblica, ma  fu  ezian- 
dio proclamato  ribelle  infieme  co’  fuoi  due 
fratelli  ; laonde  tutti  e tre  fe  ne  fug- 
girono a Bologna,  dove  furono  ricevu- 
ti da  Bentivoglio  co’  più  amari  rim- 
brotti fopra  ' la  rea  condotta  0 codar- 
dìa di  Pietro . 

Per  quella  rivoluzione  dello  Stato  Fio.  Ribelli** 
ratino , i Pifani  ne  ricorfisro  al  Re,^ 
/congiurandolo  che  gli  votefse  liberare 
dal  giogo  oppreffivo  de’  'Fiorentini 
Ohe  quel  Monarca  promife  di  fare, con- 
tro la  forma  della  fila  convenzio- 
ne . Quindi  'il  popolo  rovefciò  gU 
ftendardi  Fiorentini  ; ed  il  Re  efsen- 
dofi  avveduto  del  fuo  errore , ordinò  a* 
Magittrati  Fiorentini,  che  continuafse- 
re  nelloMoro  cariche, ma  prefe  pofsef 
1/i,Mjod  VoL^6,Tom. 2.  3 Y fo 
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fo  della  nuova  cittadella  , lafciando  la 
vecchia  , eh’  era  di  poca  importanza 
a’  Fifoni y con  gran  difpiacere  di  Sfor* 
%n , che  rimafe  delufo  nel  Tuo  difegno, 
avvegnaché  fperafse  di  efsere  pollo  in 
pofsed intento  di  Fifa . , , 

Carlo  tn.  Carlo  trovavafì  allora  in  Fifa , e man- 
renze  co,  dandoli  a chiamare  D' Aubigny  perchè 
me  un  ’ a lui  fi  uniffe  , ne  procedè  verta  Fi. 
conguìjia-  fgyi%e  j nella  qual’  entrò  in  mezzo  alle 
Tue  guardie  ed  armata come  un  con- 
quihatore  col  *fuo  cappello  in  teda,  e 
colia  Tua  lancia  impugnar?  « Or  quella 
skterribile  com  par  fa,  tuttoché  i Fioren- 
tini folfero  avviliti  c divifi  tra  loro, 
pure  affatto  non  gli  fcoraggiò.C*r/o  avea 
più.  volte  dichiarato, ch’egli  afpettavali 
di  eflfer  pollo  in  poffelfo  della  Sog- 
nila di  quella  Repubblica  ; e veggen- 
do  i Fiorentini  ollinati  fu  tal  partii 
colare* fped't  melfaggieri  a Bologna  per 
richiamare  Fietro  « Medici , il  quale 
per  quello  tempo  erafene  preci  pi  te  voU 
mente  fuggito  in  Venezia*  M*  i Fi(h 
ramini  fi  erano  rifoluti  di  vivere  o 
morire  in  liberrh;  laonde  chiamarono 
tutt’i,  ioro  foldati  e (udditi  nella  Ca- 
;cl  7 « ,ìv>ìtT^.V‘ì  • fPriV 
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pitale, e fu  data  la  parola  che  nel  mo- 
mento quando  fi  fonie  Tuonata  la  gran 
campana,  tutti  dovettero  correre  alle 
arme.  Egli  è più  che  probabile  , che 
Cèrio  a vette  avuta  notizia  di  quella 
si  difperata  rifoluzione  , poiché  egli 
aveva  ogni  motivo  che  lo  potette  in- 
durre a profeguire  le  Tue  domande  , 
dalle  quali  però  finalmente  retrocedè, a 
condizione  che  i Fiorentini  permet* 
tetterò  a*  Tuoi  Deputati  di  rimaner, 
ne  in  Qjfenze  Torto  la  denominazione 
di  uomini  della  Roba  Lunga, con  cerca 
fpezie  di  giuredizione  ; ma  i Fioren- 
tini anche  fu  quello  punto  continuaro- 
no ad  ettere  inflefltbili.  Or’  egli  afpet- 
tavafi  in  ogni  momento  > che  la  città 
di  Firenze  avette  dovuto  reltare  Tom- 
merla  in  un  diluvio  di  Tangue  ; ma 
una  tale  calamità  fu  impedita  per  la 
incomparabile  magnanimità  di  Pietre 
difendente  del  famofo  Neri  de  Cappo- 
ni. Ettendofi  già  riabilito  un  giorno  per 
T ultima  finale  determinazione,  quan- 
do tati*  i partiti  fi  erano  attèmbrati 
alla  prefenza  del  Re,  Carlo  ordinò  al 
Tuo  legretario  che  ledette  i patti, eoa 
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cui  dovea  Firenze  comprarti  la  Tua  Ca- 
vezza : ma  perchè  etti  erano  alpri  e 
tirannici , appena  il  fegretario  ebbe  (ini. 
to  di  leggere  il  foglio  , che  Pietro  fi 
alzò  con  empirò  dalla  fua  Tedia , e 
(frappatolo  dalle  di  lui  mani , lo  lacerò 
in  pezzi  innanzi  al  cofpettto  del  Re; 
„ Ora  egli  difle  , o Sire  , voi  potete 
„ far  Tuonare  le  voftre  trombette , che 
„ noi  fa  rem  Tuonare  le  noftre  campane  „ 
e ciò  detto  fe  ne  ufci  fuora  leguito 
da’  Tuoi  compagni  . I Frane  afa non  e- 
rano  ignoranti  della  faviezza  e fpirito 
di  Capponi  , il  qual’  era  rifeduto  nel- 
la loro  cortqMn  quali  ih  di  ambafcia- 
tore  Fiorentino . Efli  furono  (paventa- 
ti per  -l’audacia  della  fua  condotta  ; (ìc- 
chè  avendo  civilmente  defiderato,  che 
ritornaffero  i deputati  , egli  fu  fatta 
una  convenzione  , per  cui  Firenze  do- 
veva edere  amica  e confederata  della 

\ 

Francia  ; e fu  convenuto  ancora  , che 
le  cittadelle  di  Fifa  e Livorno  , con 
Pìetrafanta , Scrazana , e Serazanelta  , 
dovedero  edere  redimite  da  Carlo  , 
fubito  eh’  egli  fode  in  podedo  di  Na- 
poli y o tòdo  eh’  ei  foJde  ritornato  in 
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Pr  oncia  ; ma  che' ira  tanto  le  loro 
rendite  doveflero  accreleerfi  ai  Fioren- 
tini: che  la  ribellione  de’  Fifoni  do- 
vefs’elfere  perdonata;  che  i Fiorentini 
non  doveflero  dare  niuno  patio  nella 
guerra  prefente  , fenza  farne  prima 
inteti  due  ambafeiarori  , che  i!  Re  era 
per  lafciare  dopo  la  Tua  partenza  ; che 
i feguaci  di  Pietro de  Medici  una  co’ 
Tuoi  due  fratelli  dovettero  elTere  tolti 
dal  Mondo  f ma  Pietro  non  dovefle 
venire  nella  diftanza  di  eento  miglia 
da’  confini  della  Repubblica  ; nè  i 
Tuoi  due  fratelli  nella  diftanza  di  cen- 
to miglia  dà  Firenze . I Fiorentini  poi 
dovevano  eflfere  nella  libertà  di  ridur- 
re colla  forza  delle  arme  tutti  quelli, 
che  fi  ribellaflfero  contro  di  loro  ; ed 
il  Rer  che  dovea  ricevere  quarantamila 
ducati  in  contante*  ed  altri  fettantamila 
iti  apprefso,  colla  più  folenne  forma- 
lità giurò  per  1’  adempimento  di  tut- 
ti cotefii  articoli . 

Nruw  popolo  per  avventura  com- 
parve giammai  piu  grande  , come  fi 
inoltrarono  i Fiorentini i durando  tutto 
il  corfo  di  quello  avvenimento»  CWa 

3 Y 3 da 
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da  Firenze  fece  pafsaggio  a Siena  , e 
di  Yk  fi  trasferì  a Roma , ove  il  Papa 
era  prefentemente  inclinato  a favorirlo; 
ma  era  talmente  divifo  1*  animo  fuo 
fra  le  fperanze  ed  i timori , che  Carlo 
non  lo  potè  fifsare  ad  alcuna  rifoltfzio- 
ne.  Finalmente  però  prevalfero  i fuoi 
timori  , ed  egli  cede  a tutto  ciò , che 
fu  da  lui  domandato,  ficchè  ordinò  al 
Duca  di  Calabria  colla  fua  armata , 
che  evacuafsero  lo  Stato  Ecclefiaftico . 
Carlo  entrò  in  Roma , come  avea  fatto 
in  Firenze  , ed  averebbe  depofto  il 
Papa  alle  ferventi  follecitazioni  de  Ro- 
mani , cos'i  Ecclefiaftici  che  fecolari  , 
fe  Ale/ andrò  VI.  non  avefse  corrotti 
alcuni  de’  fuoi  principali  favoriti , per 
modo  che  fu  tra  loro  effettato  un  ac. 
comodamente  con  grandifiìmo  onore  del 
Papa  . Qui  fiaci  perraefso  di  far  men- 
zione , che  mentre  Carlo  ftavafi  av- 
vicinando in  Napoli , Alfonfo  , eh’  era 
oltremodo  .malveduto  da*  fuoi  fudditì, 
abbandonò  il  fuo  Regno  , ed  il  fuo 
figlio  fu  incoronato  ; ma  anche  que* 
fti  tra  pochi  giorni  fu  obbligato  a 
cedere  alla  fertutvt  fuperioic  di  Carlo, 

il 


Digìtized  by  Google 


L'IJÌori*  di  Firenze.  io5p 
il  quale  quali  fenza  niun  colpo  di  veti, 
tò  padrone  di  quel  Regno  così  gran- 
de e popolato. 

Carlo  prima  della  fu*  partenza  da 
Firenze  avea  trafeurato  di  dare  gli  or- 
dini  , che  lì  pagalìero  ai  Fiorentini  le  ed  » Fio- 
rendite  Pifanc  ; ficchè  i Pifani  fi  av  . renimi, 
vai  fero  di  quella  ommiflìone,  ed  efsen- 
do  favoriti  da’  governatori  Franccfi  , 
efpuifero  dalla  loro  citili , od  impri. 
gìonarono  tutt’i  Fiorentini  ;e  furono  fife 
(tenuti  dalle  repubbliche  di  Siena, Luc- 
ca , e Genova  , ma  principalmente  di 
foppiatto  da  Sforza  ; di  modo  che  i 
Pifani  ricuperarono  la  loro  libertà,  co- 
sì dentro  le  loro  mura  , che  nel  loro 
territorio  - I Fiorentini  in  rutto  que- 
llo tempo  dipendeano  dalla  buona  fe- 
de di  Carlo  per  cfsere  rifatti  de’  loro 
torti  ; ma  Carlo  fu  - influito  da’  Tuoi 
cortegiani,  e dalla  propia  Tua  naturale 
inftabilità  , a favorire  più  tofio , che  a 
reprimere  e fedare  la  ribellione  , onde 
tenne  a bada  i Fiorentini  con  ri fpofte 
, piene  di  dilazioni  ; ficchè  finalmente  i 
Fiorentini  prefero  le  arme , e ricu  peraro- 
no  varie  piazze  nello  Stato Pifano.Car- 

• j Y 4 s 1 ■ » lo  , 
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lo  alia  fine  ftabilì,  che  gli  ambafcia* 
tori  di  amendue  ì popoli  lo  aftìftefse» 
ro  per  afcoltare  le  allegazioni  di  eia- 
feuno.  - * 

■ I Pifani  deputarono  Burgundio  Lola 
uno  de’  loro  concittadini  per  efsere  di- 
citore ; ficcome  i Fiorentini  deputare 
no  France/co  Soderini  allora  Vefcovo 
di  Volterra , e quindi  Cardinale  . Cia. 
feuno  di  loro  perorò  la  caufa  de’  Tuoi 
principali  con  tutta  la  maggior  vivez. 
za  delle  loro  abilita. Lolo  s’inveì  con- 
tro la  fuperbia*  tirannia  , oppreflTione, 
t crudeltà  de’  Fiorentini , che  aveano  ri- 
dotta Fifa  in  milena.,  la  quale  fu  un  tem- 
po  una  nobile  repubblica  ; mentrechè 
Soderini  dall’  altro  canto  infide  fu  quel  * 
doppio  diritto  , che  i Fiorentini  avea* 
nò  riguardo  a Pifa^e  per  le  Leggi  di 
patto  e di>  conquida  (a)  ; e che  Pi/a 
era  tenuta  della  di  lei  efiftenza  a Fi- 
renze ; * e conchiufe  con  ridurre  alla 
memoria  del  Re  il  giuramento  ed  i 
patti  onde  fi  era  obbligato. 

Carlo  favorì  i Pifani , ma  propo- 
-c  - • ■ ; , fe 
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fe  diverti  efpedienti  per  tener  quieti  i 
Fiorentini  , i quali  tutti  furono*  ri-ì 
gettati  . Nulla  però  di  manco  elsa 
fu  obbligato  a temporeggiare  , concio* 
fiachè  gli  mancafse  il  danaro,  e man- 
dò il  Cardinale  di  5*.  Maio  a Firenze 
fotto  pretefto  di  reintegrargli  nel  poti 
fefso  di  Pi/a , ma  con  ordini  fegreti* 
che  gli  tenefse  tuttavia  a bada  , fin 
tanto  che  non  ottenere  il  danaro,  che 
ancora  non  era  dovuto . Tutta  vol- 
ta però  i Fiorentini  generofamente 
fecero  T altro  pagamento  di  40,000* 
ducati  ; ed  il  Cardinale  fi  portò  a Pu 
fa , ove  invece  di  porre  i Fiorentini 
in  pofsefso  della  citth , efso  aumentò 
la  >guernigione  France/c^e  pretefe  che 
non  potea  fare  niun  fervizio  ai  F/o. 
ventini  ; poiché  non  efsendo  faldato  r> 
ma  bensì  un  Eccletiatiico , non  potea 
fuperare  1’  oftinatezza  de  Pisani . Frat* 
tanto  i • fecondi  di  giorno  in  giorno 
andavano  crefcendo  cosi  in  fortezza  * 
che  in  coraggio  . Sforza  avvalendoti, 
dell*  Agenzia  de’  - Genove  fi  , che  tut- 
tavia erano  in  guerra  co’  Fiorentini  * 
mandò  loro  un  forte  rinforzo  cosi  di 
cavalli  che  di  fanti  Cotto  Lucio  Mal- 
vezzo 
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vezzo  uno  de’ Tuoi  più  bravi  e migliori 
. Generali)  e" privatamente  incoraggiò  i 
Sienefi  a mantenerli  il  pofsefso  di  Mon- 
te Pulciano , che  fi  era  ultimamente  ri- 
bellato da’  Fiorentini , ed  era  pafsato 
alla  parte  loro. 

Il  governo  I Fiorentini , come  fe  la  perpleflità  de* 

ze  \ llor-  ^oro  a^ar*  rlc^eclefffl  una  continuàzio- 

Hintto.  ne  delle  loro  divifióni , erano  in  que- 
llo tempo  divifi  in  infinite  fazioni  in 
quanto  ai  rittabilire , o piuttofto  ri- 
comporre la  loro  forma  di  governo. 
Ei  fembrava,ch’  eglino  dattero  un*  oc. 
chiata  indietro  con  loro  forprendimen- 
to  ed  orrore  alla  loro  fituazione  fotto 
la  famiglia  de  Medici  ; nè  confiderai 
fero  tutti  quei  vantaggi  ch’ella  avev* 
apportato  alla  loro  patria  , come  un 
equivalente  per  quello  interrompi  mento 
ch’etti  aveano  dato  al  potere  del  popolo. 
Etti  a dir  vero  aveano  prefervate  le  for- 
me della  Cotti  tuzione  , ma  le  aveano 
private  della  fottanea  ; e non  s)  to- 
lto Carlo  ebbe  lafciata  Firenze  ; che 
fu  tenuta  un’  attèmblèa  nella  Gran 
Piazza  avanti  il  palazzo  di  tutto  il 
colpo  de’  Cittadini,  chiamato  Parlamen- 
to 
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to  (a)  ; e quivi  fecondo  il  noftro  au- 
tore, eflì  formarono  un  modello  appa- 
rentemente  popolare,  ma  in  realtà  in- 
tefo , ed  indirizzato  per  lo  intereffe  di 
alcuni  pochi  • I Fiorentini  prontamen- 
te ravviarono  i difetti  di  quello  mo- 
dello ; talché  tortamente  dopo  fu  tenuta 
un*  altra  affembièa  per  farvi  delle  al- 
terazioni . In  quell*  affembièa  Paolo 
Antonio  Soderini  fece  una  ben  lunga 
parlata , raccomandando  una  forma  po.  •*» 
polare  di  governo, in  cui  fece  una  di- 
{finzione  fra  il  potere  ordinario  ertra  su  tal 
ordinario  degli  Magiflrati  . Egli  prò*  P-rt,c°l ** 
pofe  che  tutti  i maeftrati  , ed  officia-  re' 
li  inferiori  cos'i  nella  Cittì  che  nel 
territorio , doveffero  effèr  eletti  in  un’ 
affembièa  di  tutti  coloro  , che  fodero 
leggittimamente  qualificati  per  aver 
parte  nel  governo  ; e che  non  dovet 
fero  pubblicarti  alcuna  forta  di  nuovo 
leggi  9 fuorché  da  tale  afsemblèa  . Egli 
pensò,  che  queitò  metodo  farebbe  un 
incentivo  per  gli  cittadini  di  afpirare  al 
publici  officj  per  mezzo  della  virtù , 

‘del 


I .» 


* i 


(a)  Nel  Parlamento  Guicciardini  libi,  ii. 
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del  merijo  , e della  modeftia.  la  quinto 
poi  al  potere  o facoltà  ftraord inarie  * 
quelle  che  concernevano  alia  pace  od 
alla  guerra  * alla  correzióne  delle 
leggi  , e ad  altre  materie  della  più 
alta  importanza  nel  governo,  egli  prò- 
pofe  che’l  popolo  dovefse  fcegliere  un 
magiftrato  feparato  per  tal  propofito  > 
il  quale  doveffe  unirli , e deliberare  inde» 
jpendentemente  da  effi  in  tutti  gli  af- 
fari commefiì  alla  loro  determinazione) 
perchè  richieggono  di  effe  re  trattati  con 
fuperiore  fagacità , dottrina  * e fegre- 
tezza  Egli  giudicò  , che  fu  cotefti 
due  punti  dipendea  la  vera  forma  del 
geverno  popolare , che  avrebbe  potuto  con 
agiatezza  e comodo  divenire  più  polito* 
migliorarli  da’  Gittadini  fuoi  compa- 
gni fintantoché  poi  arrivafse  alla  fu  a 
perfezione  ; e difse  ancora  doverli 
attribuire  a quella  partizione  di  po- 
lizia dà  lui  propofta,  che  lo  Stato  di  Ve* 
nenia  avefse  cosi  lungamente  mante- 
nuta la  fua  libertà  ed  independenza-. 
Configliò  in  oltre  a membri  * che 
quivi  erano  , di  avvalerli  della  pre- 
dente opportunità  , ora  eh’  elfi  era- 
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no  propriamente  padroni  , per  intro- 
durre quello  modello  popolare  . 

A Soderinifu  rifpofto  dà  Guido  An- 
tonio Vefpucci  cittadino  parimente  di 
grande  eminenza  , il  quale  trattò  la 
propofizione  di  Sodenni  come  chimeri- 
ca ed  impraticabile  y e fra  tutti  i po- 
poli del  Mondo  in  menoma  parte  adat* 
tabile  al  genio  dei  Fiorentini . Fu  per- 
tanto Tuo  pensamento , che  Firenze  fotta 
un  governo  popolare  potrebbe  feorrere  da 
un  eftremo  all’  altro , ed  efsendo  liberata 
dalla  tirannia  , potrebbe  immergeifi  nella 
•licenziosa,  ch’ei  difse  efsere  la  piggio, 
re  tirannia  . Egli  (limò,  che  era 
una  fpecihca  differenza  tra  le  ìloffi  tu- 
rioni di  Firenze  e Venezia , perchè 
la  feconda  aveà  mai  fenapre  un  Dogo 
alla  teda  del  di  lei  governo  • Egli  fi, 
appellò  all*  efperienza  dell’  iftoria  , fo 
mai  la  loro  propia  patria , egualmente 
che  Atene  e Roma  bob  falserò  (lato 
fempre  fai  vate  per  la  fa'jezza  di  po- 
chi dal  malo  governo  d<  molti  : ma 
perchè , egli  difse , vorefte  voioppor. 
vi  al  metodo  , eh’  •'  (lato  ftabilito 
dal  Parlamenta  , ii  cui?  lafaia  ogni 
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cofa  alla  difpofizione  de*  magi  (Irati 
che  non  fono  creaci  a vita  , ne  eletti 
da  alcuni  pochi  , ma  fono  (celti  per 
» via  di  bulsola  da  mezzo  di  coloro , che 
fono  qualificati,  fecondo  1’  antico  co- 
fiume  di  Firenze» 

1 fioria  di  Egli  è facile  , che  il  noftro  autore 

^oSava  medefiniQ  abbia  com  pollo  i difcorfi, 
auro  la  * che  pone  in  bocca  di  quelli  due  cit- 
Rdigiofo  tadini  9 per  meglio  illuftrare  quelle  po- 
litiche  materie  v che  allora  fi  agitava- 
no fra  i , fuoi  compatriota  : ma  la 
fcllU  di  un  Frate  Domenicano  pofe  in 
non  cale  tutta  la  loro  Capienza  . Egli  * 
era  di  Ferrara  , ed  il  Tuo  nome  fi 
era  Gioiamo  S.avanarola  , che  continua- 
mente  atingava  dal  pulpito , e finalmente 
fecefi  trasportare  da  cosi  alto  grado  di 
* cntulìafmc^che  fi  giudicò  invertito  del. 

lo  fpirito  ci  profezia.  Ad  un  entufiafla 
giammai  imo  vien  meno  il  guadagnar 
profetici,  particolarmente  in  uno  Stato 
libero  ; e fe  la  fua  dottrina  ammette 
della  politica  v tofio  egli  fi  vede  alla 
teda  di  un  gran  partita  . Savonarola 
era  un  giurato  flifenfore  dei  potere  del 
popolo  nei  governo  • Egli  profefsò  la 

pià 
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più  grande  avverinone  al  Papa  Alcf* 

J andrò  y ed  alla  Cafa  di  Medici , ed  in 
breve  tempo  divenne  così  popolare  , 
che  quali  più  non  temè  della  giu- 
(tizia  civile  , avendo  egli,  fecondo  le 
ofeure  e tenebrofe  idee  degli  Entufia- 
(ti,  predetta  V invafione  dell'  Italia  da 
armate  (traniere,  cui  non  potéano  op, 
porfi  nè  piazze  nè  truppe  ; e che  il 
governo  Fiorentino  era  gii  fu  l’orlq> 
di  un  cangiamento  , quando  V Italia 
era  in  una  piena  tranquillità, e la  cafa 
di  Medici  in  potere.  Egli  veniva  con- 
fiderato  dal  popolo  come  un  profeta, 
poiché  (jifapprovava  ogni  mondana  lec- 
ceratura  , ed  umano  prevedimelo  , 
e pretendeva , che  la  fua  informazio- 
ne veniva  da  Dio  medefimo  . In 
fomma  egli  adducea  f iftefsa  grande 
autorità  per  provare,  che  dovea  radu- 
naci un  nuovo  Parlamento,  affine  di  a* 
bolirfi  la  forma  prefente  di  governo, ed 
iltituirfene  un’altra  intieramente  popola- 
re.  I fuoi  argomenti  erano  irrefiftibili, vemcYio. 
ed  il  fuo  partito  era  così  numerofo  , tentino  è 
che  alla  fine  fu  determinato  , che  fi  * 
do vefse  (ormare  un  cpnuglio  fupremo  dj  dettato  n 
' tur. 


t 
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tutto  Tintiero  corpo  di  quei  cittadini, 
i quali  fecondo  P antiche  leggi  erano 
qualificati  a potere  occupare  podi  nel 
governo.  L’incumbenza  di  quello  Con- 
iglio fi  era  di  eleggere  tutt’  i Magi- 
li  rati  nella  Città  e nello  Statò,  di  Ila. 
bilire  i pubblici  fuffidj  , e fortificare, 
emendare,  od  alterare  le  leggi  efiften- 
ti  ; ficchè  efsendo  fiato  ftabilito  quello 
Configlio  fu  pafsato  un  pubblico  decre- 
tò, fecondo  la  forma  di  un’  amoiftYa 
jfttnicfc , per  abolire  tutt’  i partiti  ed 
odj  nello  Stato,  ed  impedire  le  difeor- 
die  future  con  ordinari  , che  tutte  le 
pafsate  trafgreffioni  e tradimenti  do, 
vefsero  porfi  in  alta  dimenticanza. 

Cosi  da’  delirj  dì  un*  folle  entufia- 
fia  furono  gittate  le  fondamenra  di 
una  nobile  Cofiituzione,  con  mettere 
una  potefià  legislativa  nelle  mani  de 
cittadini  legittimamente  qualificati  per 
le  cariche  nel  governo,  i quali  doveano 
dilporre  del  poter’  efècutivo,  com’  elfi 
giudicafsero  propio  . Quello  nuovo 
modello  àmmile:  de’  miglioramenti  , 
tua  quelli  furono  differiti  finattanto* 
che  ì cittadini  non  fi  fòfsero  neon* 

cilia- 
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dilati  al  medefirao,  e ne  avefsero  co* 
nofciuti  i Tuoi  beneficj. 

Prima  che  procediamo  ad  altro 
materie, noi  raccontaremo  (ebbene  non 
gih  in  ordine  di  tempo  il  fato  di  Sa - 
maltarola  . Gli  amici  de  Medici  e del 
Papa  avendo  ravvifato  fi  potere  prò. 
digiofo  ch’egli  avea  fopra  del  popolo, 
riiolfero  di  andarlo  ad  incontrare  col- 
le  fue  proprie  armi  ; e per  tal  fine  fe* 
cero  ufeire  in  campo  un  Franccfcanoy 
Ordine  di  uomini, che  fono  gli  nemici 
mortali  de’ Domenicani  (Not.%4.),il  quale 
fi  oppofe  a Savonarola  con  tanta  efficacia, 
che  in  . breve  tempo  il  popolaccio  fu 
divifo  fra  di  loro,  ed  i partiti  di  raro 
incontravano  fenza  venire  a colpi  ♦ 

Alla  fine  fu  trovato  un  Domenicano  Strati 
ballante  mente  ardito  di  proporre  una 
pruova,  per  ifperimentare  la  fanti tà  di  vanitola. 
Savonarola  , offerendofi  di  paffeggiar* 
per  un  accefa  pira  di  legno  ; ed  uu 
J/ì.Mod,Fol.$6.T.2 . 3 Z Fran. 

( Not.24.  ) Le  clance  Filolòtiche  , e le  diffe- 
renze delle  Scuole  fono  le  inimicizie  mortali  , che 
dicono  coftoro.  Quelle  inimicizie  come  niente  pe- 
fano  nella  bilancia  degl’ interelfi  pubblici,  non  fi 
han  per  nulla  : perciocché  in  tutto  il  rimanente 
i Francefcani  fono  amicirtimi  de’  Domenicani  . 

Il  fatto  fi  è , che  al  Savaqarola  oppofe~ 

Frauccfcano  popolare. 
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Francefcano  per  provare  la  fantità  dèi 
Tuo  Ordine  offerilfì  di  fare  lo  fteflo  . 
La  disfida  fu  accettata  da  ambedue  le 
parti,  e le  pire  furono  aceefe;  ma  quan- 
do i due  campioni  dovevano  entrare 
nella  pruova  del  fuoco  , ambedue  . non 
ebbero  cuore  *di  pattarvi . Il  Domenica, 
no  infiftea  di  piover  tenere  l’Oftia  San- 
ta nelle  fue  mani.* al  che  oftinatamen- 
te  fi  oppofe  il  Francefcano , conciofia- 
chè  ciò  non  fotte  parte  della  convenzio- 
ne ; e poiché  niuno  di  loro  volle  ce- 
dere , amendue  fi  fottraflfero  dall’impe- 
gno. I Francefcani  non  per  tanto  gran- 
demente trionfarono  fopra  de’  Domeni- 
cani ; ed  il  partito  di  Savonarola  aven* 
do  fcorto , che  la-  fua  fantità  non  cor- 
rifpondev’a  quelle  idèe  eh’ e (lì  ne  avea- 
i -u-  no  concepute  , lo  abbandonarono  al 
v.  furorè  degli  Tuoi  nemici.  I Magiftrati 
motti  da  compaflione  , defiderarono 
ch’egli  fcappaffe  via  ; ma  quantunque  ei 
fapéffe  , che  molto  potenti  ed  inve- 
terati erano  ì fuoi  nemici,  pure  ricusò  di 
lafciare  la  città;  per  la  qual  cofa  egli 
fu  arredata  e fu  pollo  ben  fette  volte 
alla  tortura;  ma  poco  credito  egli  è da, 
prefiarfi  alfe  confezioni  eftorte  dalla  cor- 
da: pur  con  tutto  ciò  dìcefik,  ch’egli  fi 
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eonfefsò  di  effere  un  falfo  profeta,. e 
che  avea  fatto  abufo  delle  confeffioni 
auricolari , così  di  quelle  che  veniva- 
mo afcoltate  da  lui  medefimo,  che  di 
quelle  che  gli  erano  (late  comunicate 
da’  fuoi  frati . Ei  fu  alla  fine  conclan-  Morteci 
nato  una  con  due  della  fua  Frater-  roja> 
sita  alle  fiamme,  in  cui  furono  gittati  i 
loro  corpi  , dopo  di  effere  (fati  ftran* 
golati . (Not.25.) 

Egli  può  dirti  che  Carlo  Vili,  di  Carlo 
Francia  non  fi  abbia  prefo  tanto  fa, 

(lidio  e pena  in  conquiftare  il  Regno  cja  VHn 
di  Napoli  ì com’  ei.  fi  affaticò  in  perderlo*  cojinttaa 
Riufcì  in  farne  conquida  per  mezzo  ‘^oii 
di  quel  panico  timore, che  il  fuo  nuo per  una 
vo  metodo  di  far  guerra  e l’impetuo-  £***•  * 
(ita  Francefe  aveano  fparfo  per  Y Italia. 

Indi  lo  perdò  per  una  ferie  d’  infelici 
avvenimenti  caufati  da  mala  condotta, 
di  cui  niun  altro  averebbe  potuto  far- 
ti colpevole,  che  un  principe  di  debo- 
le  intendimento  fornito,  e circondato 
da  indegni  ficofanti . Avendo  egli  con- 
tratto un  infinito  difprezzo  per  gY Ita- 
• ' • 3 Z i liani 

mi  ■ » a 1 1 ■ ■ ■ min  . 1 

( Not.t5.  ) Quello  fatto  f ho  veduto  in  altri 
Scrittori  narrato  con  altre  circolarne  , e in  va- 
ti modi . Chechè  ne  fia  niente  ci  cale  U pesa» 

Àe  fé  ne  dica. 
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//*»*,  permife  agli  Tuoi  foidati  dì  feot- 
rere  in  ogni  forra  di  eccelli, e di  pra- 
ticare  ogni  qualunque  indecenza  , che 
porelfe  ferire  la  delicatézza  de’  ,fuoi 
novelli  fudditi,  i quali  tra  poche  Tet- 
ti mane  già  (limarono , che  la  feveritk 
Ar*goncfe  folte  di  gran  lunga  preferì, 
bile  alla  infolenza  Francefe  . A tutto 
quello  lì  aggiunfe,  che  Carlo  molto  lun- 
gi dal  riconofeere  lo  zelo  de’  Napoli* 
tani  ed  Italiani  , che  (ì  erano  uniti 
con  lui  , difpensò  tutte  le  cariche 
di  potere  , e di  onore  agli  Tuoi  fa- 
voriti Francefi  . Quanto  poi  a tutti 
gli  altri  affari  del  governo,  ei  fu  ugual- 
mente difattento  , e poco  follecito.La 
' fua  fcandalofa  rottura  di  fede  co  Fio. 
ventini ; 1’ effèrfi  egli  impadronito  de’ 
loro  cafielli;  il  ritenerti  il  pofledimen. 
to  di  Fifa  ; e la  fua  leggiera  con. 
dotta  con  Sforxa ,e  molte  altre  circoftan. 
ze  fecero  credere  a tutta  YEuropa , eh' 
egli  intendere  di  conquiftare  e ritener- 
ti tutta  f Italia  : di  modo  che  le  JRo- 
tenze  vicine  fi  videro  prefenteroeme 
polle  in  allarme  ed  abitazione.  &for~ 
xa  divenne  contro  di  - lui  un  iftro- 
menfo  cosi  attivo  ed  impeguato^^pMBi- 
jth  prlnia  lo  era  (lato 

» 'i 
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celante  e parziale;  talché  veggendofì  delti*' 
fo  in  tutte  le  fue  favorite  mire,  pertico- 
larmeate  in  quella  di  riaggiugnere 
Pifa  al  Ducato  di  Milano  , prefe  • 
fcandagliare  i Penexiani  , che  trovò  Formai*. 
difpotti  fecondo  il  fuo  defiderioje  lira* 
peradore  MaJJtmiliano  , il  quale  avea 
particolari  fondamenti  di  contefa  con 
Carlo  , anche  entrò  nel  loro  partito. 

Prima  che  Carlo  lafciafle  la  Francia  avea 


dato  a Ferdinando  ed  Jfaiella  di  Spa * 
gno  ,ìl  bel  paefe  di  Rojft gitone , aven- 
do i medefimi  prometto  di  non  mole* 

(farlo  nella  conquitta  di  Napoli)  ma 
eglino  toftamente  trovarono  de’  pre- 
tefti  e futterfugj  onde  rompere  cotali 
promette  e convenzioni  fatte,  con  pre- 
tendere eh’  erano  ftace  formate  fotto 
una  eccezione  rifpetto  al  diritto  di  ogni 
altra  perfona  ; e che  avevano  etti  Co- 
perto ancoraché  il  Regno  di  Napoli 
era  un  feudo  della  Chiefa  Romana) 
per  la  qual  cofa  etti  parimente  entra, 
rono  nella  confederazione;  e quanto  al 
Papa , anch’ egli  abbracciolla  con  tutto 
ardore . 

; Nulla  però  di  manco  gii  alleati 
giudicarono,  che  la  loro  confederazio. /*»*  dì 
se  fotte  imperfetta  , finché  nella  tue*  ""fi 
bà  J z J d«a-  uU* 
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oVCima  non  tiraflero  anche  i Fiorentini* 
Quindi  furon  fatti  i più  forti  ricorfi  e 
maneggi  per  confeguire  un  tal  fine  ; e 
Sforza  fi  offerì  <f  impiegare*  tutto  il  pa 
tere  e '-la  forza  della  lega  in  proteg. 
gergli  contro  il  rifentimento  di  Carlo , 
ed  in  alfiftergli  nella  ricuperazione  di 
Pi  fa  e Livorno  . Coteftà  offerta  unita 
infieme  alla  fcandalofa  'perfìdia  del 
Re  verfo  di  loro,  averebbe  pur  un'al- 
tra volta  mo0o  gli  animi  de'  Fio- 
rentini ; ma  elfi  aveano  fperimenrato, 
che  egualmente  poco  poteano  fidarli 
de’  Veneziani , di  Sforzale  del  Papa), 
come  pure  di  Carlo  , e perciò  fi  de- 
terminarono ad  otiervare  una  neutrali- 
tà . In  quella  loro  rifoluzione  vi  era 
una  più  forte  ragione  ; poiché  ave- 
vano elfi  impegnato  il  - Cardinale  di 
S.  Maio  per  mezzo  di  una  ben  grolla 
fumma  , affinchè  trattatili  • di  render* 
gli  affezionati  con  Carlo  , e pure  quei 
Cardinale  gli  aveva  ingannati  «Quando 
poi  eglino  fi  dolfero  con  Carlo  medefi- 
mo  , e lo  richiefero  di  obbligare  i 
Siene ft  a redimire  ad  elfi  Monte  PuL 
ciano  , etio  gli  trattò  fola  mente  con 
rimproveri  e .dileggi  ; ma  pur  non  di 
meno  crederono,  che  il  loro  uterefit 
* - > .»  ? folle 
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fotte  più  Ikuro  con  Iqi  , che  cpn  Sfar- 
%a  , il  quale  le  mai  vernile  nel  polle* 
^diine/uto  di  lo  riterrebbe  per  fem. 

p re  ; laddove  Carlo  farebbe  Darò  im. 
mantinente  obbligato  ad  abbandonarlo. 

Carlo, nulla  oliando  U Tua  natura 
le  indolenza  , pure  videG  cpllernaro  , 
e indio  in  allarme,  quando  intele  la 
fortezza  della  lega  formata  contro  di 
lui  . Egli  ordinò  , che  la  guarnigione, 
che  avea  lalcjata  in  Atti  lotto  il  co- 
mando del  Duca  di  Orlcam  , folle 
rinforzata  dalla  Francia  ; ma  foprac. 
tutto  egli  mandò  un  nuovo  corpo  di 
600.  Franceft  per  rinforzare  la  fu* 
guernigione  a Fifa  r Ltbr  afatta  era 
in  quel  tempo  attediata  da  Malvex- 
xo  , eh’  era  nel  loldo  de’  Fifoni  , ed 
era  Dato  obbligato  a torre  via  l’attedio* 
ma  etteodolegLi  unita  una  nuova  guer- 
nigione , rinnovò  il  medefimo , e pre- 
te cosi  la  città  che  ’l  caDello  , che  * 
Fiorentini  non  poterono  foccorrere  per 
-Caula  delle  inondazioni  del.  Secchia  ; * 
-dopo  di  ciò  la  guernigione  trattò  il 
territori#  Fiorentino  come  un  paele 
-conquida*#  K J ^iurt^ini  fi  iagaaro- 
-00  aerea»  e&te  fpt?  f^trio  di  Qptefli  4- 
; *d  fgli  alla  fio  e ebbe  la  coa»- 
3 z 4 


io$6  L' IJloria  di  F irenze 
piacenza  di  afiìcurargli,  che  fé  aveflTero 
avuta  un  poco  di  pazienza,  averebbo 
dato  a’  medefimi  una  piena  foddisfa. 
zione  e riparo,  giacche  ora  (t  trovava 
di  ritorno  in  Francia  . 

'Ritorno di  Ma  per  quello  tempo  la  lega  avev’ 
^trf^ la  acquiftato  un  grado  formidabile  di  for. 
Francia  .tezza  » L’  armata  Franccfe  nel  Regno 
di  Napoli  era  fiata  grandemente  feema- 
ta,  e Carlo  fu  nella  neceffità  di  lafciarvi 
meta  della  medefima  , affine  di  prefer- 
vare  le  fue  conquide  ; ficchè  alle  re. 
plicate  notizie  del  fuo  pericolo  , egli 
iifolfe  di  correre  ogni  rilchio,  ed  aprir- 
li a viva  forza  la  fua  ftrada  verfo  Adi, 
nel  fuo  ritorno  in  Francia  . Pur 
non  di  meno  ei  prima  cercò  di  ot- 
tenere 1’  inveftitura  del  Regno  di  Na- 
poli dal  Papa  , cui  offerì  ampie  e 
grandi  condizioni  , qualora  ci  volef- 
fe  condi feendere  » il  che  fua  Santità 
ricusò  - di  fare  , e mandò  a chiamare 
una  porzione  dell’  artista  Veneziana 
• MÙancfc  per  difendere  Roma  in  ce- 
fo , che  Carlo  tentale  di  entrarvi . Sfor- 
na ed  i Vtncziani  fulle  prime  ordina, 
irono,  che  tre  mila  uomini  ne  andafic- 
fo  in  fua  affifienza  ; ma  dopo  ulterio- 
re rifieffione  , diedero  altro  comando 

' • 
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rifpetto  alla  loro  marcia  ; di  modo  che 
e(Ti  avendo  pofta  una  guarnigione  nei 
Caftellp  di  S.Angelo  , lafciarono  Romay 
in  cui  Carlo  entrò  , e pofcia  ne  mar- 
ciò pacificamente  per  tutto  lo  Stato 
Chiefaftico  , eccettochè  a Tofcanclla  , 
che  avendo  ricufata  1*  entrata  alle  Tue 
truppe , fu  afialita  e Taccheggiata.  Quin- 
di Carlo  arrivò  a Siena , dove  nulla 
oliando  gli  urgenti  motivi  , che  avea 
per  continuare  la  Tua  marcia,  vi  reftò 
per  Tei  giorni  , e diede  udienza  a'  de- 
putati Fiorentini , che  ne  ricorfero  da 
'lui  per  la  rettituzione  de’  loro  catte!» 
. li , fecondo  la  Tua  folenne  prometta  ; 
ficchè  per  indurlo  a compierla  , etti 
offerironfì  di  pagare  non  folamente  i 
trentamila  ducati  , che  tuttavia  gli 
erano  dovuti , ma  ben  anche  di  fcortarlo 
ad  Api  con  300!  uomini  d*  armi  e 
200.  fanti  fono  il  loro  Generale  F ran- 
ce/co Secchi  . Carlo  avendo  confedera- 
ta la  fituazione  in  cui  trovavafi , non 
averebbe  voluto  eh  tare  un  momento 
in  accettare  colette  offerte , Te  egli  fotte 
flato  rettamente  configliato  ; ma  Ligni 
fuo  parente,  ch’era  un  giovine, ma  Tuo 
principal  favorito  , covando  un  odio 
privato  contro  i Fiorentini  , gli  rap- 
ati prc* 
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prefentò  come  una  potenza  niente 
lìderabfle  , e che  1*  armata  Fronceft 
era  capace  di  aprir  fi  a viva  (orza  la 
firada  per  tutta  1’  Italia  feoza  la  loro 
affittanza  . A .lui  fi  unì  de  Pitws  , il 
quale  affettava  da.  Cmlo  il  governo 
di  Fifa  e Livorno  ; ma  U patte 
fa  via  del  fuo  Cordìglio  v lo  coofol**ir. 
Tono  ad  abbandonare  ogni  cola  d Fio, 
rent itti  , fuorché  Fietm Santa  e Seratante 
Je  quali  con  cederle  a Gcnovefi  , ei 
potrebbe  impegnargli  nei  fuo  interetìfe . 
<Così  andò  a vuoto  il  rioorfo  de’  Fio- 
rentini, ed  egli  è probabile:,  che  Ligni 
aveffe  una  mira  ulteriore  in  quel  configlip, 
che  diede  ai  fuo  Sovrano  Cu  tal  par- 
ticolare . Prima  che  Carlo  Ufciatìfe  Sie- 
na , un  partito  degli  ttelfi  $ieneft%  of- 
fendo male  fod disfatti  del  governo  de’ 
nove  Magtftrati •*  &«o  cui  fi  trovava- 
no-, ricorfero  per  letìfere  pigliati  folto 
la  protezione  di  Cario  , e per  avere 
una  guernigione  Fràncefe , comandata 
da  Ligni . Quantunque  tutto  il  rima- 
nente de’,  con fig lieti  di  Carla  b dif- 
fuadeflero  dall’ accettare  quella  offerta, 
pur  non*  di  meno  prevalfe  il  eoo  figlio 
di  Ligni i e Cario  ricevè  Siena  e tul- 
io.il  di  lei  territorio  tatto  la  juapro- 
r tc- 
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tezlone  , eccetto  che  Monti  Pulctana , 
lafciando  la  differenza  circa  un  tal  pun- 
to ad  eflere  aggiulfata  tra  gli  Sicnsft  ed 
i Fiorentini.  Carlo  avendo  labiata  a 
Sicnefe  la  elezione  del  loro  governato- 
re, eglino  fcelfero  Lignine  gli  fecero  un 
affegnamento  di  ventimila  ducati,  fol- 
to patto  e condizione  , eh’  ei  doveffe 
mantenere  un  offiziale  e 300.  fanti 
per  la  loro  difefa  . Egli  tomamente  lì 
teorie  , che  quello  sì  debole  giovane 
offiziale  formò  il  pendere  di  niente  me- 
no, che  farfi  Sovrano  di  Siena , efor* 
fi  ancora  di  altre  parti  della  Tofcana  ; 
ma  non  tantofto  ebbe  Carlo  lafciata 
Siena , che  il  configlio  de’  nove  ricu- 
però la  loro  autorità  e batterono  la 
guernigione  Francefe  , coltriogendota 
ad  ufeir  fuora  della  loto  città  « 

Gli  ambafeiatori  di  MaJJimiliano 
Imperatore  aveano  di  prefente  dato  fa  U%~ 
a Sforza  la  folenne  inveftitura  del  du  ***& 
cato  di  Milano  ; e così  elfi  , che  i Ve  * * 
neziaui  indulfero  Bentivoglio  a far’en- 
trare  i Bolognefe  nella  lega  . Avendo 
Sforza  intefo,  che  i Germani  erano  il 
folo  popolo  , eh’  eglino  potettero  affal- 
dare, e di  cui  fidarfi  per  opporfi  z Fran - 
te ft  , mandò  ad  arrotare  duemila  fan- 

ti 
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ti  Germani  , ed  ordinò  a Galeazzo 
di  S.  Severino , che  a (Tedi  alfe  A(ìt  col 
rimanente  de’  Germani  , eh’  erano  nel 
(ilo  fervizio  - In  tanto  Y avarizia  di- 
Sforza  lo  fece  rimanere  fruftraro  nel 
fuo  difegno;  poiché  i Germani  ricufa- 
rono  di  arrotarli  , non  avendo  voluto 
Sforza  venire  ad  accordare  il  prezzo 
da  loro  riemerto  . I Germani  poi  Tor- 
to Galeazzo  difettarono,  mentre  che  il 
Duca  di  Orleans  fu  cosi  bene  rinfor- 
zato dalla  Francia  ,che  non  (blamente 
difefe  Afli , ma  eziandio  fi  rendè  pa- 
drone della  importante  città  di  Nova- 
ra , e cinfe  di  alfedto  la  di  lei  citta- 
della ; e Sforza  , che  veniva  odiato 
da’  Milane f\)  avrebbe  dovuto  efsere  ro- 
vinato , ove  non  fofse  rtato  foftenuto 
da’  Veneziani  . 

Rifilata  Pietro  de  Medici , come  abbiamo 
8*^  ofservato  , trovavafi  a Venezia  , 
«fentlni;  quando  ricevette  la  lettera  di  Carlo , 
offerendogli  la  fua  amicizia  > e di  ri- 
ftabilirlo  infieme  nel  fuo  potere.  Egli 
comunicò  quefta  offerta  di  Carlo  a Ve- 
neziani , i quali  non  folo  rtrenuamen- 
te  lo  difsuafero  di  uniformarfi  al  vo- 
lere di  lui  , ma  eziandio  fecrera- 
znente  difpofero  alcune  guardie  fopra 
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la  di  lui  condotta  , perchè  ofservafsero 
i Tuoi  movimenti  , ed  im  pedi  fiero 
che  oe  fcappafse  via  . Tuttavia  però 
Pietro  de  Medici  trovò  il  modo  di 
portarli  a Cario  in  Siena  . I Fioren- 
tini fi  affettavano  > che  Carla  avrebbe 
fatta  loro  una  vifìra  , e che  infìem 
con  lui  avergbbe  condotto  Pietro  de 
Medici  ; Picchè  efsendo  fermi  in  quello 
loro  propofuo , eglino  im mediatameli* 
te  empirono  la  loro  cittk  di  truppe, 
e pofero  il  popolo  in  arme,  affinchè  fi 
opponefse  a qualunque  tentativo  , £he 
mai  fi  facefse  in  favore  di  lui  : e 
cotefla  dimoflranza  di  fpirrto  e rifa, 
lutezza  determinò  Carlo  a afciare  Fi- 
renze alla  Tua  mano  diritta  , ed  a 
marciarne  a Fifa  . Durando  il  bre- 
ve tempo,  eh’  ei  rimafe  colà,  giun. 
fero  notizie  del  prodigiofo  accrefcimen. 
to  di  forze  della  confedertzione , eh* 
erafi  di  prefente  aflembrata  vicino  Par- 
ma ; e di  bel  nuovo  fu  dibattuta  io» 
nanzi  a Carlo  1a  reflituzione  de*  ca- 
fielii  Fiorentini , ed  incornò  1*  oppofi- 
zionè  di  quello  fleffo  partto  , che  1* 
avea  prima  disfatta . Eglino  aggi  un  fe- 
ro a*  primi  loro  argonauti  , che  la 
fortezza  della  lega  doveva  rifai  un  po 
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étrofo  incitamento  pet  Carlo  a rire» 
itere  il  poffeffo  di  Fifa  , affinchè  po- 
tette avere  un  porto  di  mare  , in  cui 
potette  ririrarfi;  ove  mai  avefse  ad  in- 
contrare alcuno  infortunio  nella  Lotti- 
èarifìh  ; che  a’  Fiorentini , i quali  era- 
no egualmente  traditevoli  , come  gli 
altri  Italiani  , non  era  per  ni  un  con- 
to da  fidarli  il  medefimoje  che  il  ri- 
téherfi  da  lui  il  pofsefso  di  Livorno, t ra 
cofa  necefsafia  per  la  ficure2za  del  Tuo 
regno  di  Napoli  . Carlo  fui  principio 
C»k>  ri  kwhrèi  di  efsere  indeterminato,  quan- 
liene  il  do  i 'Fi fati  di  ogni  eth,fefso,  e con. 
poJTeJfodi  dizione  fi  gittarono  a Tuoi  piedi  con 
* ' Vfn  diluvio  di  lagrime  , (congiurandolo 
ridia  più  patetica  e commovente  ma- 
niera , che  non  gii  volefse  abbandona. 

• re  in  predi  de’  loro  pattati  tiranni  i 
I6*/© fintini  l da  cui  nulla  aveano  che 
appettare  di  preferite , fuorché  gli  efire. 
mi  rigori  'della  crudeltà.  Le  loro  feia. 
gare  mofsefo  finanche  le  guardie  Sviz. 
xere  di  Catto  , ed  uho  de’  loro  capi- 
tani nomati  Salaxan ,a  nome  di  tuc^ 
to  tl  reklo  jfupplicò  il  Re  di  con  fu  Iu- 
te il  pr^pii  fuo  onbre,  e quello  delia 
Ha  corona  \été  proteggere  i Pifatti 
1 [6p  nemici  ; e qualora  egli 
***  avef-  j 
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avefsé  bifogno  del  danaro  Fiorimmo  r 
eglino  erano  proMitfimi  di  depofitare 
a piedi  fuoi  i loro  collari  , il  vafella* 
mento,  il  danaro,  le  pendoni,  ed  an. 
che  il  foldo  . Comparendo  tuttavìa 
Carlo  irrefoluto , ne  feguì  una  fpezie  di 
tumulto,  e furono  minacciati  di  mo^-„ 
te  il  Cardinale  di  S.  Malo  , e tutti 
coloro  eh’  erano  intorno  alla  perfona 
di  Carlo , i quali  venivano  riputati  di 
elsere  nell’  intercise  de’  Fiorentini  ; 
e Carlo  tuttavìa , per  mantenere  alcune 
apparenze  di  giuflizia  , defiderò  che 
gii  ambafeiatori  Fiorentini , i quali  (i 
rimafero  a Lucca  ^gìì  andafsero  all’  in- 
contro ad  jìfti , ove  promi fe  di  dar 
loro  foddisfazione  . Quindi  efso  lafciò 
Fifa  dopo  aver  mutato  il  governatore 
della  cittadella  , e fortificate  le  guer- 
nigioni  degli  altri  caftelli . • 

Ora  ei  fu  conofciuto  , che  Carlo 
non  porca  procedere  ad  Alìi  fenza  ve-'  n*  labat. 
«ire  a .battaglia  . I confederati  eran 
forti  nel  Parmegiano  ; ma  tre  quarti  yQ™10" 
della  loro  armata  confiftevano  in  trup- 
pe Veneziane,  ,che  venivano  comanda* 
te  da  Francefco  Gonzaga  valorofo  gio- 
vane Principe,  fotto  di  cui  fervivano 
diverti  officiali  di  gran  fama  cd  efpe, 

* » J*  rien* 
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rienza  . Carlo  procedè  (otto  grandi  Van- 
taggi ; e quando  la  fu*  vanguardia  ar- 
rivò a Fornuovo  , il  Marefciallo  de  Gii 
’ domandò  in  nome  del  Tuo  Sovrano  un 
paifaggio  per  fé  medefìmo  , e per  la 
lua  armata.  Primachè  egli  a vede  tem- 
po di  ricevere  qualche  rifpofta,un  diflac- 
camento  de’  Franceft  fu  disfatto  da* 
Veneziani  ; ma  quelli  non  avendo  cu- 
rato di  profeguire  il  lorocolpo,  i Fmn . 
cefi  ebbero  tempo  di  raccorre  infieme 
tutte  le  loro  forze,  e l’audacia  dell'at- 
tentato di  Carlo  ricolmò  di  terrore  i 
Tuoi  nemici  . Finalmente  amendue  le 
armate  vennero  ad  azione  lungo  le 
fponde  dal  Taro , in  cui  i Franceft  fu. 

* reno  vittoriofi  , nulla  oliando  la  gran- 
de fuperioritk  de'  loro  nemici  in  nu- 
mero , e procederono  ad  AJìi  . Carlo 
non  fu  egualmente  profperofo  nelle  fue 
operazioni,  ov‘ egli  non  comandava  di 
perfona . Ferdinando  Re  di  Napoli  ri- 
entrò nel  poltelfo  di  quel  Regno  , e 
fu  vìgorofamente  foilenuto  cosi  da'  na- 
zionali, che  dagli  Spagnuoli  . Intanto 
una  fpeduione,  che  Carlo  avea  mandata 
cosi  per  mare , che  per  terra  contro 
di  Genova  , fu  accompagnata  da  lini- 
<H  eff;tti  ; mentrcchè  i Veneziani  c 

Sfor- 
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~Tor**  * tra iafciando  ora  da  parte  tutte1 
le  loro  mafiìme  frugali  , prefero  nel  lo- 
ro ferviziò  diecemiia  feelte  truppe  Ger- 
mane . La  piega  , che  gli  affari  avean 
prelo  in  Napoli  in  pregiudizio  di  C*r- 
favorevole  a’  Fiorentini , perchè 
rende  ii  loro  denaro  neceflario  per  lui# 
EHI  aveano  ridotte  in  fervitù  alcune 
piazze,  che  fi  erano  ribellate"  da  loro 
nelle  vicinanze  di  Pifa}  particotarmen- 
te  Pontefacco , che  fi  era  rendma  in 
termini- di  capitazione . I ibidati  Fi* 


renttni  non  per  tanto  fi  erano  taltnen*' 
te  innafpriti  per  lo  crudele  trattamento 
che  aveatio  ricevuto,  che  violarono  la 
capitolazione, con  porre  a morte  alcu- 
ni di  quei  Fr ance  fi  eh’  erano  fiati  nel 
forte,  e ne  averebbero  uccifi  molti  pià, 
le  non  fi  fodero  interporti  ì Commif* 
far;  Fiorentini . I loro  nemici  intorno 
a Carlo  prefero  da  ciò  precefio  di  rem* 
pere  il  trattato  ; ma  le  fue  ftretteztf 
lo  determinarono  finalmente  a fegnar* 
it>  coi  loro  depurati  il  che  ei  fece 
mentre  che  fi  trattenne  a Torino.  » 

* £‘“.  fi  furono  , che  tutte  le  cit ./"££• 
ta  e forti , che  fi  appartenevano  ai  Fio-  fra  Car. 

. renttnt , fi  dovefiero  immediatamente  * 
«ftituire  , obbligandoli  i Fiorcrnh^pct  l?™* 

A,  ^ual- 
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qualche  confiderazione  P*u  vantaggio  a, 
di  cedere  alla  fine  di  due  anni  Pietra 
Santa  e Setazan*  ai  Genoveft  , fe  Car , 
lo  fi  trovafle  allora  padrone  di  quella 
citta  : che  gli  ambafciatori  dovettero 
pagare  i trentamila  ducati  ,che  vi  erano 
di  attratto,  in  virtù  della  convenzione 
fatta  in  Firenze  , e che  dopo  h retti, 
tuzione  de  cattelli  > per  cui  etti  avea- 
no  la  fi  cure  zza  in  gioje  , i Fiorentini 
dovettero  improntare  al  Re  fui  credito 
de  Tuoi  appaltatori  o ricevitori  gene- 

iali  , fettemila  ducati, eh’ eglino  dove- 

ano  dittribuire  tra  gli  faoi  amici  in 
Napoli  ;che  ove  non  fottero  spegnati 
in  alcuna  guerra  in  Tofcana , eccetto 
quella  concernente  a Monte  Pulctano, 
dovettero  mandare  in  affluenza  de  Re 
di  Napoli  le  truppe, che  fervivacio  lot- 
to Vitelli  nel  Tifano  ; ma  qualora  poi 
fottero  liberi  ed  efenti  da  ogni  guerra, 
allora  dovettero  mandare  dugento  cin- 
quanta . uomini  d arme  nello  e o 
fervizio,  ma  che  non  dovettero 
. nerfi  più  lungamente  del  mele  di  Ut-  _ 
tobre;  che  i Pi/ank  dovettero  goder®, 
una  generale  indennizzazione,che  1 Qr 

iq  effetti  fi  dovettero  £ medefimi  re- 
tti- 

' * SL  v U.<u 
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Iittuire  , e che  do.veflero  eglino  else* 
re  incoraggiati  nella  coltivazione  delle 

*5**  f.  (c^e,12e  > e che  Tei  de’  principali 
cittadini  di  Firenze  fi  dovettero  dare  • 
al  Re  in  qualità  di  ortaggi. 

Mentre  che  ftavafi  negoziando  Altr* 
quefto  trattato,  eravene  un  altro  io  trrat*atoi* 
piedi  a Vercelli  fra  Carlo  e gli  alleati,  pIìTail* 
1 quali  gli  concederono  ogni  cofa,con 
intenzione  pofeia  di  nulla  adempierei 
Tutto  ciò  eh  erti  intendeano  fi  era 
d indurlo  a lafciare  f Italia  , il  che 
realmente  fu  efeguito  da  Carlo  . Sfora 
**  pofe  in  libertà  rutt’  i prigionieri 
Fr  ance  fi , rertitui  i navigli,  prefi  a Ra- 
palle,  ri molfe  il  fuo  Generale  Fracaf- 
fa  da  Fifa  y e confegnò  il  cartello  di 
Cenava  al  duca  di  Ferrara  , e adem- 
pì alcune  altre  poco  ettenziali  circo- 
Itanze  del  trattato, ma  fi  ftudiò  di  elu- 
dere  l’adempimento  del  rert oj  e tale 
1 ^a”‘ficìolo  Tuo  maneggio, qhe  im- 
pedì I efecuzione  del  trattato  di  Fifa 
tra  Cariò  ed  i Fiorentini . Tutto  que- 
llo ei  fece  fono  pretefto  , che  quan- 
tunque ei  forte  Sovrano  de  Genove  fi, 
pur  egli  non  avea  ni  una  poteftà  coni, 
piufiva  fopra  la  loro  condotta;  la  qual 

4_A  2 di- 
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difiinzione  fu  da  lui  inventata  dopo** 
che  fi  erano  fottofcritti  i trattali  . Sor- 
to quello  cavillofo  procedere  egli  fece 
rimaoer  delufo  il  Re  Francefe  de’Toc- 
corfi, eh’ erano  fiati  convenuti  di  doverli 
mandare  da  Genova  per  foftenere  il  Tuo 
jnterefle  in  Napoli;  ma  poi  fen?a  aver 
ricorfo  ad  alcuna  fona  di  prerelli , egli 
fece  arrefiare  Antonio  Vefpucci , eh’  era 
uno  de’  deputati  Fiorentini  , mentre 
che  fi  trovava  nel  fuo  viaggio  fra  To-  • 
tino  e Firenze  y col  trattato  nella  fua 
fcarfella,e  fpogliandolo  delle  fue  ferir- 
melo mandò  prigioniero  in' Milano. 
Avendo  ravvifato  dal  trattato  conchiu. 
forche  i Fiorentini  fuhito  che  fi  folle 
fenduta  Pi  fa , doveano  mandare  foccorG 
e di  uomini  e di  denaro  a’  Franeefi 
in  Napoli  , efso  ed  i Veneziani  fi  ftu- 
diarono  di  rintracciare  il  modo  come 
disfare  un  tale  arrendimene.  Ciafcuno 
dii  loro  avea  1’  occhio  e la  mira  fu  di 
Fifa;  Sforza  ve  l’avea  per  le  ragioni 
gik  accennate;  ed  i Veneziani  ve  J’avea- 
no,  conciofiachè  afpiralfero  alla,  fovra- 
quÌ  d’ Italia  y e conofceffero  che  i Fio- 
rentini non  poteano  prefervare  Livor*  i 
ire  fenza  Fifa  , eh’  era  la  porta  della 
\ <v  f-  * ^ Jw 
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“Tofana  , e loto  darebbe  il  comando 
di  tutto  il  Mediterraneo  . Sforza  pe- 
netrò il  loro  di  legno,  e Teppe  la  ma- 
niera onde  fchernirgli  ; ed  io  quello  mo- 
do Pi  fa  venne  pafciuta  di  fperanze  da 
amendue  coftoro . 

I Fiorentini  ben.  ravvifando  le  dif-  Rinnova. 
'ficoità  che  avevano  ad  incontrare, pri-  Yrjpmi 
ma  che  potelfe  *efeguirfi  il  trattato  di 
'Torino,  polero  in  piedi  un’armata, pre- 
fero il  cartello  di  Palaia , e fi  accam- 
parono innanzi  a Vico  Pi  fono  quafi  al. 
le  porte  di  Fifa.  Quivi  fi  ravvisò  che 
EntragueSy  ch’era  il  governatore  della 
cittadella  di  Pif*,  e gli  altri  Genera-  ** 
li  Franceft  furono  egualmente  pigri,  che 
gji  fletti  Ptfani  quanto  al  Tarn  mettere 
gli  Fiorentini  in  .quella  città  . Paolo 
Vitelli  infingendo  di  avere  ordini  fé- 
gréti  da  Carlo,  i gittò  dentro  Vico  Pi - 
fano%ò al  cui  affedio  furono  rilpinti  i 
Fiorentini  con  immenfa  perdita  e fcor- 
no  . Nulla  però  di  manco  effendo  ar- 
rivati nella  Tofcana  duplicati  auten- 
tici del  trattato  di  Torino,  Bcaumont 
•governatore  Francefe  immantinente  die- 
de Livorno  ai  Fiorentini ; ma  quando 
poi  etto  cominciò  a trattare  con  Eth 
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JFiorjm.  tragues  intorno  allarrendimento  di  !?#• 
%JZ/a  e delle  altre  piazze  * il  fecondo  lo 
tenne  cosi  egregiamente  a bada  , che 
i Fiorentini  furori  obbligati  a quere* 
ì larfene  con  Carlo  , che  trovavafi  a 
Vercelli  . Ei  parve  che  Carlo  biafi- 
* maffe  la  condotta  di  Entragues  ; onde 

gli  mandò  ordini  politivi,  i quali  non 
'furono  in  miglior  guifa  obbediti  de* 

> primi  , poiché  egli  tuttavia  trovò  la 
maniera  di  eluderne  1*  adempimento; 
-ed  i Fifoni , che'  di  prefente  teneano 
mel  loro  foldo  mille  raercenarj,  innal*  . 
zarono  un  forte  ben  munito  alla  por- 
* ta  Fiorentina  per  loro  difefa  » Quello 
• forte  giaceva  fotto  il  cannone  della 
cittadella  ; ed  Entragues  credendo*  che 
i Fiorentini  non  lo  poteflero  prendere, 
gl’  invitò  di  venire  alla  porta  Fioren- 
tina , e pigliate  il  pofleflò  di  Pif*  • 

. • Paolo  Vitelli  , che  i Fiorentini,  avea- 
®o  tirato  a loro  intereffe  , o piuttofto 
corrotto  dalla  parte  loro  * ben  conob- 
be, che  i Fifoni  fi  erano  detetermina» 
tei  a far  re  fide  n za , onde  ne  inftruV  co- 
sà bene  i Fiorentini  , che  già  efpu- 
gnarono  il  forte  e rincacciarono  nel 
fobborgo  i Pifani  , che  vi  «rati  detv 

* * * ' 
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’tro  ^ è quindi  entrarono  nel  medefl* 
mo,e  ne  prefero  il  pofleflo»  Me  men- 
tre che  fi  Rimavano  etti  (icori  di  lie- 

• ti  - fucceflì  v il  Governatore  f rancefe 
tutto  all*  improvvifo  fece  fuoco  (opra  le 
loro  truppe  sì  furiofamente,  chefuron  e(Ti 
obbligati  ad  abbandonare  quel  pofto  e 
ritirarfi  a F affina , donde  nuovamente 
efpofero  querela  a Carlo* 

In  tanto  per  vie  più  imbarazzare  1 
Fiorentini , gli  alleati  ed  il  Papa  ora 
fpofarono  la  caufa  di  Pietro  de  Medici v 
e del  fuo  parente  Virginio  Orfini  , e 

• cercarono  di  porlo  in  pofleflo  del  pò*; 
tere  , che  uvea  la  foa  famiglia  in  Fi» 
renne  * Cotefto  difegno  fu  con  robufiez- 
za  e gagliardìa  foRenuto  * P ietto  fi  ri- 
trovava pofleditore  di  diece  mila  du- 
cati in  danaro  contante»  Virginio  Or- 
fini trovavafi  alla  teRa  di  un  corpo  di 
truppe  veterane;  Bentivoglio  erafi  pre- 
fo  a foldo  da’  Veneziani , perchè  ope- 
rafle  di  concerto  con  Sforza  ; e Cate- 
rina Sforza  doveva  infeRargli  e recar 
loro  moleRia  da  Imola  e Forli . Que- 
Ro  piano  fu  formato  in  Roma , men- 
tre che  \ Veneziani  continuavano, tuc- 

4 A 4 ta* 

r 


pifegno 
di  favori- 
re la  Ca- 
fa  di  Me- 
dici . 


Digitized  by  Google 


1102 


L'IJforia  di  Firenze 


tavia  • in  guerra  co’  Sicneft  intorno  a 
Monte  Pulciano  , ov’  elfi  batterono  il 
reggimento  di  Giovanni  Savelli  , lo 
fecero  prigioniero  , o demolirono  una 
fortezza  che  gli  Sienefi  avevano  eret- 
ta fu  i confini  de’  dominj  Fiorentini  . 
Pietro  fu  Umilmente  incoraggiato  a 
fperare  affluenza  da  'Perugini,  il  cui  fo- 
vrano  era  il  Papa,  ma  il  loro  fignore 
ora  Baglioni  amico  della  famiglia  Medi- 
ti . Pietro  adunque  e Virginio  fi  partirono 
per  Roma  con  vive  afpettazioni  *di  buo- 
no fucceflo  dalle affluenze  promeffe  loro, 
ma  principalmente  gli  afpettavano  dal-, 
le  divifioni  che  prevalevano  in  Firenze. 
Elfi  continuarono  per  qualche  tempo 
nei  territorio  Perugino  , e renderono 
varjjfervigj  d’importanza  a Baglioni  ed 
a’  Perugini  . Nulla  però  di  manco  non 
poterono  elfi  tirare  alcuno  di  loro  a 
dichiararfi  in  lor  favore  , conciofiachè 
1 Fiorentini  gli  avellerò  indotti  ne’loro 
interefli  per  via  di  denaro,  ed  avellerò 
prefi  alcuni  della  famiglia  Baglioni  nella 
loro  paga  . Pietro  fimilmente  falli  un»*, 
fuo  difegno  che  avea  formato  contro 
4i  Cortona , il  quale  fu  feoperto  da  ua  i 
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► vìi  fuggitivo  , e non  (blamente  quella 
piazza  fu  rinforzata  dall’  armata  Fioren- 
tina , la  quale  tuttavia  ne  (lava  nel  ter- 
ritorio Pifano  , ma  furono  eziandio  pre- 
fe  tali  mifure , che  impedirono  a Vir- 
ginio Orfini  di  unirfi  cogli  Siene ft  . Pie- 
tro e Virginio  procurarono  io  apprettò 
di  sforzare  i Perugini  ; e ciò  unito  in- 
ficine alla  cattiva  condizione  delle  loro 
.truppe  , le  quali  non  afeendevano  a più 
di  goo.  uomini  d’  arme  e tremila  fan- 
ti^ fece  sì  che  > loro  amici  li  riguardai 
(ero  con  occhio  di  freddezza  «Tutto  quel- 
lo, che  poterono  etti  ottenere  da  - Sen- 
tivo gito  , fi  fu  il  permetto  di  arredare 
gente  nel  Bologitefe  ; e Sforza  aveva 
incoraggiato  Pietro  folamente  colla  mi- 
ra di  fraftornare  i Fiorentini  , mentre 
i Veneziani  riculavano  di  agire  , finche 
eglino  avettero  pruove  da  Sforza  , -eh’ 
egli  operafle  con  feri  età  e feniro  : ma  la 
vera  mira  e fine  di  entrambi  fi  era  di 
efpellere  i Francefi  Inora  di  Napoli.  * Il  Mé 
Fra  quefto  mentre  Pietro  c Virgin  Fer<H- 
nio  furon  obbligati  a ritirarfi  a Rapoh^ 
no  nel  Sienefe  ; ma  quivi  di(guftatofi*mMr>, 
il  Virginio  dalla  eaodotta  da’*  confederati 
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centrò  nel  fervizio  della  Francia  , e ne 
marciò  a Napoli , dove  1'  armata  del  Re 
V?>f  Ferdinando  ogni  giorno  guadagnava  pie- 
de . Fifa  trovava!!  tuttavia  nel  pofleflo 
di  Entragna ) il  quale  nulla  oliando  gli 
ordini  più  precifi  e perentorj  a lui  man- 
dati da  Carlo  , non  (blamente  ricusò  di 
confegnare  la  cittadella  a’  Fiorentini  ^ ma 
eziandio  nel  principio  dell’  anno  1496  , 
per  la  intervenzione  di  Lucio  Malvezzo, 
ch’era  un  Agente  per  Sforza  (quantun- 
que pretendeffe  di  agire  per  gli  Genovefi  ) 
egli  convenne  di  cedere  la  cittadella  a’ 
Fifani  fui  pagamento  di  ventimila  duca- 
ti * I Fifani  (Spularono  il  contratto , 
febbene  tutto  il  loro  Stato  non  fotte  ca- 
pace di  poter  radunare  la  metà  della  font- 
ina :•  ma  i Genovefi  loro  ne  improntarono 
quattro  mila  ducati  ; i Veneziani  altri 
quattromila  ; e Sforza  quattromila  altri, 
febbene  in  quell’  ifteflo  tempo,  egli  avef- 
fe  pretefo  di  negoziare  una  pace  perpe- 
tua  co  Fiorentini*  In  quefto  modo  i Pi- 
fani  furono  abilitati  a pagare  i ducati 
^ ventimila  , de’  quali  dodici  mila  Entra • 
m gues  appropiò  a fe  medefimo,  e dìvife  il 
retto  fra  le  fue  truppe  » 

L’opi. 


. • 


Digitized  tjy  Gì 


- 


?L*lftoria  di  Firenze  1105 
i V opinione  generale  , che  al  piefentCDhft*. 
correa  « fi  era  o che  Carlo  avelie  feere- 

. . r,  . N , dotta 

tamente  autorizzato  Entragucs  perciò  ched/En- 
facea  , o pure  che  quelli  era  vogliolo  ditra^ucs 
perdere  la  Tua  tefta  .•  ma  niuno  di  que-  C^er~ 
. fti  fi  fu  il  cafo.  Carlo  eri  (incero , ma  in-  pra ti- 
fi e me  baftantemenre debole  a fard  burlareo  <*fe 
lu  fin  gare  in  mudo,  che  -vemlfe  ad  approvare 
. lutto  ciò  eh’  era  fiato  fatto  da  Entragucs,  il  tini, 
quale  ftipulò  nella  convenzione  , eh’  egli 
f tuttavia  efler  dovette  fovrano  di  Pi  fa  . 
Quello  fu  tanto  più  firaordinario  , quan. 
to  che  la  refa  di  Pi/a  afiolutamen- 
te  inabilitò  i Fiorentini  a potere  oflèr va- 
re a Carlo  que’  patti  e promelfe,  m cui 
orano  entrati  per  lo  trattato  di  Torino, 
e grandemente  contribuì  alla  fua  perdita 
del  Regno  di  Napoli  . I Pif amache  ade* 
guarono  al  fuolo  la  loro  cittadella  , Cu- 
bito che  fu  la  medefima  nel  loro  potte- 
dimento,  non  pretefero  mica  di  effere  in. 
dependenti  , ma  aveano  bensì  un’  avver- 
fione  implacabile  e mortale  ad  ogoi  di. 
pendenza  da’  Fiorentini  . Elfi  adunque 
implorarono  l’allìllenza  di  tutte  le  Poten- 
ze Italiane , ed  averebbero  voluto  diretta- 
mente  gittarfi  nella  foggezione  di  Sforza, 
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fé  quelli  non  avette  temuto  d’ incorrere  nel 
rifentimento  degli  altri  Tuoi  alleati  . Gli 
affari  di  Fifa  furono  da  loro  confiderai! 
come  una  caufa  comune  ; febbene  eia* 
fchèduno  fegretamente  afpiraffe  ad  ettere 
padrone  di  quella  Città  . Quanto  a Fio - 
rentini,  elfi  erano  al  prefente  contumaci 
preffo  tutto  il  rimanente  d’  Italia,  ìa  ca- 
gione del  loro  attacco  ed  aderenza  verfo 
i F rance  fi  ; e tutti  i confederati  s’  im- 
pegnarono a foflenere  i Pi/ani  in  man- 
tenere la  loro  libertà  novellamente  ricu- 
perata , la  quale  fu  ad  elfo  loro  confer- 
mata fin  anche  da  M ijjì  miti  ano , come 
Signore  fovrano  d’ Italia  . Ora  la  difputa 
per  lo  pottedimento  di  Fifa  fi  raggirava 
tra  gli  Veneziani  e Sforza , e veniva  ti- 
rata innanzi  da  anaendue  i partiti , facen- 
do a’  Pifani  tutti  gli  buoni  uffizj , e pre- 
dando loro  tutto  1’  ajuto  e foccorfo , che 
mai  potettero  colle  loro  forze  fino  ad  un 
grado  di  profufione  di  danaro  e di  uomi- 
ni. Sforza  non  per  tanto , parte  per  ava- 
rizia, e parte  per  una  fcaltrezza,  e naturale 
aftuzia  , che  alcune  volte  lo  fpigneva  a* 
praticare  le  fue  più  foprafine  politiche,  co- 
minciò a rallentarli  nelle  fue  rimette  di  dena- 
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ro  a * Pi/ani;  ia  qual  cofa  fece  si,che  quelli 
ne  ricorreflero  con  maggiore  affiduità  a* 
Veneziani,  da  cui  con  tanta  generofità  fu  roti 
provveduti , che  i % Pifani  fi  offerirono  di 
porfi  fotto  la  loro  protezione  . L’  affare 
fu  adunque  dibattuto  nel  Senato  di  Vena-  • 
zm,  ove  i membri  più  iavj  del  medefirao  ^ 
furon  contrariai  doverli  accettare  una  tale 
offerta,  e furono  di  parere  che  fi  doveffe* 
mantenere  1*  independenza  de’  Pifani  y 
fe  non  che  pre  valle  al  loro  giudizio  e 
fenti  mento  quello  del  partito  del  loro 
Doge  /Igofìtno  Barbarico . Quindi  fu  paf- 
futo un  pubblico  decreto  dai  Senato  per- 
chè lì  pigfialìero  i Pifani  folto  ia  prote- 
zione di  Venezia  per  la  difefa  della  «loro 
lihcrta.  V eccellente  autore  ultimamente 
lodaro  ( a ) ci  ha  efibito  un  vero  ma  mol- 
tu  ftraordinario  carattere  di  Sforza  , il 
quale  • coll’  elfere  dotato  di  un  grande 
ingegno  ed  abilità,  polfedeva  infieme  un  sfora*, 
fondo  di  vanità  e debolezze  - Egli  era» 
l’araldo  delle  fue  proprie  lodi  , e Iblea.- 
vantarli  eh’  egli  era  il  figlio  della  for-« 
tuna  , e che  potea  maneggiare  fua  ma-: 

V drc  :v 
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ciré  come  a lui  piacefle  . Egli  pubblica- 
tile afcriveva  al  proprio  fuo  merito  tut* 
ti  quei  grandi  avvenimenti,  ch’erano  ac- 
caduti in  Itali a per  fu  fpazio  di  diece 
anni  addietro  , e fi  millantava  di  effere 
l’ autore  de*  più  infami  configli  , purché 
eglino  folte ro  profperofi;  Cotefta  arrogan- 
t za  divenne  in  lui  cos'i  abituale  , che  giun- 
ge ad  immaginare  eh’  ei  pofledefle  una 
fpecie  di  politica  infallibilità  ; ed  affettò* 
cosi  grandemente  il  carattere  dj  fcaltrez- 
za  e tradimento  , che  fi  compiacea  dell' 
appellazione  di  Moro . 1 

lTio-  or  tutto  quello  che  poteron  fare  i 

iCIlli*  f-»  • • • r 41.  « • .• 

nìj-ono  Fiorentini  lotto  l odio,  generale,  in  cui 
jmio-  fi  trovavano  riguardo  a tutti  gli  Stati  d' 
*^1  Italia  , fi  fu  di  fare  ferj  ma  inutili  ri- 
Carlo,COrfi  a Carlo  . Qjiefio  principe  continuò 
a favorirgli,  e mandò  gli  ordini  più  pre- 
cifi  e pérentor;  a tutti  gli  Tuoi  officiali 
e governatori  , \ quali  erano  in  poffedì. 
mento  delle  altre  piazze  e cartelli  , che 
in  virtù  del  trattato  di  Torino  fi  era 
convenuto  di  doverli  dare  in  mano  de' 
Fiorentini  , che  immediatamente  glieli 
arrendeffero.  Ei  defiderò  ben  anche*,  che 
i commiffarj  Fiorentini  fi  por  talfero  al 
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. cartello  di  Serazana  , e ne  pigi  urterò  il 
pofleflb;  ma  in  vece  di  quello  il  France- 
se governator  deputato  lo  vendè  fui  loro 
vifo  a’  Genove  fi  per  25.  mila  ducati  % 
Quindi  il  Governatore  di  Serazanella  fe- 
guicò  il  di  lui  efempio  ; e Sforza  man- 
dò Frac  affa  fuo  generale  con  cento  ca- 
valli e quattrocento  fanti  nella  Lunigia - 
na,  perchè  tenefle  in  timore  e foggezio- 
ne  i Fiorentini  in  quelle  parti.  Iraman- 
tinenti  dopo  Entragne s diede  Librafatta 
ì Fifoni , e vendè  Pietra  Santa  e Ma- 
trone a ’ Luccbefi  per  2 6.  mila  ducati  « 
Colerti  incitamenti  a Carlo,  allora  quan- 
do era  nel  colmo  del  fuo  rifenti mento  t 
produlfero  foltanto  un  ordine  verbale  , 
eh’  Entragne s.  non  ritornarte  - più  in  Fron- 
da ; ed  il  fuo  protettore  Ligni  fu  cen- 
trato, con  edere  folamente  privato  dell’ 
onore  di  dormire  ogni  notte  nella  came- 
ra da  letto'del  Re.  Nulla  però  di  manco 
quello  infoiente  favorito,  ed  il  fuo  dipen- 
dente furono  torto  dopo  rimedi  nei  pie. 
no  godimento  di  favore  e grazia  dei  loro 
Sovrano  . I Fiorentini  fi  videro  obbli- 
gati a trafandare  il  tutto  , poiché  men- 
tre i confederati  erano  in  pofleflb  di  Pi- 


ilio  EUtorì*  ài  Firenze 
fa,  non  tornava  loro  conto  di  romper» 
fi  colla  Francia  ; ed  a vero  dire  , in 
quello  tempo  medefimo  i Fiorentini  avea- 
no  refluito  cosi  alle  loro  importunità  che 
alle  minacce  , per  entrare  nella  loro  lega; 
laonde  i confederati  , dopo  avere  prov^ 
veduto  alla  ficurezza  di  Fifa  ,■  fi  appli- 
carono intieramente  alla  guerra  napoleta- 
na, I Veneziani  neirifteffo  tempo  gua- 
dagnarono dalla  loro  parte  Ajlorre  Si- 
gnore di  Faenza , perchè  foffe  di  freno  a' 
Fiorentini  . ■ 

Cado  , i'  Fiorentini  dall’  altro  canto  non  al_ 

para  axxo  aPi>0go‘0  fidanza  avendo , che  ne 
ritor.  Frati  cefi  , con  ogni  ardore  e follecite 
^ ifianze  richiefero  a Carlo  , che  di  perfo- 
lu  . n*  ritornaffe  in  Italia  ; ficchè  quello  prin- 
cipe fece  de*  gran  preparativi  per  la  fpe- 
dizione,  che  dovea  profeguirfie  per  mare 
e per  terra  . Carlo  fu  tanto  maggi  or- 
v mante  animato  alla  medefitna  , quanto 
che  il  Du;a  di  Savoia,  ed  il  Marchsfe 
di  Monferrato  fembravano  di  edere  dif- 
poftì  ad  unirfegli  : oltre  di  che  , ei  non 
era  fenza  fperanza  , che  il  terrore  del- 
le fue  'armi  ? averebbe  indòtto  Sforza 
a venire  a rottura  cògli  alleati.  A quello 
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aggetto  egli  fpedì  Rigauh , eh’  era  uho 
de  primarj  officiali  di  Tua  Reai  famiglia  per- 
chè fucefie  noto,  a Sforza  il  fuo  perico- 
lo , ma  in  lì  e me  gii  offe  riffe  la  fua  ami- 
cizia ) purché  egli  adempiffe  gli  articoli 
del  trattato  di  V e retili  , e rìnnovaffe  la 
fua  alleanza  colla  Francia  . Sforza  ri- 
male sbalordito  alle  notizie  de’  prepara- 
menti che  fi-  faceano  da  Carlo , i qua- 
li di  lunga  mano-  eccedeano  quelli  dell* 
«alti  ma  fua  fpe dizione  j ma  .nell’  i fi  affo 
tempo  tenne  a bada  e I ufi n gaio  Rigault 
con  plausibili  prere  Ili  , fintantoché  quello 
officiale  veggendofi  burlato  lafciò  Milana . 
Quindi  Sforma  invitò  Majftrmltono  a 
marciare  in  Italia  , e rirò  i Veneziani 
ad  acconfèntire  di  mandare  un’  armata 
infierite  e denaro  io  JÌlejfandria  per  op- 
porli a F rance ft  : effi  però  fi  oppofero 
. alla  marcia  di  Maffimiliano-  , il  quale 
avea  delle  pretenfioni  fopra  alcuni  de  loro 
terricorj,  come  anche  fi  oppofera  al  do-* 
-ver  fare  Sforza  generale  della  - confe- 
derazione ; ma  * final  mente  temendo  eh* 
egli  non  avelie  a git  tarli  tra  le-  braccia 
della  Francia  , fi  uniformarono  a tutto 
ciò  che  propofe.* 

JJ}*Mod.VQl,$6,Tong*X'  4 U Ora 


Digilized  by  Google 


l i 1 2 Xfjlotia  ài  Firenze  . 

Gl t allea-  -,  Ora  debbiami  noi  farci  a confid-eta» 
n/iFio'  g^'  inter®ffi  della  Francia  e de’  Fiore*. 
rentini , * tini , come  fé  foffero  gli  fteffi.  Gli  alle» 
ti  impiegarono  Bentivogito > che  attaccai" 
4c  i Fiorentini  verfo  la  parte  Ai  Bologna^ 
%iam.re  che  gli  Siene  ft  ed  i . Fifoni  <do- 
velfero  fare  ì©  ftefib  in  altre  parti  ; ma 
quantunque  Bentt  voglio  fotte  nel  foldo  de’ 
confederati  , pur’  egli  fu.  atterrito  dalla 
gràndezaa  del  potere  F rance Je , Gccbè  die* 
de  a Canio,  private  aflicurazioni  , che 
ti«*f  averebbe- efeguita  la  t fua  committio- 
tie . Egli . < fu  adunque  cred  uto  con  quab 
«ohe  fondamento  di.  ragione < che  fe  Carlo 
avelfe  profeguita  quella  im prefa  coila  ftef 
fa  vigoria  e forza  , come  1’  avea  prioci- 
spiata,  egli  averebbe  potuto  ridurre  tutta 
•Ì'-J raha  alla  fua  obbedienza.-  ma  ii  Car- 
dinale di  Si  Malo  fuo  teforiere  e primo 
Miniftro  per  'gh  affari  Italiani  era  flato 
«cerotto  dal  Papa  , e da  Sforza  perchè 
riiardaffe  le operazioni  ; e per  ciò  fare 
ei  ben  trovò  de’  plaufibili  pr  e telili , nulla 
orando  tutta  la  àmpetuofitk  di  Carlo , il 
quale  diffipava  vanamente  il  fuo  . tempo 
in  un  ifitrigo  di  amore  febbene  tutti 
gli  Tuoi  amici  in  Balia,  anche  con  lagni* 
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Me  imploraflero  da  lui  ogni  follecirudi- 
ne  e fpeditezza,  conciofiachè  i Francefi 
fi  trovaflero  prefeniemente  ridorri  alle  ul- 
time eftremiià  nel  Regno  di  Napoli,  do» 
ve  mori  Ferdinando  nel  colmo  di  tutta 
la  Tua  gloria , e fu  fucceduto  dal  fuor  zio 
Frederico  o Federigo  principe  prudente  v /*■  » ^ ‘ 
In  tanto  i piaceri  renderono  Carlo  lordo 
ad  ogni  folleciraziooe  ed  ifianza  perchè 
fi  metteffc  in  marcia, quantunque  MaJJi - 
ni'tliano  in  confeguenza  di  una  conve®* 
zjone  pallata  fra  , e gli  alleati,  foflo 
già  entrato  in  'Italia,  ed  avelie  intra pre* 
fo'  » compromettere  tutte  le  differenza 
Concernenti  a Fifa  i.-. 1 Fiorentini , nulla» 
oliando  1 indolenza  di  Carlo  , e tute*  t 
uicorfi  ed  infianze  degli  alleati , pure  con- 
tinuarono fermi  e laidi  ne’  lo.o  attacchi 
ed  aderenze  per  la  Francia  ; nel  che  fu  il 

governo  grandemente  confermato  per  gli  fer- 

moni  ed  aringhe  di  Savonarola,  che  fulmi* 
nava  i giudizj  del  Cielo  contro  la  cori* 
di  Roma  e degli  alleati . Coietto  entufia-  * 
fla  ebbe  eziandio  badante  credito  ed  im- 
pegno di  perluadere  a Fiorentini  , eh* 

«ghno  -foli  fofteneffero  pure  tutto  l’uno  ‘ 
ed  affalimanto  della  confederazione,  eoa 
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tutto  che  il  Re . di  Francia  non  poteflfe 
lor  dare  niun’aflìftenza  ;e  che  febbene  Carlo 
avefse  pur  voluto  ajutargli,  pure  le  di  lui 
abilità  erano  molto  altercate,  conciofiachè 
J fuoi  Generali  e Miniftri  „nìun  riguar. 
do  prevalsero  agli  ordini  Tuoi  . Egli  è 
1 Fioren-  certo, che  umanamente  parlando  il  prò* 

^rìdoJi  m (P^tt0  V *n  cui  fi  trovavano  gli  affari  de‘ 
§n$njhe . Fiorentini , era  in  quello  tempo  molto 
difcoraggiante . Eglino  tuttavia  mantenea* 
no,  febbene  con  graviffime  loro  fpefe  , 
nna  guerra  co’  Pifani , i quali  continua- 
vano ad  efsere  foflenuti  da’  Venexiani  j 
ma  le  operazioni  di  efsa  guerra  non  efsen- 
do  deci  fi  ve,  ed  eflendo  di  lieve  momento, 
non  meritano  , che  fe  ne  faccia  nell* 
Iftoria  - alcuna  particolar  menzione  * I 
loro  Generali  però  Frante  [co  Sacca  ed 
Ercole  Bentivoglio  ottennero  alcuni  van* 
faggi, che  colarono  la  vita  al  primo  di 
loto.  La  foro  guerra  poi  co’  Siene ft , che  ve- 
nivano fimilmente  foftenuti  dagli  alleati, 
fu  ugualmente  poco  importante,  febbene 
quel  gran  difensore  della  Patria  Pietro 
Capponi  i ofse  uccifo  in  dare  1’  afsalto  ad 
lina  picciola  piazza  , il  cui  nome  non  fi 
può  rinvenire  fu  le  Mappe  . Per  coteftf 
^ , £ e-t  ^ guer- 
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guerre  i nemici  di  Firenze  diventarono 
buoni  faldati  , ed  i Veneziani  continua- 
rono a vigorofamente  (ottenergli;  mentre 
che  Sforza , il  quale  rare  volte  operava 
da  domerò  in  qualunque  cola  che  intra-  , 
prendeffe  , Tempre  più  raffredda ndofi  nel- 
la Tua  amicizia, parve  infine  che  intiera- 
mente gli  abbandonale  . Ciò  fu  dovuto 
alla  Tua  fidanza  nella  grande  autorità  deli’  . . 
Imperatore  Mafjtmiitano  , il  quale  pre-  , 
fenremente  mandò  due  imbalciatori  ai 
Fiorentini  per  notificare  la  fua  intenzio- 
ne di  voler  comporre  turte  le  differenze 
tra  i principi  e Stati  Italiani , e gli  ri- 
chiefe  che  fofpendelfero  le  loro  ottilità  con- 
tro i Pifani  .1  Fiorentini  a quello  meffag- 
gio  redimirono  una  polita  e gentile  rifpofta, 
ina  in  termini  vaghi  e generali  ; ed  i 
Veneziani , avvegnaché  follerò  egualmen- 
te fofpettofi  di  MaJJìmiliano  che  di  Sforza, 
ordinarono  per  Ptfa  un  numero  di  rin- 
forzi e fulfidj  cosi  di  uomini  che  di  dena- 
ro maggiore  di  quelche  mai  per  1*  ad- 
dietro non  le  aveano  mandato.  Quella 
confiderazione  e rifiefTo  ridulfe  Sforza  un 
altra  volta  ad  entrare  in  corrifpondenza  coi  . 
Fiorentini, onde  per  tutte  le  vie  cercò  di 
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pervadergli  a fottometterfi  alla  decifionedt 
IFioren  Ma /firn  titano.  Eglino  in  termini  perento- 
fino  di  riamarono  di  ciò  fare,  ove  non  fofle- 
fettomet-  ro  prima  pofii  in  poffelTo  di  Pi/a  ; ed  in* 

arbitra  tant0  avendo  mefla  la  città  di  Livorni 
munto  * in  uno  fiato  di  difefa, nuovamente  affé m- 
ddrim.  Ararono  le  loro  Forze  nel  territorio  Pi- 
Maffimi .fano'  ka  verità  fi  -è,  che  Majfimiltano,  nul- 
liano.  la  ofiando  i fuoi  alti  fonanti  titoli,  fece  in 
Italia  una  figura  così  tapina,  ed  ei  me- 
*defimo  fi  trovava  in  sì  bifognofe  circo» 
«fianze,  che  i Fiorentini  lo  deprezzarono, 
ìt  lo  crederono  non  eflere  altro  che  tìa 
iftromento  di  Sforza . Pur  non  di  meno 
elfi  affettarono  il  piu  profondo  riguardo 
per  ia  fua  imperiale  autorità  ; ma  gli  die- 
dero infieme  ad  intendere,  ch’eglino  appet- 
tavano, ch’ei  gli  avefle  a mettere  in  pofc 
feffo  di  Fifa  , prima  che  venilfero  elfi 
ad  alcuna  risoluzione  di  unirli  nella  con- 


federazione.Or  MajJìmiliano  fu  talmente 
provocato  per  quefta  dichiarazione,  la  quale 
• ricevè  a Genova  , che  altra  rifpofia  non 
diede  ai  deputati  Fiorentini  , che  di  ri- 
mettergli al  legato  del  Papa , il  quale  gli 
rimife  a Sforza  ,che  trova  vali  a Milano  > 
v-  r ' j •.  * r*  > * * alla 
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alla  quale  città  fi  trasferirono  1 deputati, 

■yè  quivi  fu  rapprefentata  una  leena  la  più 
fquiiìta  d’infingimenti  e diffiuiuiatàoni  ; 

.ina perciocché  mentre  ì deputati.  ilavan<> 
afpettando  di  avere  udienza  da  Sforza  y 
eflì  riceverono  ordini  da  Firenze  , ove  fi 
era  fapnto  il  rifulcamento  della  loro  ne-  . / 

goziazione  , che  fe  ne  ritornaflero  a cafa 
lenza  entrare  in  affari  con  lui*  Pur  non 
di  meno  edi  furono  introdotti  alla  di  lui 
prefenza, fotto  preteso  di  volergli  predare 
i loro  complimenti; ma  pure  tutto  il  fuo 
artificio,  quantunque  dichiarale  .che  firn- 
peradore  lo  aveva  incombenzato  di  dare 
la  fua  rifpoffa,  non  fu  si  valevole  che 
gli  potefse  tirare  in  alcuna  negoziazione 
ìu  quel  particolare  od  altro,;  la  qual  co- 
fa  fopraffece  1’  animo  di  Sforza  di  una 
violenta  paflìone  , avvegnaché  non  po- 
tefse foffrire  il  penderò  di  efser  vinto  nel. 
le  fue  afluzie  , onde  avvenne  che  efab - 
rupto  egli  fciolfe  la  conferenza , cui  aveva 
invitata  tutta  la  fua  primaria  nobiltà,  e 
miniffri  foreftieri  , affinchè  potefsero  etssi. 
re  celli  monj  del  fuo  trionfo  ; in  foppiam 
tare  i Fiorentini . 
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Or  MaJJimiliano  feriamenteprocedè  eoa* 
tjo  i Fiorentini  una  (quadra  Genovese 
sbarcatolo  a Porto  Specie , di  lk  fece  pafsaggto 
a P ij'à  , e fece  infieme  delle  difpofizioni 
per  afsediare  Livorno  sì  per  mare  , che 
per  terra  . I Fiorentini  dalla  parte  loro 
prefero  a foldo  un  corpo  di  truppe  Fran - 
cefi  ; ed  una  flotta  Francefe , difegnata 
pel  foccorfo  di  Napoli , intromife  le  trup- 
pe in  Livorno  infieme  con  una  grande 
quanti  tk  di  prowifioni  , di  cui  erano 
grandemente  bifognofi  gli  attediati  . Or 
quello  fovveni  mento  fu  coli  in  tempo 
opportuno  , che  i fiorentini  lo  attribui- 
rono alla  immediata  interpofizione  delia 
Divina  Provvidenza  in  loro  favore,  fe- 
condo che  Savanérola  a ve  a predetto  alcu- 
ni giorni  prima.  Tuttavìa  però  T afsedio 
fi  tirava  innanzi  ; e la  fquadra  Francefe 
procedendo  avanti  nel  fuo  viaggio,  Maf 
fìmiliano  ftrinfe  la  piazza  così  per  mare, 
che  per  terra  ; ina  ella  era  molto  bene 
provveduta  per  una  valida  reftftenza;  ed 
efsendofi  eccitata  una  tempeffa,  per  cui 
fecero  naufragio  le  flotte  Veneziana  c 
Genovefe , egli  ne  rimafe  talmente  fpa- 
vcmatu  ed  avvilito,  che  preci  pi  tu  fa  men. 

te 
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te  tolfe  via  1’  afsedio  ; e con  forprendi- 
asento  e meraviglia  d tWdtalia  tutta, ne 
marciò  nel  Milanefe , dopo  non  aver  fat- 
to ai  Fiorentini  niun  altro  nocumento, 
fe  non  che  di  dare  il  Tacco  ad  un  vii. 
laggio  prefsochè  fenza  nome.  Dal  Mila- 
ttefe  poi  fenza  far  nota  a niuno  la  Tua 
intenzione  , ei  fece  ritorno  in  Germania, 
Infoiando  gl’  Italiani  pieni  di  difprezzo 
per  la  Tua  pufillanimith , follia  , e po- 
vertà . 

M assimilano, e le  poche  truppeGfr' 
mane,  ch’egli  avea  feco,  che  non  mon- 
tavano' a più  di  due  mila,  elfendofi  riti- 
Tato  dalla  Tofcana  , Sforxa  richiamò  fi- 
mi Intente  la  Tua.  armata  , e lafciò  rutto 
il  pefo  della  guerta  ai  Veneziani , i qua- 
li la  foftennero  con  prodigio  fa  fpefa  . 
Frattanto  i Franceft  intieramente  perde- 
.tono  Napoli  , e,  Carlo  cercò  di  fare  la 
Aia  vendetta  contro  i Gcnovcfi,  ch’erano 
in  difeordia  col  Duca  di  Milano  , per  non 
aver  data  loro  la  preferenza  in  concorfo 
de’  Luccbefi  nella  vendita  di  PìetraSanta ; 
per  la  qual  cola  Sforza  prefe  nel  ftjo 
foldo  .alcune  truppe  , che  MaJftmUìato 
avea  Infoiate  in  Italia  % e mandolle  in 
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Genova  ; e mettendo  in  alta  dimeniican- 
i'za  tutti  i fuoi  difgufti  co’  Veneziani  , of- 
ferì loro  la  Tua  amicizia  - Cario  per  qsre- 
fio  tempo  avea  mandato  un  ben  forte 
corpo  di  Svizzeri  e Franco  fi  forto  il 
comando  di  Trtvnlzi  ad  j4fli  , ed  erafi 
preparato  ad  attaccare  il  Mdanefe  egual- 
mente che  Gvrmsa.Qm  quella  mira  ri. 
^chiefe  ai  Fiorentini  , che  lo  favorificro 
con  attaccare  la  L unigiana  e la  Riviera 
Orientale  . Sforza  , che  tuttavia  non  a- 
• v'ea  ricevuta  ni  una  fona  di  foccorfì  da 
Venezia , non  trova  vali  preparato  pur  fofte- 
nere  torelli  affaki  ; talché  la  campagna 
del  14P7.  fi  apri  con  grandi  vantaggi 
per  la  parte  ile  F rance  fi  ; e fe  Tri  vai- 
vi folle  fiato  nelle  proprie  forme  auto* 
rizzato  « egli  averebbe  potuto  prendere 
Mcffandriay  S marciare  ancora  alle  , por- 
„te  di  Milano;msi  temendo  di  procedere 
fenza  ordini  > Sforza  frattanto  non  fola- 
mente.  ricevè  i rinforzi  Veneziani  , ma 
pigliò  eziandio  mifure  tali  contro  di  Ge- 
nova, che  .disfece  tutti  gli  attentati  de* 
Trance  fi  eh*  erano  colà.  I loro  generali 
a<  caricarono  il  biadino  fopra  i Fioren • 
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rini;  ma  1’ infelicità  dell’  efito  fu  dovura 
a’  vacillanti  .configli  di  Carlo  e pieni  di 
dilazione  ; poiché  i Fiorentini  ricufira. 
no  di  ufeire  in  campo  nel  tempo  richie. 
fio  , avvegnaché  la  di  lui  armata  non 
fofle  pronta  a foftenergli  . La  flèti  a len- 
tezza ed  incoftanza  obbligò  Trivulzi  a 
trafeurare  tutti  quei  vantaggi,  che  aveva 
ottenuti  nel  Mtlanefc , ed  a mirarli  ad 
A(ìi . Ei  furono  afl’egnate  molte  ragio- 
ni , oltre  alla  lentezza  de’  Fiorentini  ; e 
le  più  probabili  fi  furono,  che  una  guerra 
italiana  era  difpiacevole  ai  Franccf  ge- 
neralmente parlando  ; che  il  danaro  di 
Sforza  avea  della  grande  influenza  ne* 
configli  di  Carlo  ; e che  il  Duca  di  Or . 

Icans  , eh’  era  l’erede  proflimo  alla  Co- 
rona di  Francia y avev’  a difearo  di  eflere  . . 
fuora  del  Regno,  conciofiachè  lo  Srato 
della  falute  di  Carlo  fofle  al  prefente 
quafi  difperato 

Egli  intanto  fi  continuava  tuttavìa  la 
guerra  tra  i Fiorentini  t Fifoni , ed  ii 
Conte  Rinuceio  ottenne  alcuni  vantaggi  ja  guerra* 
fopra  Manfronc  generale  Fifa  no  ; ma  ef 
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fendofi  fatta  ona  lunga  triegua  tra  1 
di  Francia  e Spagna , nella  quale  furono 
influii  i Pifant , diede  loro  tempo  da  re- 
fpirare  ; poiché  i Fiorentini  , i quali  fu- 
rono fimilmente  inclufì  nella  medefima 
non  ardirono  di  continuare  la  guerra 
contro  di  loro  , mentrechè  fodero  lotto 
la  protezione  di  un  principe  cotanto  pofc 
fente  • Pur  non  di  meno  eflì  trova  vanfi 
lotto  prodigiofe  apprenfioni  temendo,  che 
1 Fifoni, i quali  erano  i foli  a trarre  gua* 
dagno  dalla  tregua  , aveflfero  a ritenere  il 
poflefodi Pi/a,  e Pietro  de  Medici  aveffe  a 
riguadagnare  la  fua  autorità  in  Firenze. 
Ad  effoloro  non  per  tanto  per  gli  Tuoi 
propj  fini  fi  unì  Sforza,  il  quale  delid  era  va 
piu  tofto  di  veder  Fifa  tra  le  mani  de’ 

i>JI0rS  F”rcn*ini  » che  q usitele  Veneziani; 
Milaiò  e°  rapprefentò  così  al  Papa  che  agli 
favorire  Spagnuoli  , che  aveano  di  prefenre  un 

Utf.  gran.  <Jomi“i?  "=6»  affari  d 'Itali.  , Ù 
cattiva  politica  che  vFera  di  obbligare 
i,  i Fiorentini  a dipendere  da*  Francejt  per 
la  ricuperazione  di  Pifa  y che  i Vene- 
ziani deteneano  nelle  loro  mani  . Dall’ al- 
tra banda  i Veneziani  rapprefenrarono  i 

Fio. 
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Fiorentini  come  naturalmente  inchinati 
verfo  i Fratte* ft  , e furono  sì  lungi  dal 
rr.oftrare  difpofìzione  alcuna  di  reftituire 
Pt fa  nelle  loro  mani , che  anzi  infìftero- 
no,  che  la  città  di  Livorno  fi  fofse  di* 
Fiorentini  confegnata  in  potere  de’  con* 
federati  : la  qual  domanda  talmente  co» 
fternò  l'animo  del  Papa  e di  Sforza,  che 
ìntralafciarono  1*  affare  della  reftituzione  ì 
e con fultarono,  come  doveffero  troncarli 
quelle  conneffiom  , che  vi  erano  tra  i 
Fiorentini  ed  i Franeeft  $ con  reftituire 
Pietro  de  Medici  alla  fua  autorità  in  Fi* 
renze , la  quale  prefen temente  era  divifa 
e lacerata  in  fazioni  . L’  entufìafma  di 
Savanarola  in  favore  del  governo  popo- 
lare gli  aveva  guadagnato  un  gran  par- 
tito ; e molti  de’  pubblici  uffizj  erano  oc- 
cupati da  (uoi  feguaci , i quali  generalmen. 
te  parlando  erano  uomini  di  bafsa  e non 
liberale  educazione  . La  loro  mala  con- 
dotta , ed  una  fcarfezza  di  grano,  che 
fuccelfe  in  quei  tempo, fu  molto  favore- 
vole alle  mire  di  Pietro  , il  quale  veni, 
va  fimil mente  foftenuto  da*  Veneziani  , 
poiché  quelli  ere  deano , che  la  loro  amicizia 

fcreh- 
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farebbe  a lui  cotanto  necefsaria , che  per 
Tempre  egli  averebbe  ceduta  'Fifa  in  loro 
poifedi  mento.  Tuttavolta  però  la  principale 
confidenza  di  Pietro  era  riporta  nella  per. 
fona  di  Bernardo  del  Nero  , eh’  era  un 
amico  della  fua  famiglia,  ed  un  personag- 
gio fornito  di  virtù,  credito,  ed  abilita, 
ed  il  quale  era  ftato  feelto  Gonfalonie- 
re ; „come  pure  parecchi  altri  de’  luoi 
amici  erano,  flati  innalzati  alle  cariche- 
principali del  governo  ..  Il  Papa  entrò 
r • nel  piano  di  leftitnire  Pietro  nella  fua. 
jruttui.fo  automa  in  rtrtnze  ; Sforza  parve  di 
[attenta,  mortrarfi  .iiK^Sferente.  circa  un  tale  aflun. 
ito' He"  1:0  v 11  £ardinale  S,  Severino , ed  Alvia. 
Medici,  nor  ayjTìziale  di  qualche  diftinzione  erano 
amici  di  Pietro . I Veneziani  lo  fornirono 
di  danaro  ; e poiché  Siena  non  era  fia- 
ta inclufa  nell’  ultima  tregua,  gli  otten- 
ne da’  Sieneft  mille  cavalli  e fanti  ; ed 
/egli  fi  parti  alla,  loro  terta  nel  dopo 
pranzo  colia  fperanza  di  Sorprendere  Fi- 
renze nel  far  del  giorno  . Unatempefla, 
che  furfe  nel  tempo  di  notte  ^concertò 
le  fue  miiure  talménte,  ch’era  già  tardi 
nella  mattina  , quando  Pietro  arrivò  io. 

nan- 
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Uffìzi  a Firenze»  I Magidrati  Fiorentini 
p9t  quello  tempo  eflendofc  gik  polli  in 
allarme  , diedero  a Paola  Vitelli  il  co. 
mando  delle  loro  truppe  nella  citta , man- 
darono a chiamare  la  loro  armata  ch’era  ■ 
/tei  territorio  Ptfano  , ed  imprigionarono 
tutti  coloro,  di  cui  aveano  Colpetto  che 
fodero  amici  di  Pietro  » Cosà  dopo  ave- 
re afpettato  ore  quattro  nella  diltanza  di 
.im  tiro  di  arco  da  Firenze  y effo  fu  ob- 
bligato a ritornarfene*  a Siena , mentre  che 
jtlviano  fuo  amico  cH^de  il  Tacco  a T oàit 
* pofe  a morte  .53.  perfine  della  fazio- 
ne Gi bellina.  . 


! 

letti  . Egli*  è certo,  che  Pietro  avea  co- 
là molti  amici  ; ed  effendofi  feoperta' tut- 
ta la  ferie  della  fua  corrifpondenza  y co* 
doro  o furono  podi  in  prigione  , od 
obbligati  a fuggirne  via;  Quattro  Citta- 
dini  di  grande  eminenza  , cioè  Niccolo 
Ridolfi  r Gtanozzo  Pucci  y Giovanni  Cam . 
hi  y e Lorenzo  Tornabuoni  furono  capi- 
talmente con  violi,  e podi  a morte  per 
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averlo  favorito.  Bernardo  del  Nere^  ch’era 
il  Gonfaloniere  fu  formalmente  giudicato, 
c condannato  a morire  per  eflere  compii* 
ce  della  espirazione, e non  averla  impe- 
dita . Cotelta  ientenza  quantunque  foife 
legittima,  pure  fu  riputata  eflere  fevera, 
e gli  Tuoi  amici  ne  appellarono  ad  una 
generale  aflemblèa  del  popolo  . I Magi- 
strati non  per  tanto  pronunziarono  , che 
il  fuo  cafo  non  folle  appellabile,  onde 
fottoferifsero  la  fentenza  , per  cui  fu  po- 
llo a morte  in  quella  flefla  notte  . Que- 
llo atto  di  lì  irata  autorità  fu  indubitatamente 
una  violazione  de’  principj  del  governo  po- 
polare , che  Savanarola  e la  fua  fazione 
fpofarono  ; ma  perchè  era  adattato  al  loro 
intcrefle  , furono  obbliate  tutte  le  altre 
confiderazioni .. 

Tregua  Le  corone  di  Francia  e Spagna  era. 
f rand*  no  ^ Pre^ente  entrate  in  una  tregua  per 
• la  Spa.  due  meli  , fenza  confultare  alcuna  delle 
gaa.  Potenze  italiane  , ed  altamente  cenfura- 
'rono  i Veneziani  perchè  perpetuaffero  la 
difeordia  in  Italia  , con  ritenere  il  pof- 
feflo  di  Pifa.  Incredibili  fono  le  fluttua- 
zioni, che  in  quello  tempo  accaddero  in 

ha: 
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. Italia  y ove  la  publica  gelosia  de’  Vene, 
xiani  difponea  quali  ogni  Potenza , ch’era  ' 
in  efla  a favorire  i Franceft . .1  Fiorenti - 
ni  erano  intenti  perpetuamente  a folleci- 
tare  Carlo, che  affrettale  la  fua  fpedizio. 
ne  , ed  aveano  fatto  D'Aubigny  genera- 
le della  loro  armata  . Il  Marchefe  di 
Mantova  , eh’  era  flato  ingrata menté  li- 
cenziato da’  Veneziani  , dopo  aver  fatti 
loro  eminenti  fervigj  , entrò  Umilmente 
nel  foldo  Fiorentino  . Il  Duca  di  Savoja 
era  naturalmente  attaccato  a’  Franceft , e 
per  conleguenza  a Fiorentini  ancora  . 
Bentivoglio  di  Bologna  promife  di  unirli 
a’  Franceft  , ed  anche  il  Papa  medefimo 
t impegnò  di  non  opporli  loro  . La  lira, 
na  intanto  e procraffinante  condotta  di 
Carlo  diffruffe  tutte  coteffe  belle  appa- 
renze. Egli  avea  formate  molte  obbliga- 
zioni in  Italia  , particolarmente  co  Vi- 
telli e cogli  Orftni  , ma  però  non  avea 
mandato  niun  danaro  per  fodi&farle;  in 
guifa  che  in  alcuni  caff,  i Fiorentini  fu- 
ron  obbligati  a menarle  buone  , ed  im- 
prontare parimente  denaro  a Carlo  \ la 
tomaia  l’ internile  Franceft  in  Italia  ver- 
JJì, Mod. Voi. $6.T om, 2 . 4 G fa 
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fo  il  principio  dell’  anno  14578.  fu  intie- 
ramente diltrutio  . 

I Fiorentini  non  avendo  cosi  come  fi- 
darti della  Francia,  ne  ricorfero con  gran- 
de fegretezza  ai  Papa  , e ti  offerirono  di 
venire  nella  confederazione  Italiana , pur. 
chè  fodero  polii  in  potielfo  di  Fifa  , eh’ 
era  data  di  fatto  mai  Tempre  la  grand’ 
efea  e fomento  per  lo  loro  attacco  verfo 
la  Francia  . Il  Papa  con  ardore  abbrac-  - 
ciò  la  propolla  , e premè  anche  i Vene- 
ziani fu  tal  punto  , come  quei  ch’erano 
il  folo  mezzo  di  confolidare  tutte  le  Po- 
tenze  Italiane  contro  le  invafioni  degli 
Oltramontani  . I Veneziani  fecero  le  lorq 
rimoftranze  ; e fenza  pretendere  alcun*  - 
propietà  in  Ptfa  , rimproverarono  i loro 
confederati  perchè  follerò  deviati  dalla 
loro  promefla  di  mantenere  i Pifani  nel- 
la loro  liberta,  e perchè  avellerò  con  in- 
gratitudine ricompenfati  i fervigj,che  Ve- 
nezia avjea  compiuti  per  lo  pubblico  be- 
ne d’  Italia  , febbene  la  loro  fituazione 
foffe  tale , che  non  averebbero  potuto  aver 
parte  nella  calamità  comune  , fe  gli  OU 
tramotttani  follerò  flati  profpcrofi  . Dur 

Uudo 
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\ rando  il  corfo  di  cotefte  alterazioni  ^Car- 
lo VI  il . Re  di  Francia  mori  improvvifa- 
mente  ad  Ambois  , e fu  fucceduto  da 
Luigi  Duca  di  Orleans , principe  eh’  era  # 
Rato  crefciuto  da  foidato  , adorno  di  un 
buòn^  intendimento,  molto  avanzato  in 
.*erà>  ed  in  quali  ogni  riguardo  egli  era 
' sfolto  il  rovefeio  di  Carlo  . La  fua  pre- 
tensone * fui  regno  di  Napoli  e^  la  llef- 
fa  con  quella  di  Carlo;  ed  egli  aveva  in 
* oltre  una  privata  prerenlione,  per  diritto  del 
fuo  proprio  fangue  , {opra,  il  Ducato  di 
Milano 1 come  difendente  per  lato  femi- 
» nino  dà  Vi/conti  ^ che  furono  legittimi  ed 
originarj  (ignori  del  medelìmo  . Poiché 
dunque  il  (uo  titolo  in  punto  di  diritto 
•reditario  «gli  era  inaltereabile  , concio- 
fiachè  il  diritto  della  famiglia  Sforza  fo- 
lamente  nafeelfe  per  una  figliuola  natura.  rtf0ivt  £ 

le  , Lutai  fi  rifolle  di  non  perderlo  di 
• n 1 ■ .V  • 1 Milano  « 

viltà; ed  aveva  eziandio,  in  tempo  quando 

égli  era  Duca  di  Orleans , fatti  alcuni  ten- 
tativi per  follenerlo  . A tutto  quello  li 
aggiunga,  ch’egli  avea  delle  ragioni  on- 
* de  nudrire  un  odio  perfonale  verfo  di 
Sforza;  e nella  fua  efaltazione  alla  coro- 

4 G 2 na  ' 
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na  di  Francia  egli  afsunle  i ruoli  di  Re 
delle  due  Sicilie  ( che  inludea  Napoliy*h 
di  D uca  di  Milano  . Elio  fece  nota  for- 
malmente ai  Fiorentini  ,ed  egli  altri  Stati 
Italiani  la  fua  determinata  'intenzione  di 
far  valere  coietti  diritti  , e di  comincia- 
re da  quello  di  Milano  . Quali  tutte  le. 
circoftanze  concorfero  in  favorire  la  fua 
intraprefa  ~ egli  avea  tutti  quei  van- 
taggi che  avea  pofseduri  il  fuo  predecef- 
fore  , e le  Potenze  Italiane  aveanci  una 
buona  opinione  della  fua  fermezza,  Ora 
ì Fiorentini  per  uno  (frano  raffinamento 
di  politica  furono  il  folo  popolo  in  Ita- 
lia , che  avendo  a difpiacere  1’  innalza- 
mento di  Luigi  al  trono  di  Francia  , 
preferirono  alia  fua  amicizia  quella  di 
Sforza . Il  Papa  ed  i Veneziani  il  cor- 
neggiarono; e Sforza  per  divertire  la 
tempefta,  eh’  era  imminente  fopra  i Tuoi 
pfopj  domin}  , perfuafe  ai  Fiorentini  , 
che  ancor’  eglino  facefsero  la  loro  corte 
a Luigi  * ma  Sforza  non  mai  perdè  di 
'villa  Pi/a)  di  cui  gli  calèa  di  fpogliare 
ì Veneziani  , che  n’  erano  in  - pof&efso  , 
e prefeqtcmcnte  eoa  ogni  ferieUporfe  aja- 
: , » . 
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to  ai  Fiorentini  per  ricuperarla  . I Fio- 
rentini per  tutto  quello  tempo  (lavano 
occupati  in  continuare  la  guerra  n-dloStato 
Tifano , ma  furono  fconfitti  a S. Regolo  in 
una  di  quelle  'caramucce,  .che  i loro  llorici 
chiamano  una  battaglia.  Il  Generale  Fio- 
tentino  era  R/;;«rcio,il  quale  per  la  per- 
dita di  quelta  battaglia  , le  cui  partico- 
larità non  fono  degne  di  edere  racconta- 
te , perde  intieramente  la  fua  fama  e 
riputanza  . Quiqdi  efli  diedero  a Paolo 
Vitelli  , di  cui  aveano  una  grande  (lima 
ed  altiflfima  opinione , il  comando  delle  lo- 
ro forze  col  titolo  di  Capitan  Generale; 
e ne  ricorfero  al  Re  di  Francia , affinchè 
s’ interponete  in  lor  favore  , ma  fenza  niu- 
no  effetto  - Effì  però  incontrarono  fuccef- 
fo  molto  migliore  preflo  di  Sforza , il 
quale  diventando  fempre  più  e p:ù  gelo- 
fo  de’  Veneziani  , mandò  un  fuo  fidato 
agente  in  Firenze  , per  concertare  qual 
mezzo  foffe  più  atto  e propio  onde  riffa* 
bilirgli  nel  poffedimenro  di  Pifa . Allora 
tutta \' Italia  era  in  pace, fuorché  i Fioren . 
tini  ed  i Fifoni  ; e quantunque  per  dir 
vero  fodero  accadute  nella  Romagna  al- 
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cune  poche  deputazioni,  elleno  però  fa. 
reno  di  poca  confeguenza  , e furono  ’fu- 
, bitamente  terminate. 

Sforta  1 Ora  Sforza  divenne  cos'i  fuor  di  mo- 
vune  * gelofo  de’  Veneziani , che  procede  ad 
Venezia*  m aperta  rottura  con  loro.  Effo  comin- 
tti*  ciò  col  negare  alle  loro  truppe  un  pa£ 
faggio  per  lo  Parmegiano  e Pontremo - 
li  a Pt/a  : il  che  obbligò  i Veneziani 
a fare  un  lungo  circuito  per  lo  Ferrare - 
fe  ; ed  egli  mandò  ancora  un  ben  forte 
rinforzamento  ai  Fiorentini  con  una  of- 
fertala quale  fu  accettata*,  di  voler  pa- 
r gare  la  fua  porzione  per  una  nuova  re- 
cluta di  300.  uomini  d’arme,  parte  da 
comandarli  da  Paolo  Bagliori  e , e parte  dal 
Signore  di  Piombino  . Ei  fimilmente  lo- 
ro improntò  300,000.  ducati;  e con  tan- 
ta efficacia  Teppe  rapprefentare  le  perico- 
lofe  confeguenze  all*  Italia , ove  i Vene- 
ziani riteneflero  il  pofledimento  di  Pif«y 
che  il  Papa  promife  di  affiderà  lui  ed  i 
Fiorentini  con  ioo‘  uomini  d’arme, e tre 
galèe  per  intercettare  i foccorfi  de’  Vene- 
ziani a Pi/a.  Pur  non  di  meno  la  men- 
te di  Sua  Santità  ella  era  per  modo  la* 
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tenta  nell’  ingrandimento  di  Tua  propia 
famiglia , eh’  egli  afpetrava  di  mettere  in 
pod e db  del  Regno  di  Napoli  , che  poco 
& niun  riguardo  fu  da  lui  predato  alle 
fue  promiflìoni  ® patti  con  i Fiorentini  • 
Nulla  però  oliando  la  ritrosia  di  Sua 
Santità,  pure  i Fiorentini  nutrendo  una 
grande  opinione  del  loro  Generale  Paolo 
Vitelli , e fidando  nell’ amicizia  di  Sfor- 
zaci bel  nuovo  ufeirono  in  campo. con- 
tro i Pifani , i quali  tuttavìa  continua- 
vano ad  edere  con  ogni  vigore  foflenuti 
da’  Veneziani  . Sforza  tirò  Bentivoglio 
intieramente  ne’  Tuoi  proprj  interedi  ; ed 
in  quello  periodo  dobbiam  noi  confi- 
derare  gl’  interedi  de’  Fiorentini  e di 
Sforza  come  gli  fledi  • Sforza  fece  del* 
le  ampie  addizioni  alle  propie  fue  trup# 
pe  , e ne  improntò  delle  altre  ai  Fio- 
rentini, perchè  gli  difendeffero  da  tut. 
ti  eli  attentati  .che  potrebbero  edere  fat- 
ti  contro  di  loro  da  Veneziani  . Il  Si- 
gnore di  Faenza  era  in  quel  tempo  lai* 
leato  di  Venezia  j onde  per  controbilan- 
ciare il  fuo  inrerede,i  Fiorentini  prefero 
nel  loro  foldo  Ottaviano  Riccio  Signore 
$ Imola  e Forlì.  Quedo  Ottaviano  , fe- 
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tondo  li  Guicciardini , veniva  interamen- 
te diretto  dalla  Tua  madre  Caterina  Sfor- 
za , la  qual’  era  fiata  fegretamente  ma- 
ritata col  Cardinale  Giovanni  de  Medici , 
e perciò  ardentemente  defiderava  di  ve- 
dere riabilita  in  Firenze  l’autorità  del- 
la famiglia  Medici  , 

Continue-  La  ricuperazione  di  Fifa  per  gli  Fio - 

7/T‘uerra  rcnttnt  era  prefeq  temente  il  foggetto  di 

Pi/alu.  tonrenzione  in  Italia . Sforza  per  la  fùa 
autorità  coi  Luccheji  gli  prevalfe  a riti- 
rare gran  parte  de’  loro  foccorfì  da’  Fifa • 
ni  ; ma  i Fiorentini  ebbero  1*  infortunio 
in  quefto  tempo  di  edere  occupati  in  una 
guerra  non  folamente  coi  Fifani  , ma 
eziandio  co’  Genovèfi^ a cagione  de’  loro 
.affari,  nella  Lun'tgiana  ; ed  amcndue  gli 
Stati  erano  nemici  irreconciliabili  de’  Fio * 
ventini;  ma  quelli  ora  già  ficuri  di  Sfor- 
za , ufcirono  in  campo  contro  i Pifani , 
ed  ottennero  molti  vantaggi  contro  di 
tffi  e de’  Veneziani  loro  protettori . Paoli 
Vitelli  generale  Fiorentino  averebbe  ezian- 
dìo potuto  cingere  di  attedio  Pi  fa;  ma  e- 
.gli  ricusò  di  farlo  ; e traverfando  1 ' Arno^ 
in  vedi  e diede,  .1’  affatto  a Buri  , per  cui 
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venne  a mettere  in  angurie  Pifa  me.' 
defima.  Dopo  di  quello  Vitelli  erette  un 
forte  fui  colie  di  S.Giovanni  della  Venay 
e fece  de’  gran  progredì  per  attediare  Pifé 
medefima;  poiché  egli  aprì  eziandìo  trin. 
cere  ^innanzi  a Vico  Pi/ano  , eh’  era  in 
certa  maniera  un  fobborgo  di  Pifa  , e 
che  fu  obbligato  ad  arrenderà  in  Tuo 
potere.  In  appretto  egli  tagliò  a pezzi 
un  corpo  di  truppe  Veneziane  , le  quali 
vennero  per  dare  attftenza  in  prendere 
il  forte  di  Pitra  Dolorofa , eh’  era  (lata 
attediata  da’  Pifani  . 

Ora  i Veneziani  credeano,  che  avef* 
fero  proceduto  nella  guerra  per  quanto 
fotte  con  fi  (lente  col  loro  intereffe  , eh’ 
era  intieramente  riftretto  a Pifa  ; per  la 
qual  cofa  fecero  alcune  propofizioni  onde 
venirli  ad  un  accomodo  co’  Fiorentini,  i 
quali  cederono  ad  un  punto  eh’  era  (la- 
to da  lungo  tempo  con  trattato,  cioè  quel- 
lo di  dare  alla  repubblica  Veneziana  la 
mano  diritta  nella  negoziazione  . Guido 
Antonio  Vef pucci  per  tanto  , e Bernardo 
Rucellai  due  cittadini  di  grande  autorità 
furono  mandati  a Venezia , affine  di  ne- 
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goziare  per  parte  delia  repubblica  Fioren- 
tina., ch’era  in  quello  tempo  fiuccramen- 
te  difpofta  per  la  pace.  Quindi  per  dare 
pefo  maggiore  alle  loro  negoziazioni , con- 
duffero  in  campo  ima  poderofa  armata  , 
ed  il  Duca  di  Milano  fi  dichiarò  amena- 
mente in  loro  favore  . Gli  amhifiwori 
incontrarono  in  Venezia  un  polito  t gen- 
tile accoglimento  , ma  infifterono  forte- 
Mf  rie-  mente  fu  quel  .diritto  che  la  loro  repu- 
fa  indar-  fo[jca  ayea  f0pra  di  Pifa  ; la  rifpofta  de’ 

Veneziani  fu  civile, plaufibile, e piena  di 
dilazione  . L*  imbafciatore  Spagnolo  fu 
chiamato  a farla  da  mediatore  , ed  egli 
propofe  che  il  poflèlfo  di  Pifa  dovefle 
ritornare  a Fiorentini , come  uno  Stato 
confederato , ma  non  già  fuddito  , I Vene- 
%iani  efpofero  la  inutilità  di  cotefta  di. 
finzione,  e non  fidamente  continuarono  a 
rinforzare  Tifa  , ma  fpofarono  eziandìo 
la  caufa  di  Pietro  de  Medici  . Eglino  fi 
ftudiarono  ancora  di  guadagnare  al  loro 
fervizio  Bentivoglio  di  Bologna , il  quale 
fi  era  impadronito  di  alcuni  cartelli  che 
appartene  vanii  a’  Milano  fi  ; ed  i Siffr 
nefi  ricufarono  di  fare  alcuna  pace  con 
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Firenze , ove  i Fiorentini  aflblutamente 
non  rinunciaflero  ad  ogni  loro  diritto  fu 
Monte  Pulciano  : ma  Pandolfo , che  in 
quel  tempo  aveva  il  dominio  principale 
in  Siena , avvegnaché  folfe  un  amico  de’ 
Fiorentini , indufle  i Tuoi  compatriota  a 
contentarli  di  una  tregua  di  cinque  anni 
con  loro  lotto  condizioni  cosi  vantaggio* 

I fe,ch«  flabilirono  la  Tua  autorità  in  quel- 
lo Stato  ; ed  a’  Veneziani  lotto  il  Duca 
di  Urbino  fu  negato  il  paflaggio  per  lo 
di  lei  territorio  » 

Per  un  tale  rifiuto  i Veneziani  fi  ri.  f \cn=- 
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loliero  di  attaccare  i Ftorcfttnt  per  la  taccam  ; 
parte  della  Romagna  , fperando  di  poter’  Fiorenti., 
eglino  impolfeflarfi  di  quelle  città,  ch’era»  m * 
no  alle  falde  degli  Appennini  , mediante 
il  credito  ed  impegno  di  Pietro  de  Me- 
dici . In  quello  loro  difegno  eglino  vi 
riufcirono  in  parte, ed  averebbero  guada- 
gnato  un  patìaggio  dentro  la  Valle  di 
M ugelli , fe  non  avellerò  incontrata  lf 
rifolutezza  del  governatore  di  Cafiiglione , 
il  quale  refiflè  si  lungamente  difendendo 
quella  piazza,  che  il  Conte  Rinucci.o  ed 
il  Signore  di  Piombino  ^ elfendo  marciati  in 

di 
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di  lei  foccorfo,  tollero  via  l’alfedio.  Co- 
teda  irruzione  ne’  territorj  Fiorentini  in- 
dulfe  il  Ddca  di  Milano  a mandare  a* 
Fiorentini  un  poderofo  rinforzo  , mentre 
che  Paolo  Vitelli  nel  teni mento  Tifano 
prefe  Vico  Ptfano  e Librafatta  dopo  un 
alfedio  di  quattro  giorni.  I Veneziani  po- 
llili in  agitazione  per  quello  fuccelfo  fé- 
cero  de’  maneggi  col  Marchefe  di  Man - 
tovafiì  quale  avev’  alcune  differenze  col 
Duca  di  Milano  , che  lafcialfe  il  di  lui 
fervizio  , come  di  fatto  ei  fece  , ed  il 
Marchefe  fu  mandato  a Fifa  con  tre 
cento  uomity  d’ arme  Gran  cofe  avereb- 
bero  potuto  afpettarlì  deH’elferli  fatto  ac* 
quitto  di  un  principe  sì  polfente,fe  però  i 
Veneziani  lo  avellerò  incoraggiato  ma 
eflfi  furono  indotti  da  alcuni  amici  della 
famiglia  de  Medici  a credere , che  potreb- 
bero ottenere  il  polfelfo  di  Bibienna  nel 
Cafantino  , il  che  averebbe  dato  un  sì 
polfente  diverfivo  a’  Fiorentini,  che  ave- 
rebbe accurato  a’  Veneziani  il  poffedi- 
mento  di  Fifa  fenza  ni  una  fpefa  . Così 
il  Marchefe  di  Mantova  avendo  folamen-, 
te  un  nudo  titolo, fu  lafciato  fenza  niu- 

no 
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no  appoggio,  e fenza  fperarne  in  appreflb, 
c tratto  da  rifentimento  fece  ritorno  al 
fervizio  di  Sforza , col  titolo  di  Capitan 
generale  delle  truppe  Imperiali  e Mi  lane  fi. 

Frattanto  i Fior  enfi  ni . ebbero  no*  Egli*}- 
tizia  del  difegno  formatofi  contro  di  Bi 
bienna  , e lpedirono  un  coratniflario  per 
impedirlo  : ma  febbene  quelli  avefle  im- 
prigionate alcune  delle  parti  folpette  den- 
tro la  città, pure  in  tutti  gli  altri  riguar- 
di fi  portò  con  s'i  poca  cura  e precau- 
zione , che  Bibienna  fu  prefa  per  mezzo 
di  uno  ftratagemma  fenza  tirarli  un  colpo 
folo.  Alvi  ano  amico  di  Pietro  de  Medi - 
ci  allora  ftav’  af&ediando  Poppi  ycW  era  la 
più  valida  e munita  fortezza  nella  valle 
di  Bibienna , ma  ne  rimafe  delufo  innan- 
zi alla  medefima  per  la  vigilanza  de’ 
Fiorentini  t Nujla  però  dimanco  il  Duca 
(fi  Urbino  penetrò  dentro  il  Cafantino  ; 
che  fu  da  lui  tutto  foggiogato  e domo, 
eccetto  che  la  fortezza  di  Poppi  ; ma  i 
Fiorentini  ebbero  la  buona  fortuna  di 
fcuoprire  « fopprimere  una  congiura  for- 
mata da 'Veneziani  per  divenire  padroni  di 
Arez%Q  . 

L’ir- 
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Ma  final.  irruzione  de’  Veneziani  dentro  il 

w”  vi«ri  Cafantim  obbligò  i Fiorentini  a richia. 
e Superati  mare  .il  loro  generale  Paolo  Vitelli  dal 
^ Pa°l°  tenimento  Pi/ano. dopo  di  aver  lui  proc. 
Generale  curato  in  vano  di  pigliare  Fifa  . E'  per. 
Fiorenti-  tanto  ne  marciò  a dirittura  dentro  il  Ca- 
B0*  fantino  , ove  i Veneziani  (lavano  accam- 
pati nelle  vicinanze  di  Prato  Vecchio , v 
eh’  efso  gli  obbligò  ad  abbandonare  ; 
ed*  cfsendoft  a lui  unito  il  generale  Fra. 
cr.jfa  con  mille  truppe  Milaneft  , ridufse 
v Veneziani  in  gravi® me  difficolta  per 
modo,  che  i loro  più  faggi  Senatori  co- 
minciarono ad  efsere  ftufi  della  guerra  . 

A loro  perfuafione  adunque  fu  porta  in 
piedi  una  nuova  negoziazione  a Ferrara , 
ove  la  principale  deliberazione  fi  fu  cir- 
ca la  maniera  come  poterfi  decentemen- 
te disfare  di  Fifa  , eh’  era  cctftata  tante 
immenfe  fonarne  alla  Repubblica  Vene- 
ziana . Ma  ora  fi  aprì  in  Italia  una 
nuova  feena  di  azioni*  • 


Pag.  1074.  verf.  18.  migliorarli  leggi , e migliorarli; 
Ibidem  verf.  lé.  geverno  leggi  governo. 


Fine  del  Temo  11  del  Voi  XXXV l 
dell’ Kleria  di  Firenze* 
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